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FILIPPICA QUINTA <*> . 



OPPURE SESTA 

DETTA INTORNO ALLA PACE. 



ARGOMENrQ 



A. 



uendo Filippo , dopo la presa d* Olinto , sedotti 
eoa òeide promesse gii Meniesi , gli indusse a far con 
osso la pace,e immediatemente doj[K> riPoUelo sue armi 
oontro I Focesi , e terminò la guerra soera eoUo ster* 
minio di quel popolo . Mostrando di non voler decidere 
elei loro destino , fece sì che gli Jnjizioni fulminaivno 
oeuerissimi decreti oontro di loro, e fra gii altri questo-' 
che i Focesi fossero esclusi in perpetuo dai Colico dO' 
gli y/njìzioni t e i due voti che in quello avevano fos* 
sero trasferiti a Filippo . Gli Ateniesi non erano intera 
tenuti a questo decreto • Perciò Filippo con sue lettera 

(*) Nella noU (38) alla Filipp. i s'è già detto die la 
a. Parte poinibbeben esfereuiia nuova Filippica . Le ragio- 
n i che le fanno asaq^ar il Bnmero 5 neli' ordine delle Fi- 

lippiihe si trovano nella Nota medesima . Cbi dunque si 

accorda con Dionigi d* Alicarnasso dee prender U pre- 
sente Aringa per la 6 ira le Filippiche . Ma siccome 
noi non abbiamo diflinito nulla interno a questa opi- 
nione , così sopra la presente Aringa , e nelle susse- 
guenti abbiam creduto di dover porre due numeri in 
cambio di uno , per acceunar le divene opinioni degli 
Eroditi intorno. il tempo di esse. 

JDemoei. Tih \ 



inuilò gli AtHHiesi a congr^r^ cogU aliri U Delfo per 
tonformare la sua eUahne • Questa proposinione eccitò 
molto éd^nù nel popolo , il quale pareua disposto a 

negare il suo assenso , anche a rischio d* una nuoua 
guerra. Demostene fa vedere quanta sia in/empestii*o 
questo puntiglio , e guanto pericoloso ^ intraprender una 
* nuoua guerra tontro Filippo in un tempo eh' egli aureb» 
be per alleati tutti i popoli che componevano il Col* 
legìo (ìe^li Anfizioni ; ì quali , col pretesto di sostener 
I decreti di questo sacro Tribunale , farebbero causa 
comune contro di Atene • 

V Aringa appartiene alt anno S delt OUmp, 108 ». 
Siettò f Arconte Ardua • 

Ì Qzio la crede supposta ; Libanio è d' opinione che 
élla sia bensì stata scritta da Demostene, ma non re* 
citata . Io assento a quest' ulti/ao .* qutU ragione mi 9i 
determini si vedrà altrove . 
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FILIPPICA QUINTA 

OPPURE SESTA 

DETTA INTORNO ALLAPACE. 



V^eggo, Atmikti, k eoée nostre inTohe fra 

imbarazzi e scompigli , non solo perchè molU 
dirit|i della I^pubblica Tergognosamente «| 
abbandonarono , ed è ora vana opera il cer« 
oarri eolie parole riparo; laa m anobe pe^ebi 
non tutti convengono nei «imsì di eoniervare 
ciò che ci resta; chi pensa a quel inodo^ chi 
a questo, ed ogni cosa è oonfiuioM e discor* 
dia. Fu sempre 1' uffiaìo di consigliere pieno * 
di difficoltà e di perigli: ma voi, Ateniesi » io 
avete reso troppo più periglioso e difficile 
che pria non era • Concioesiachè 9 ore tutti gli 
altri i consigli ai fatti premettono ^ voi soli fra 
tutti i mortali allora soltanto eicorrete al con- 
sìglio , quando il fatto l'ha reso inutile . Quin* 
di è che per tutto il tempo ov' io discorro col- 
la memoria , mi venne fatto di scorgere che le 
riprensioni e i rigiproveri de' vostri errori tro* 
yarono sempre appo voi ap|>rovasioiie ed ap* 
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* 

plauso y ma l consigli per emendarli furono 

§eiTipre inefficaci e negletti. Io non pertanto 
quando voi, lasciando i tumulti e le gare, to* 
glìate sedatamente porgermi ascolto, come con- 
viensi ad Aiomini die degli aifarì delia patria i 
più rilevanti consultano , porto fondata cre- 
denza di aver tali cose a proporvi , che vaglia- 
no a ristojrai^ il passato. ^ e a migliorar il pre^ 

sente • j> 
Tuttoché IO. non* ignori quanto talora à 
qualche ardimentoso Oratore procacci appo voi ! 
di fede-y^e dirautorità 9 il. favellai' di sé stésso,' 
e vantar ciò eh' ei disse é cV ei fece , pure io: 
trovo un tal atto così odioso ed abbietto che a» 
fronte della necessità che mi astringe , posso a- 
gran pena ridurmici. Voi però per mio avviso, 
^lotrete giudicar ìmegliò di quello eh' io sonper. 
* dirvi , se vorrete richiamarvi alio spirito alcu- 
ne di quelle cpse che dianzi da me vi fur det-. 
te. Io dunque primieramente , Ateniesi , allora 
quando nelle turbolenze domestiche d^ll* £u-> 
bea alcuni vi persuasero a spedir sokséorsi a Plu- : 
tàrco (1) , € <wl intraprender una guerra 



(i) Ci*' accadde nell'anno i dell' Olimp. io8. , soUo . 
l'i Arcotttó Teofilo. FiUppo dopo la presa d'Olnilo, 
eatrato ia gasfràapérla cogli Ateniesi, e ri guardando 
r Enbeacom^oppormna a* suoi disegni contro quel po- 
polo , si voba a ftwaiamé la laàow,a a larmarMua. 
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QUINTA 5 

3i^eodiosa insieme ed ignobile ; io, dico , 
primo , ansi il solo , m'alzai ad oppormi , e po^ 
co mancò eh' io non fossi latto in brani da cor 
loro che adescati da vii guadagno non guarda^ 
rono di cacciarvi ad un' impresa la più sconsi- 
gliata e. dannosa • Ma che? non andò guari che^ 
avendo con vitupero da quegli stessi cui pro- 
teggeste sofferto ciò che ad alcun de' viventi 
non accadde mai di soffrire , scorgeste chiara- 
mente e la reità degli altrui consigli ^ e T av- 
Tedutezza de' miei .* Inoltre essetidomi accorta 

partito neU' Iaola . PluiarciO » e Clitarco si disputavan» 
• la Signoria d'£retria , uua delle principaii città . Il 
primo te n' era già fatte Tiraimo , ma temendo d' ea* 
acme.' cacciato da Clitarco , cbe ao&tenuto da FUippo era 
«Ua testa dei Caudini , vicorsé per ajujto a^i Alauieti, 
mostrando di voler mantenere la Ciuà e 1* boia nella 
divoiione della Rq;ipU>lica . Demostene che diffidava di 
cottili dtasuaie \i soccorso ; ma Midia cittadino potenr 
te , e amico particolar di Plutarco , indusse il popolo a 
epedir in difesa di lui un corpo di truppe , di cui ebbe 
il comando Focione. U Tiranno pagò i servigi degli 
Ateniesi colla più indegna pertidia . SedoUo occulta- 
mente da Filippo corruppe i merctnarj , eh' erano al 
soldo d' Atene , e si dichiarò aperiameute contro i suoi 
benelaUori. Focioi|e non si sbigotti, ma trionfò ad un 
tempo del traditore e dei nemici , e battuti i Macedoni » 
cacciò Plutarco da Eretria . Gli Ateniesi perdettei^o . U 
fratto di questa vittoria. Focione fu richiamato, e epe* 
dito in sno luogo Molosso . La fortima cangiò tDsi'eme 
col Capitano: l'armata di Molosso fu tagliata a pes^ > 
ad agli stcMOiìmaM prigioniera 4i Filippa 

• . • » • . w 

*■ " I 
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che 1^ Istrione NeoU<Jeino (a) , c(A pretesto 
delln SUA arte fatto baklaneofto e sicuro ^ trac* 
chinava la ruina della Città , e presso voi era 
k lancia e il facceadier di Filippo , osai pob^ 
blicamente a v ver tir vene , mosso non già da 
lìimieiaia privata e daspirìtodicaluttiiia» ttia àt 
velo del vero e del giusto ^ come si conobbe 

(a) Questo Neottolemo era un celebre Poeta Tragico, 
benché Demostene ail'etti di trattarlo dà semplice Utrio- 
mè. Questa ìmìmèèé profiBBeione peicò non avea nulla di 
disonorante presso i Greci , e non escludeva dai primi 
posti • Eschiut d' Istrione divenne Ministro , ed Ariste^ 
demo altro Istrione , di cui si parla ,in una Fi* 
ìtp^,f^ 1* mimo iAtUtin spedito a Filippo Ambascté- 
Aori ptt la pacè^ NeoKolemo col pkMeeto di tarcitar 
la Mia arté atveà aaditiriMne libimunèiite aFil^)^ > 
«^i iitniito di ciò che Avm a fimi , poteva , tonato 
in Atene , coftònuptro fjà Oratoti e i j^ncipaU M 
popolo . Nè tot ii|Aa68 SI rifiesin» àà Lilcdkesinì , ého 
Ibrsé lo sleàko Neottolemo nelle sue iTragedie con ceiMi 
indiretti , e sotto il nome di finti personaggi , dispo- 
nesse il popolo a favorir il Macedone , come ap- 
punto in Roma fece più d' una volta il celebre Rosei o in 
favor di Cicerone. I Poeti Drammatici trattavano sul 
Teatro i piìi grandi affari di Stato, e parlavano senza 
riserva delle cose , e delle persone . Questa avrebbe po- 
tuto kmién una specie di censura utile ai costumi e al 
goMno , se liòn avesse degenetato nèlla più sfrenala 
lioenàà f e non fo98è divèttùth 11 ]^iÀ elAcaee UrutneMo 
deOa cahmnià . Il mèrito il più lamiaiM ,Ia vìnA la 
filL illibala oim a milte tratti m^M: il 

' faggio dèfl*antidhiià ìfa lo Mpo delle nii%ih Mite- 
nerii d* AtistbfilMe ; «kse preparàrdifè la AMa, aUe ca- 
lunnie di Asilo , « la iiMiii di Somla ì' iahmàk 
ddlToalia Greco. 
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dal fatto. Nè io in ciò intèndo di rimprovera- 
re i partigiani di Neottolemo , che iur più di 
unoj ma voi stessi, Ateniesi . Imperciocché , 
quando toste atati alle Feste di Bacco spetta- 
tori d' una Tragedia , e non già radunati in 
Consiglio a deliberare della comune salvezza , 
non potevate certamente ni ascoltar lui con 
più favore, nè ributtar me con più sdegno . 
Ed ora. costui, che andava spargendo di far 
una gita nello Stato de' nemici solo per riscuo- 
ter ceda alcune somme che gli eran dovute ; 
somme che al suo ritomo spacciava di voler 
ofierire ai servigi della Repubblica , costui che 
si lagnava tuttora esser dura cosa e crudelé 
incolpar alcuno perchè trasportasse da un pae- 
se air altro le sue sostanze ; come prima la 
guerra lo iiberp da ogni sospetto , cambiate ili 
denaro le rendite che aveva nell' Attica, sic- 
come a tutti è notorio, passò pubblicamente* 
Filippo, e gli divenne dimestico (3) . Questi 



(5) Egli si stabili alla corte di Macedonia , SVe cblls 
opere del suo spirilo si rese caro a Filippo OltìnlO èoiio- 
^ilor dei talenù . Nel giorno che questo Re accingeu- 
d€8i alla sua spedizione contro la Persia , celebrava Con 
gran pompa le nozze di Cleopatra sua figlia con Ales- 
sandro Re de' Molossi , Neottolemo tappresenlò un come 
poniménto Drammatico mlilolaio CinirQ. adattalo allà 
eircostenza della spedizione . Quésto dramma fu poi 
diiamaio fnneelo e di mal avguno , poiché , avcudo il 
Tosta iaierils in esso aicuiu tiatti » «si quali intendeva 
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due fatti , Ateniesi , sono baste voli testimonj 
della mia lealtà e previdenza. Aggiungerò un 
terzo esemplo ^ indi passerò al punto del qua- 
le intenda parlarvi • Allora quando i vostri 
Ambasciatori tornarono colla ratificazione del 
brattato di pace^ ben vi sovviene delle nui- 
gnifiche promesse che per alcuni arditamente 
vi furon fatte (4) : sarebbero ripopolate Te- 

■ » 

di presagir la caduta del Be di Persia , accadde che 
senza saperlo, venne a presagir la morie di Filippo 
stesso , il quale in quel giorno medesimo e in meno a 
quelle solennità In assasainato daPausania /Dtodoro^di 
Sicilia ci ha conservato lo squarcio più notabile del 
componimento di Neotlolemo , cheparmi degno d'esser 
qui riferito per la singolarità del fatto , e per la nobile 
sensatezza del sentimento . Io lo dò tradotio colla mia 
solila libertà , lauto più che il senso riesce in qualche 
Juogo ambiguo , non so se per la scorrezioue del Teslo , 
O per un po'di garbuglio poetico. 

yano mortai , col tuo pensiero abbraccia 
yasla ampiezza di terre , e mole a mole 
Imponi , e t^aiva coli' orgoglio il dèìo , 
Certo di vita avventurata eterna • 
\ Folk l neW opre tue già si framez%a 
SpoMlo immènso di leneltre i già mito 
Con invìBibit piè ^ àvan%a , e ironca 
l/inaensate speranze orrida morte , 
(4) Quésto tratto è diretto cèntro Escbine rivale di 
Demostene in eloquenza e in politica . Gli Aieuiesi che 
dopo , la presa d* Olinto aveano apertameute dichiarata 
la guerra a Filippo se ne stancarono ben tosto , e> bra- 
marono di averla pace. Filippo che inviia'o dai Te- 
binii desiderava di por line alla guerra sacra , e disporre 
a suo senno dei destino delia Grecia^ vergendo di non 
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^pia (5) e Platea (6) \ Filippo , assoggettati i 
Focesi, gli avrebbe salvi ;i Tebani sarebbero 

po/tcr riuscire ne'tnoi diacgni .fiaclii i^m g^ Ateniesi 
JMinici ., si mostrò loro «ssai propenso , 'e.per:iiietiodeÌ 
tuoi inerceBAri lece si che. gli 'Ateniesi s'indosserò e 

spedirgli dieci Ambasciadori., fra i quaK Eschioe e De- 
mostene, per fis<)ar le condizioni del trattato . Eschine 
corrono dal Macedone , al suo ritorno empiè il popolo 
di belle speranze, e lo assicurò che Filippo eseguirebbe 
tulio ciò che qui è riferito . Demosleue cercò di disin- 
gannarli sopra queste false promesse , ma gli Ateniesi 
•edotti coiichinsero la pace . 11 fatto fece ben tosto co- 
noscere che Filippo era un giuntatore, ed Eschine un 
impostore solenne ; giacché di laute promesse non so 
ne verificò neppur una . Queste cose sono diffusamente 
esposte neU' Aringa di Demostene intorno F Ambasce- 
ria , che appmito ha per oggetto di fiir condannare £^ 
achine come reo di tradimento per essersi lasciato eor* 
rompere dai doni di Filippo » ed arer C09 &lse rela«* 
aioni indotto la R^uhblica ad nna pace vei^gognosa é 
innesta. 

(6) Città delta Beoxia tempre avversa ai Tdiaui , da 
cni iìi distrutta nel eorso della guerra contro Sparta • 

(r>) Altra città della Beozia prenso il monte Citerone ^ 

non lungi dal fiume Asopo , resa famosa per la rotta 
ivi ricevnia da Mardonio , Cap tano di Serse, che vi 
restò ucci'.o . Si distinse costautemenle per Famicizia 
verso gli Alteniesi , ch'ella risguardava come proUtlort 
«entro la prepotenza de' Tebani . Dopo varie vicende fu 
finalmente spianata dai fondamenti da questo popolo 
nella guerra dianzi mentovata. Tutti i Flateesi che si 
ealvarono dalla strage trovarono una nuova patria in 
Atene che diede loro il titolo e il diritto di citladint. 
11 ristabilimento di queste dee Citià stava molto a cuore 
.agli Ateniesi 9 come atto ad indebolire e a tenera frano 
àTébaai. 

». 
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^ Castigati della loro badanza; Oropo (7} sa- 
rebbe vostra , vi si darebbe V Eubea (8) ia cam* 

(7) Città mcrillìiBa posta fra V Attica , e la Beotta , 
fioipetto ad Eretria n«U'£iibea. Gii Atsuiesi e i Te* 
Ubi MBaditputaronoil pouesio , ed ella cangiò di pa* 
dxotit più d' uva volta • L* anno 6. dell' Olimp. loS. 
Temiftoiie Tiranno d' Eretria la toUe agli Ateniesi ella 
allora ne avevano il domìmo . Ma mentre questi con 
forse superiori si apparecchiavano a ricuperarla , soprag«» 
ginnsero i Tebani , ed avendo acchetato il oOnirasto di 
ambe le peni con fingere di ricever in deposito quella 
Città , e di volersi far arbiiri delle loro conlese , la ri- 
teauero per se, nè più pensarono a restituirla. Il ra-^ 
cquistar Oropo slava sommamente a cuore agli Aieuiesi: 
essi non V ottennero che per beneftzio di Filippo mede- 
simo dopo la battaglia di Cheronea . Del resto fu que- 
sta una Città assai benemerita dell'eloquenza . Un Arin- 
ga di Callitiratn intomo Oropo fece Oratore Demoste-> 
ne, ed Oropo stessa fe* sentire ai vincitori dalla Grecia 
che r impeli della facondia risiedeva ancora nei vinti * 
Gli Ateniesi In tempo d' un'estrema carisstia non oott- 
#ii|taronQ altre 1^ che qoeilé della necessità , e sao- 
À^ggiaroBO Oropo loro alleau . Quegli abitanti porta* 
fono la loit> querele al Senato di Roma . La caasa de- 
§^ Atiniesi aveva bisogno d' un avvocato chie fessi . 
maestro neirarle: ed essi lo trovarono nella persona 
di Cameade, capo dell' Ambasceria . Questo eoerilaatt 
Oratore co' suoi artifizj , e colla delicatezaa del suo sti- 
le seppe cosi bene supplire alla mancanza delle ragioni , 
ed affascinò per modo lo spirito del Senato , che que- 
sto ebbe a dire : Jtene & inuia Ambasciadori non per 
giustificam , o placarci , ma per costi ingerci a fan ciè 
eke le piacé $ le giova . ToureU . 

(8) Cioè a dite ) quelle città eh* egli aveva occupate in 
^{nell'Isola per mezzo de' suoi&iionar) , e date in preda 
a' Tiranni che gli ubbidivano . Le anddelta città esaen** 
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bio d* Anfipoli) e ootali altre belle ^permBzet^ 

per dir meglio menzogne: dalle quali sedotti ^ 
chiudendo gli occhi alla giuattzìà > all' utilità ^ 
all'oiior rostro, abbandonaste i Focesi (9), in- 
felici vittime della vostra scomigliata credu* 
lità. Io, cbe feci allora? non concorsi già 
ad ingannarvi, nè tacqui: ma, come ben vi ri» 
membra , protetta! altamente • che di tutte 
queste cose io non ne sapeva^ e noa ne aspet- 

aoii liMlate ad Aiene, acmlnravtiio dar qnaldia di- 
rigo alla Repubblica di mattarle sotto il giogo . Sem- 
bra che Pilippo non s* impradoniiw di mttar Itola che 
potIcrionBiuta . 

Ì9) Gli Ateniesi sedotti dalle promesse di Eschine « 
•edussero i Focesì loro alleati , e gli uni e gli alni 
Irasciirarono le cautele necesaarie . Filippo entrò nella 
Focide senza resistenza , e i Focesi non pensarono ad 
altro che ad implorar la clemenza non già del vinci- 
tore , ma del sovrano . Faleco loro Capitano ottenno 
di potersi ritirar co' suoi mercenairj mei Peloponneso'; 
' gli altri dovettero arrendersi a discrezione . Filippo, af- 
fettando una fìnta religione ed un rispètto artifictoso per 
gli Anfìzioni , rimise il destino dai Focesi al lòirò col- 
legio. Qnesto tribunale fulminò contro quel popolo 
scUuiAto una selitensa )M¥«rìsrfma \ d&è te èittà della 
Fbeide fotiero rt>viiiate , che tuttofi rldùcesseto hibor*' 
ghi di 9o lUodhi al più , e i borghi fossero tra lon> 
in diitanta d' unt» starno , che ì sàdrileghi fossero prò-, 
sctitti e messi a morte senza pietà, e gli altri obbli- 
gati ad un tributo annuo di 60 talenti , «he doveva esi- 
gersi sino air intera restituzione di 60000 talenti , som- 
ma a cni montavano le rapine fatte dai Capitani dei 
Focesi ilei tempio di Delfo . 




u kju.^cd by Google 



le FILIPPICA 

tara pur una ; e che cotesto promettitore yo- 
lea la (beffa del fatto . vostro • Queste pro^e del- 
la mia aiitivedenza non le reco già io in mezzo 
per tranie gloria di particolare, sagacità > né 
credo d' aver sopra gli altri verun vantaggio, 
fuorché quello che risulta, da due.cagioni:. Tu* 
na di esse si è la fortuna , Ateniesi, la qitale 
nelle, umane cose a qualunque accorgimento 
•òvra^ta ; l'altra è la cosiiante illibatessa che 
governa ogni mio giudizio e pensiero : sendo- 
chò non ci fu mai chi poteisse prendermi air e* 
ftca d'alcun guadagno (io), e traviarmi dai sen- 
tiero di verità • Ckin tali disposizioni , non è 
meraviglia se nei pubblici affari io colgo nel 
segno y e se tosto mi si affaccia allp ^pii-ito ciò 
che giova veracemente alla patria . Ma qualora 
in uno de' gusci della bilancia vi, metti 1* oro , 
il guscio trabocca , e seco insieme il giudizio ^ 
nè da chi ha preso un simil vezzo può mai spe- 
rarsi un .sano e leale consiglio • 

(lo) Se 8i ascolta Eschine e Dinarco , il nostro Ora- 
tore era assai lontano da questo merito. Essi gli attri- 
buiscono molli traiti di venalità co)ilrarj al caratiere di 
nomo onesto e di Cittadino. Ma la calunnia era cosi 
comune in Alene, il popolo era così pronto a credere le 
imputazioni piik odiose sulla più leggiera apparenza , gii 
acctisatorì mostrayano un'animosità personale cosi .ec- 
cessiva e sfacciala, che le scense le meglio circostan- 
ziate debbono esserci ragion«Tolmeiite sospette • Vedi la 
. Viu di Demostene . e T annoia sione ( §7 ). 
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;t)rà regneado al mio assun to , fo dirò dun» 
que. Ateniesi , cbe qualunque progetto ser- 
Mlèill^Éiié Éi%eyÒ' Vegliate Vói còn sus^idf , ò eoa 
alleanze, o con altro ristorare^^ ii ancheggiar la 
Jì«fMibU(Ì€a,4lovete inoanalatVEttoAvermira dj 
non roni^r la j^ace già stabilita; non già per* 
cli*ÌQ(.la né de- 

gna d'Atene, ma p^,erchè, qualunque ella siasi, 
^rni yie nfieglio p^r voi u non termarla inad^ 
dietro ychfr ludebiM» il romperla.ìkhpeirocchè noi 
ci lascuunmo spogliare ài mohi iff^^^^^i^ di cui 
se ai prèseàtè foste muniti , U ^Aéèrà'wfi^ 
scirebbe. men perigliosa amen grave. Dovete 
inolt^ giiardàrvi datw a àfiiiai fe té che quei pò^' 
poli cb^ or^ sj jtrovanp a4unati,je p^jr Aniizio"; 
^^ spacèiaxiò (iA)9. iion; diosed^ 

(il) Era questo un Consiglio che po tea chiamarsi ^/i 
Sta/i Generali delta Grecia . Fu cosi detto da Antizione, 
amico Re di Tessaglia che primo lo islitui : se pur non 
voghiamo credere con qualche erudito ragionatore che il 
termine d'^/7/Szio/ii secondo un'altra etimologia non vo<- 
giia dir altro che circonpieinii t che queste non fos^^e dap^- 
prima che una co u federazióne d' àlcunt ptcciòli Stati éon«' 
finanti, per difèndersi dalie invasioui dei Macedoni e di . 
altri popoli barbari che infestavano là-^recia , o più pro- 
priamente rantica Blladé. A poco a poco la confiBde* \ 
razione, si ainpii^ f e a .mienra che le popoiasioni del ■ a 
Greét si andavano' tiviSisoado , ambirono d'esser a^ ; 
gregate a questo Consiglio che perfeaionava la società » 
od assicurava la salvesa^ coir-V'ie. Tutte la Oreda di«- > 
videvasi in id popoli, cioè a dire in la ra^aanaedi 
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▼arj Comuni che comprendevano molle Città . Cadauno 
di questi popoli , o meglio Distretti , avea sotto di ae 
un certo numero distati Anilzionìri , e cadauno di que- 
eli senza yeruna disUuioae di dignità o di grandezza 
evea diritto di spedire regolarmente alla mgnnanza de^- 
gli Aniisioiii .due IlepuUii . Le Città principali aveano 
eotto di se alcune Città infbrìori che TenUano rappre- 
fentale dal Deputato della Città «doiptnanlis • l dueQe*^ 
putati diiamavanii Vvakoleramnemopa ossia Rieardator 
delle cose saen, o l^ontefiee » Valtro PUagoro, ossia 
fOrator delle Pik o Termopile . L* Jeromnemone-eni 
tratto a sorte , e durava uu' anno : a lui era con- 
fidata la cura della religione e dei sacri riti . Il Pi- 
lagoro sosteneva gì' interessi della sua Citta , e questo 
era eletto coi voti all' occasione di ciascuna ragunanza 
particolare . I due deputati benché avessero funzioni di- 
verse , aveano però pari facoltà nel dare il volo intomo 
agli affari comuni . Così cadauna città rappresentata 
da' suoi Deputati avea due voti . Uno dei Jeromnemoni 
presiedeva a vicenda al Concilio , e raccoglieva i voti . 
Ì49 ragnnanze del Concilio non si tenevimo anticamente 
che alle Termopile in tempo d'Autunno . In progresso 
éì tempo esaenAo ìncigicati di presiedere ai giuochi 
. Fit] celebrati in Oelfo « coininciarQno ^ Anfixioni a 
ragunar il lofo Consilio anche in Delfo nd tempo di 
Friniavera • La giurisdiiìQne di questo Collegio si esten- 
deva a* punti della religìon nazionale , a tutte le cause 
di proibpaztone « e d' empietà ; come pure ^alle questioni 
che interessavano V intero corpo della nai^ìone , e ri- 
aguardavano il diritto pubblico . Avevano gli Anfizioni 
autorità di deciderne sovranamente; d'imporre pene 
pecuniarie ai colpevoli , ed anche di far leve di solda- 
ti , e dichiarar la guerra a que' popoli che ricusavano 
d' assoggettarsi ai loro decreti . Abbiam veduto che la 
guerra Focose , detta auche la guerra $acra^ ebbe ori* 
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dano pretesto di farvi guerra* Imperciocché 
qualora noi rompessimo la guerra con. Filippo 
per cagioa d' Ànfipoli , o per qualche oìtr^ 
querela parttc(Hare , che qqo risguardaase nè 
gli Argivi, nè i Tebani , nò i Tessali, io non 
so credere ohe questi $i movessero a darci brU 
ga ; e meno degli altri ( nè sia qui chi mi fra* 

giae4a HQ decreto degli Anfifioni , con «ni condau- 
narono i Foceti ad una grossa pena pecuniaria per aver 
coliÌTato un terreno consacrato ad Apollo . Vedremo 
che da li a non molto te n'accese un'i^liro similo eoo* 
tro i Locrest per un somigliante delitto . La Grecia do* 
vette a queste due guerre sacre prima la dipeadenia, 
poi la servitù : tanto il pretesto della Religione servì 
ll)ene in ogni tempo alle mire ambiziose dei Principi . 
I Focesi dicbiaraii sacrileghi furono esclusi dal Collegio 
degli Antizioni , e questo privilegio fu conferito a Fi- 
lippo , difensor duUa Religioue . Con ciò i Macedoni , che 
sino a ^uel tempo non erano risguardati come memb^ 
del corpo Ellenico , non furono più discinti dai Greci t 
QueUA otezicme di Filippo fu però fatta tumultuaria* 
mente, e aeaza le debile forijaaUtày mancandovi i De- 
putati di Tarie città, f ifecialmeaiQ ^uoIU d'Atene ip 
di Sparta. Quindi. è che Pomostene in questo ìao^o 
gli riguarda comò Anfiaionì supposti ^ • mostra, dtcre^ 
dere il loro decreto irregolare e illegittimo. Del resto 
da indi in poi tutti gli affari della Orecia non si rego^ 
laronoche secondo la volontà di Filippo. Cosi i* au- 
torità e la riputazione degli Aufìzioni andò scemando 
di giorno in giorno , finche , sendo la Grecia divenuta 
provincia Ro^nana , non si lasciò a questo corpo che 
la cura delle cerimonie religiose, e T autorità di lanciar 
qualche sacra maledizione che più non somigliava ai 
fulmimdi Giove ^ ihsl ai vani scoppj di s>aimoneo • 



i6 FILIPPICA 

storni) i Tebani: non già perchè ci siano gran 
fatto amici » nè perchè non amassero di fa^ 
piacere a Filippo, ma perchè scorgono chiara- 
mente , benché abbiano voce di grossi (12) ^ 
che in una guerra di tal fatta, quando essi vi 
s' intromettano^ sopra loro ne cadrebbe il pe- 
so (i 3) , e il fratto lo si divorerebbe interamen- 
• te il; loro alleato. I*jon è perciò verisimile che 
vogliano esporsi a nn tal rischio ^ ove non ab« 
biano comune tra loro e T oggetto e la cagion 
della guerra. E similmente se prendessimo 

(13) I Tebani , come pur* tnlli I BeoxJ , av«mo la- 
ma di stupidi , e senza gusto , uè sembra che abbia lor© 
giovato mollo che le Muse leiife-^sero la loro Corte so- ' 
pra uno dei loro mouli . Porco di Beozia , testa Beo» 
tica erano espressioni proverbiali contro di'quelli , che , 
come dice Molière , aueano la forma ingolfata nella ma- 
teria . Cicerone attribuisce ciò alla dilferenza del clima . 

aria toitUe et Jtene , die' egli , vi forma uomini spi- 

riioat e svegliati ; V aria grossolana di Tebe gli fa sttt^ 

piiH e pesanti» Vien anche rimproveralo loro un altro 

difetto , che s' accorda assai bene col primo ; q«est' è di 

esser i pi& Ibmosi mangiatori dì Grecia. / TaAow, di- 

cea non so chi , as&omìgUano ai pomì : tanto eatto , 

^uattto iopitùoao . E Thnode Comico : 

Poi tfenni a Tebe , ùue alatiti alheqgùno 

Infaticabilmente a mangUtr prodiy 

Non uomini , ma gole : essi dividono 
Tutta la vita lo r fra 7 desco , e'I cesso . 
(i3) Se Filippo si fosse mosso a' danni dell'Attica , 
avrebbe. dovuto passar necessariamente per la Beozia, 
la quale probabilmente sarebbe divenuta il ieaUo della 
%vMm , con danno gravissimo dai Tebani . 
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gaerreggiar co' Tebani per Oropo, o per altra 
cagione privata, non v' è ragion di temere che 

abbiamo a ridurci agli estremi, ^ercecchò 
quei popdi che sogliono esser ausiliari d' Ate- 
ne e di Tebe, sarebbero presti a soccorrere a 
quella o a questa, ove ardano le case nostre ^ 
ma non già ove il foco voglia appiccarsi alle 
altrui. Tal è la natura delle alleanze, di quel* 
le ancora che più religiosamente si osservano^ 
anzi pur tale è la natura dejgli animi umani > 
che i partegiani più caldi dei Tebani o degli 
Ateniesi, gli uni e gli altri vorranno salvi | 
niuno signore • Perciocchò ciascheduno ama 
gli altri mirando a se,nè può esserci alcuno che 
brami che una potenza opprima si fattamente la 
sua rivale , che poj>sa , ove ,le sia in grado , soggio- 
gar tutte r altre. Che è dunque. ciò ch'io te> 
mo, e di che affermo che abbiamo gelosamen- 
te a guardarci? Questo, Ateniesi ,di non dar 
ai Greci pretesto di far causa comune eoo^ 
tro di noi , e «di unir le loro forse ai danni di 
Atene • Imperciocché , sendo già t Jtfessen j (14), 

(i4) Mestine , Città altre volle polite del Peiopoa- 
neio, e capo della provìncia di questo neme, fu cekliré 
aegli antichi tempi per le IniighiMimc e ottinate gnem 
di' ebbe a sostener oontr» Sparta , nelle quali dall* un 
partito e dall*rttro si gar^iè d'enritmo e ffatroeltà. 
•In capo à molti anni la^ierra terminò oolla dìetru^oa 
di Menene e col totale steimiiiio degli abitanti • Qtt« 
JJenmt. 7. U. a 
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e gli. Argivi (i5) 9 e quei di Megalopo- 

pochi che si salvarono dalla «trage , né vollero atsog* 
gettarsi alla kIiwvUù , andarono ràminghi per le città 
dalla Grecia, portando seco e trasmettendo ai loro poi- 
steri r odio contro Sparla , e T ineatingnibile desidori* 
di tornare nelle antiche sedi de* lor maggiori. Durò 3oo 
anni 1' «tilio di quella misera stirpe . Finalmente Epa- 
minonda , dopo la famosa battaglia di Lenttra , con 
un tratto luminoso d* umanità e di politica richiamò ì 
Messenj dispersi , rifabbricò la loro Città , e gli rimise 
in possesso del loro antico patrimonio . Con ciò venne 
egli a guadagnarsi 1* affètto dei Greci e ad indebolir 
maggiorraenle gli Spartani , che oltre V aver perduto 
quel tratto di paese , avevano a fronte un popolo di 
nemici arrabbiali, ed iuieramenle consacrali ai Te- 
bani . 

(i5) Gli abitanti dell* Argolide\ piccola provincia del 
Peloponneso^ I Re di Argo furono de* più antichi fra ì 
Greci , eh' è quanto a dire che questo Slato fu de' primi 
ad aver un Capo , e qualche forma di governo . Inaco 
e Danao » 1' uno come si crede di Fenicia > 1* altro di 
Egitto , vi condussero colonie . Dopo la guerra di Troj* 
il governo monarchico vi fu abolito ', e la città si resse 
a comune . Il titolo d* Argivi dato comunemente ai Greci 
ifaostra che Argo godeva d* una ragguardevoi potenzà 
a' tempi della Grecia ancore selvaggia . Quesla però andò 
scemando a misura che andò innalsandosi quella di Spar- 
la . È celebré là guerra tra gli Argivi e i Lacedemoni 
pèr il tttrrìterio di Tirea poeto 'nel mésso . IVecento 
campioni WùM da una parte e dall'altra sostennero i 
diritti delle loro patrie: la battaglia durò sino a notte « 
nè rimasero vivi che tre , due di Argo, ed uno di Spar- 
ta . Gli Argivi superiori di numero si credettero vin- 
citori e ne andarono spargendo la fama : ma lo Spar- 
tano rimasto sul campo di battaglia , avendo spogliati 
gli esùnti , ne mostrava l'arme , comt trofei della sua 
vittoria • Si veline di nuoTO alle mani ; e Sparu restò 
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li(i6), e gli altri del Peloponneso (i7),Ghehan. 
no il medesimo intendimehto (i8)f mal affetti 
verso dì noi per la pace ed alleanza coi Lace* 
demoni (19)9 e per aytf noi mostrata di aceon» 
sentire alle loro ingiurie ; sendo i Tebani, che 
a detto d'ognuno sono nostri naturali neoii' 
ci> esacerbati ora vie maggiormente perchè tir 

rincilrice . Si perpetuò tra questi due popoli una gar« 
e una inimicizia implacabile. Argo fu sempre pronta a 
collegarsi coi nemici di Sparta , ma non potè mai giun* 
^er ad ecclissare la s\ia rivale, o scuoterne il giogo. 

(16) Dopo la battaglia di Leuttra , gli Argivi c gli Ar- 
cadi mossero guerra ai Lactderaonj , e Tincitori in Yam 
picciole scaramuccie furono alfìnt da questi pienamente 
sconUui . Allora temendo di peggio dal risentimento 
degli Spartani , pensarono di fabbricar naa città sulla 
frontiere della Lacoiiia , che aaiieoMisa la loro salre»« 
sa , e fesse di freno ai nemici . Questa città dalla ava 
ampiem fu denominata Megalopoli, o (Httà grande . Ella 
sieritè d^ esser celebre per essere stata patria di Filopo- 
mene, diiamato tuUimode' Gnei , e di Polibio, Sto« 
fico il più sensato di questa nazione. 

(17) Orala JVor^a ^ Penisola unita al resto della Gre- 
ata , per mezEo dell' Istmo di Corinto , largo non più 
di sei miglia . Le sue provincie erano la Laconia , la 
Messenia , 1' Arcadia , V Elide, 1' Argolide , e 1' Acaja. 
• (i8) Che sono mal affetti a Sparta . t 

(19) Le Città del Peloponneso inanimate dalla scon- 
fitta degli Spartani a Leuttra si sollevarono unitamente 
per iscuotere il giogo dì Sparta, e ricorsero alla pro- 
tezione d'Atene, poco dìaiun sMarìcadl foeeta Repub- 
blica . Ma gli Ateniesi che cotntnciarano a temer pià 
. Tebe » che Sparta « vollero aderire alla lega , e striti* 
aero aaai aUeam c^'Iacedeimmi , isriaiido Ificnia hi 
loro soccorso* 
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Gettammo nell'Attica i lor fuorusciti (20)» e 
perchè in ogni occasione mostrammo contro 
quel popolo una costante animosità ; sendo al- 
fine anche i Tessali da noi alienati , perchò 
demmo asilo agli sventurati Focesi (21): se * 
tutto questo si aggiùnge Todio di Filippo t 
perchè vogliamo escluderlo dal Collegio degli 
Anfizioniy temo. Ateniesi 9 che tutti costoro 
per vendicar le loro private querele non si 
prevalgano dell' autorità di quel Collegio me* 
desimOy e non iscoppi contro di noi un incen- 
dio universale di guerra • 

E questa guerra ^ Ateniesi , come sia inco- 
minciata, può per avventura andar più oltre 
di quel che Io comportano le mire di cadauno 
de' nostri nemici ; come appunto accadde nell* 
ultima guerra di Focide* Perciocchò voi ben 
sapete chenèi Tebani^nò Filippo, nèi Tessali 
non s'accordavano negli stessi disegni , benché 
tutti però cospirassero 9 senza volerlo^ allo^. 

(ao) Molte città della Beozia nella guerra sacra tea* 
mèro la parte dei Focesi . I Tebaai , terminata la guerra 
fiitti padroni di quelle città, ue tfatUro)|«gli abitanti assai 
crudefcmeiite y dal che fiiroao coetretti a rifàggirai ki 
Atene • 

(si) I Tessali odiavano partiocilamieate i Focesi , lora 
antichi nemici, al perchè qu^tt gli avevano eednal 
dal Collegio d^i Anfiaioni , e slianohe perchè negli tA^ 
«imi tempi Onomaroo Capo de*PoGeii aveva fitvoiitolir- 
cofinmi Tùriuuio di Fiera. > 
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stesso fine • I Tebani,a cagion d'esempio, non 
poterono vietar a Filippo d' impadronirsi del 
passo delle Termopile (22), nè di venir da 
lezzo a rarccogUer tuttala gloria dei loro pa»- 
sati travagli {2^): dico la gloria , poiché quan- 
to al vantaggio^ e all'aumento di potenza e 
di Stato, le cose non potevano andar meglio 
per Tebe (24); ma quanto all' onore , T esito 
della guerra le fu anzi vituperoso che no. 
Conciossiachè se non compariva i:*ilippo i Te- 
bani non sarebbero venuti a capo di questa 
impresa. Or questo non volevan già essi ; ma 
bramando d'insignorirsi d'Oroomeno(a5}e di 

(aa) Lo stretto delle Termopile dopo la guerra realà 
in poter di Filippo . E verisimile che i Tebani avreb- 
bero voluto che questo passo importante fosse pi uttOAlo 
in loro mano che in quelle del Macedone . 

{20) i Tebani avevano per dieci anni sosteunto quasi 
•oli tutto il peso della guerra sacra , ed in fine ti tro- 
vavano esausti , e di denaro e di forse , poco meno dei 
Focesi . Ricorsero dunque a Filippo , il quale può direi 
dio terminasse la gnana col nome . I Foceti non osa* 
vono tentar le dii^, e Filippo eblie tatto l'onore di 
questa difficilissima guerra sema snudar la spada. Qo»- 
•If onore però, riflette sensatamenie il Toureily gli 
apparteneva a ragione : per pinetr ih Uti modo , hÌÌ9* 
gnava aper assai pimto • 

(34) Filippo concesse ai Tebani varie città della Beo^ 
sia , e una gran parte della Focide . 

(j5) Una delle più belle città della Beozia, e famosa 
per il Tempio delle tre Grazie, uno de' più antichi che 
fossero in tutu la Grecia Fu gìÀ poteute ed emula di. 
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Coronea (26) , nè potendo ottenerle da per 99 
•oli 9 anche l'altre cose loro malgrado sofferse- . 
Tò . Filippo y osano alcuni affermare ^ non avea 
punto vaglia di render ai Tebani le due men- 
tovate Città,, ma ci fu costretto* Io però gli la- 
scio cianciare ^ sendo ben certo eh' egli non a- 
vea tanto a cuore Coronea ed (trameno , quan* 
to r acquisto dello stretto, e la gloria d' aver 
egli compiuta k guerra ^e l'onore di presieder 
ai giuochi Pitj (27): questi , questi erano gli 

Tebe , ma fu smantellata dai Tebani nella guerra cern- 
irò Sparla, dopo la battaglia di Mantiuèa. Fu presso 
Orcomoao che in tempi assai posteriori, SiUa guerr^* 
giando con Mitridate teppe con un tratto maschio t 
Valicalo rassicurare e ritenere i tuoi soldati eh* erano sul 
punto d' abbandonarlo . S' arresi^ egli solo , e rivolto a 
loro t J^luiflU miei, disse ^ tornati che siate a caaa,.^ 
quando vi al domanderà , oue abbiate lasciato il poeti^ 
Capitano , non vi scordate di rispondere che lo lasciaste 
ad Orcomeno . Con queste sole parole egli arrestò i fug« 
gitivi, e guadagnò la battaglia. Toureil, 

(36) Coronea ersi un'altra città della Beozia presso 
il monte Elicona , ove si teneva il consiglio dello il 
Panbeozio composio dei Deputati delle città principali 
di quella provincia, l Focesi l'anno precedente aveano 
prese ai Tebani le due mentovate città. 

(27) 1 giuochi Fitj si celebravano dicinqu'anni im 
cinqu' anni a Delfo in onore di Apollo . Secondo la co- 
mune opinione de' Greci erano così delti dalla vittoria 
ebe Apollo riportò contro il serpente Pilone ; fosse poi 
questo un serpente , o un famoso ladrone di questo no> 
me f come crede Slrabone . Questi giuochi stabiliti nei 
tempi eroici , • iti poscia disuso, racquistarono il 
loro antico splendore V anno S dell* Olimp. 48 per 
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oggetti principali delle sue brame . Finalmen- 
te i Tessali non amavano V ingrandimento né 
dei Tebani , nè di Filippo , stimando che la 
grandezza dell' uno o degli altri dovesse tor- 
nare in lor danno • Ma siccome due cose ar- 
dentemente bramavano 9 un seggio tra gii 
Anfizi<mi (28) ; ed i profitti {^q) di Del* 

pera di Eurìloco di Tessaglia , clie pel tuo valore e i 
' tuoi fatti d* arme ottenue il nome di nuovo Achille . 
Dopo qnel tempo i Greci annoveravano lalvoUa gli anni 
dalle Piliadi . Gli Antizioni presiedevano a (luesli giuo- 
chi in qualilà di giudici, o d' yJ^o/iuteti . Quest'onore 
era dai Greci tenuto in allissinio pregio. Demostene iu. 
una Filippica 8Ì sdegna altamente che Filippo vi pre- 
siedesse per procuralore , quasi una lai dignità non 
fosse abbastanza disonorala ov' e^i ci presiedeva in 
persona . 

(38) I Focesi padroni del tempio di Delfo aveano 
felto escludere , non so con quali pretesti , dal Collegio 
degli An&sioni i Tessaci loro nemici . Questi nulla piÀ 
bramavano che di rientrarvi . La dignità d' Anfisione è 
chiamata nel Greco PUea, dal primo stabilimento alle 
Termopile . 

(29) Per profitti di Deffb SL Volfio intende qualche 
porstone di quel territorio , che i Tessali bramassero 

di appropriarsi . Ma è più verisimile che i Tessali pre- 
tendessero di esser fatti padroni del Tempio , esclusi i 
Focesi che dianzi lo possedevano , e di amministrarne 
le rendite , come in fatti accadde . Potrebbe anche con- 
ghietturarsi che siccome concorreva a Delfo una folla 
immensa di popolo , e la città doveva in conseguenza 
esser molto ricca e copiosa di derrate e di merci neces- 
sarie air uso dèi sacrifìz) , così questo si riferisse ad una 
qualche gabella stabilita in Delfo , delia quale i Tessali 
pensassero di trar profitto . 

/ 
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fo (So) , cosi .concorsero all' impresa comune^ 

(So) Delfo filmoia città della FocLda » lituata alla metà 
M monle Pamato . Era cdebre' per U tempio e per 
r Oracolo d* Apollo , che la rendeva come il Santnarto 
di tutta la Grecia . Fondatrici di questa tanta diyoziono 
furon le capre. Lo spiraglio d'ima Toragine dei monte 
Parnaso mandando un* esalazione particolare mise ia me- 
vimenio i piedi delle capre, e fece far loro degli scam- 
bielli più che caprini . I pastori che si avvicinarono , ^ 
sentirono montar al capo un vapore che produceva in 
loro contorsioni e vaneggiamenti . Noi gli avremmo 
prolMibilmente presi per pazzi o ubbriachi , ma i Greci 
conobbero chiaramente che coloro erano invasati da uno 
spirito divino:' e siccome qualche persona nel suo va- 
neggiamento parlando cosi ali impazzata avea colto per, 
caso nel varo , così si eonchiuse che l' esalazione che 
nsctvà di là commnnicava il dono delia Profeiia. Si 
costruì dunque un tripode che fu posto sopra il sacro 
buco f a una donna assisa sopra di quello » riceveadona 
r esalasioni profetiche, cominciò a rispondere a chiunque 
la consultava . Questa donna .eia detta la Pitia, e do- 
veva esser vergine , onde avesse i vapori pii!i facilmen- 
te. Ben tosto vi si eresse nn tempio, che la superstizione 
colmò di ricchezze e d'offerte, sicché divenne il più ma- 
gnifico di tutta la Grecia • I Sacerdoti che presiedevano 
al tempio dirigevano la Pitia , la quale , secondo le istru- 
zioni ricevute , dava a nome del Dio risposte strane ed 
equivoche, ben certa che , comunque riuscisse la cosa , i 
divoti ingegnosi ci troverebbero , dopo il fatto , una spie- 
lesione felicissima ,0 1* onor dell'Oracolo sarebbe in si-> 
curo . Apollo dovea certamente parlare in versi ; ma 
I' Apollo Delfico era soggetto assai spesso a violar la 
leggi della prosodia ; e i libertini dicevano che il peg* 
gior di tutti i Poeti era il Dio della Poesia . Quindi la 
Pitia in progresso di tempo credè cosa più prudente il 
ridarsi alla prosa : novità che dalle persone pie fu ri-> 
putaia una disg;raiia y ed attribuita ai progressi dell'in* 
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é si ooUegarono • Voi trorerete .dunque che 

ciascuno di loro per soddisfiir ad alcune mire 

particolari si lasciò trasportar più oltre di quel 

che avrebbe Telato* Egli è dunque necessario 

che andiate adagio ai nia*passiy ed usiate, la più 

scrupolosa cautela. 

Che dunque? dobbiamo noi per cotesti tuoi 

tfanori lasciarci dar legge? e ci conforti tu. a 

questo/ Non già : bensì v' addito i mezzi di 

conservar la dignità ddla Repubblica, di schi* 

far la guerra , e di farvi rispettar dalla Grecia 

come moder^^ti e prudenti • £ quanto a cote^ 

iti baldanisosi che ci cacciano ad ogni rischio , 

né sanno o vogliono prevederne le conseguen- 

* 

ze (3i) , tarò loro questo breve ragionamento: 
Hoì lasciammo, Ateniesi , che i Tebani abbia* 
no Oropo: se alcuno ce ne domanda il perchè» 

k ■ 

é 

ereduUtà di« giimgeya ad indispettirt Apollo. IK fitto 
la Filosofia diffusa tra t Greci and^ a poco a poco indo* 
bolendo le forse della •npertttaione ; o finalmente il Cri- 
stianesimo trioiifaute y e posto sul trono , atterraudo 
r Idolatria e i Tempj , fece tacere interamente gli Ora- 
coli . Varj Eruditi amichi e moderni credettero assai fuor 
di proposilo di servir alla vera religione col sostener 
che gli Oracoli erano dettali dai Demonj . Ma iJ Van* 
dale e il Fonlenelle dimostrarono invincibilmente il con-* 
trario , e fecero conoscere , che agli Oracoli non pratio* 
devano altri demonj che la furberia e l'intereMO. 

(3i) Demostene si scorda d'oTor egli aiSMO meritato 
^netU laocia più d'ium Tolta. 
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mponderemo certamente , per brama di schU 
fiur la guerra • Similmente a Filippo c(AV 
ultimo trattato di pace cedemmo An£ipa* 
li (32) , sostenemma che i Gardiani siano 
distinti dagli altri popoli del Chersoneso (33), 
che il Re di Caria (34) tenga Chio (35), 

(Sa) Nelle condizioni della pace tra Filippo e gli Ate- 
niesi y 8i era siabiUto ohe il Magedone riterrebbe ciò chi 
*veva occupato . 

(35) Cardia città considerabile posta nell'Istmo del 
Chersoneso di Tracia, apriva Y adito a quella penisola , • 
la dominava • Avendo Cersobiette Re di Tracia ceduto 
H Chersoneso agli Ateniesi , i Cardiani pretesero di non 
fieer ^eompreei fra i popoli delle penitola ^ erìcuaarono 4i 
eottomettersi . Nella guerra tra gfi Ateniesi e Filippo si 
ànìaero tolto la protezione del Macedone » e per meno 
di esso ouennero d' esser eccettuati dalla l^e comune » 
che tottometteva agli Ateniesi tutti gli abiunti'^dd Cber- 
aoneso. Dalle Aringhe seguenti apparisce che gli Ate- 
niesi dissimulavano piuttosto un tal pregiudizio ai loro 
diritti , dì quello che vi acconsentissero . Di Cardia e 
del Chersoneso si parlerà più difFiisamente nelT Aringa 
di questo titolo. Del resto Cardia fu patria d'Eumene, 
uno de' più grandi Capitani d' Alessandro , e al tempo 
de' suoi successori fra tanti ladroni il solo Eroe. 

(34) Caria , provincia dell' Asia Minore , che aveva 
per capitale Alicarnasso . 1 Regoli di questo alalo Io te- 
nevano come in feudo dalla Persia • Al tempo di qiiesi' 
Aringa il Re di Òarta era Idrico , fratello d* Artemisia . 
Quanto al fatto se ne parlerànèll' Aringa perla Uòertà 

(35) Isola dell' Ionia , ora Sch . ì auoi abitanti al 
tempo di Tucidide passavano per i più ricchi di Gre- 
eia*. Aderì al partito d'Atene , o di Sparta , secondo 
la fortuna di quelle Repubbliche . Dopo la paced' An- 
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Coo(36)e fìo(li(57)$ottodiséycbeqaeidi fiizan- 
aio(38)corseggìnoimpimeiiienteak)rgrado(39): 
perchè mai tutto ciò ? se non perchè credem* 
mo che Questi scapiti compensati dal vantag- 
gio delia pace siano da preferirsi ali' incertez- 

talcida fu colle altre città dichiarata libera , conservali^ 
dosi però alleala degli Atenieti fino al tempo della gnana 
eociale . 

(36) Isola del Mar Egeo , presM) la spiala di Caria', 
|»atrìa d*\Apelle ed' Ippoerate, ora Zangro . Fatta libe* 
ra y come l'altre città ed Me di Grecia , a temendo 
poi d* esser assoggettata dagli AteaM, st ani a Rodi ; a 
a Bizanzio nella guerra sociale , e si ligia del Ea di 
Caria . 

(37) Grand' isola presso T Asia nel mar Carpano fiu> 
roosa pél mo Colosso^ e molto più per la sua potensa 

navale , per cui fiorì fino agli ultimi tempi della Re- 
pubblica Romaua . Fu spesso agitala dalle fazioni della 
plebe e dei grandi , che prevalsero a vicenda , essendo t 
potenti sostenuti dagli Spartani, e il popolo dagli At©^ 
niesi . I Hodj ebbero la principal parte nella guerra «o- 
cinle contro gli Ateniesi . Come i Re di Caria se ne im- 
pad I ouissero , si vedrà neil' Aringa pf^^ ^ libertà de' Jùf^ 
tliani . 

(58) Forte città della Tracia posta sul Bosforo , ora 
Cosfanlinopolì . Dopo la guerra di Persia fvi occupata 
da Pausania Re di Sparta , a eoi fn «itolta d agili Ale* 
niesi. Nella, gnerra del Peloponneso et acoottò di 
agli Spartani, e In pascià ricuperata per opera di Alctbia* 
de . Fatu libera per la paee d' Antafeida al coU^ 
Chio , Coo , e Rodi contro di Atene . 

(39) Il rnesUer de' Corsali era anticamanle onorifica 
appresso i Greci» come «riferisce Tucidide. I BicanfittI 
rispettavano tutta^Ha le idee de' loro antenati . L*one<rto 
rare volte fa rinunziare a ciò c^' è ntiie , e T onore à le 
«tesso che l'onestà. •'• 
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3Ba di risarcirsene con gravi dispendj e perigli* 

Or non sarebbe egli assurda cosa e insensata f 
scy dopo d'aver ricusato di attaccar ad uno ad 
uno i vostri avversar] per sostener i diritti più 
importanti ed essenziali della Repubblica » vo- 
leste ora provocarli tutti unitamente , per 
contrastar altrui un titolo vano , e di niun 
momento ? Sarebbe questo , Ateniesi (4^)» 

V 4o) Si allude al proverbio Greco , disputar per V om- 
bra delt asino , che usavaaì intorno alle contese di nessun 
conto, e dicasi tratto da una finvola volgare d' un ganone» 
che avendo preso a nolo un asino , e volendo nel calore 
del meaogiomo sedervi «IT ombra , fu costretto àlitigpir 
col padrone del giumento , il quale asif riva d' aver dato 
a nolo rasino, ma l'ombra no; né voleva conceder- 
gliene l'uso seaxa esser pagato. L'ombra di Delfo è il 
tiVolo d'Anfiitone, o di Protettore del Tempio • Néll'oH* 
ginale bastava un cenno, essendo nolo il proverbio e il 
senso di esso, ma nella Tradusious convenne brìo sentirà 
espressamente, il che si fe* col premetter quelle parche 
per contrastar altrui un titolo vano . Del resto il Toureil 
sviluppa aséai felicemente tutta la bellezza di questo luogo. 
La parola digiumento , dio' egli , in un soggetto grave • 
qual è questo , avrebbe potuto ojfendere il decoro . V 
ratore vi rimedia, nobilita la figura , l' accomoda al tea-- 
tro , e corr^g9 la bassezza dell' espressione proverbiale , 
senMa diminuirne la forza . V oggetto è di persuadere 
JUene a sottoscrivere il decreto d^U Jnfizioni che ave* 
Pomo qggr^to Fil^po al toro eoipo . Demostene mp^ 
j^resenta eigU Ateniesi tutto dò che hanno sacryicato alla 
pace: Oropo, JnfipoÙ, Cardia, CMo , Cùo , Rodi, 
Biaanaio , e termina la sua emimeraaione con questo 
Sfido diseono. Vno spirito di pace indusse ultimamente 
0 soffrire che Filippo ^ impadroniseal della JFodde e dei 
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combattere per V ombra di Delfo | per Delfo 
nou 



Temph di P§i/o , ed om porruU pmhr U/hti§o ét lore 
pace cAe erede$te di non poter mai comperare a caro 
prezzo j piuttosto che riconoscer Filippo per Protettor 
d'esso Tempio? Guardatepi , Ateniesi: la più ridicola 
delle vostre /aiuole divenia la vostra istoria . Poiché 
questo è propriamente aver perduto il corpo del Tempio 
di Delfo j € coaiendent perriteiurne t ombra • 
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DETTA LA SECONDA. 



ARGOMENTO. 



P. 



oic/iè Filippo fu aggregato al Collegio degli Anji^ 
%ioni, cominciò tosto a far che questa dìgniià gli spia" 
nane la strada deU impero di Grecia , a cui da gran 
tempo aspirava . Coi pretesto di sostener la causa d^U 
oppressi e dei deboli , fomentava le dìseorHie dei Greci e 
voleva rendersi o formidabile , o nece^ario . Entrato in 
kga coi Tetani e munito d* un decreto degli Jnfizioni ' 
eopra i qmUiaueva acquistato un intero dominio , intimh 
agli Spartani di lasciar in libertà i Messenj , e di ceder a 
tutti i diritti che pretendevano d avere su quello Stato* 
Per obbligargli ad ubbidire fece marciare alla volta del 
Peloponneso un buon corpo di soldatesche . Gli Spartani 
intimoriti spedirono Ambasciatori agli Ateniesi , per o/* 
tener da essi la conchiusione if una lega che rappresene* 
iavano necessaria alla comune salvezza . Filippo dal 
suo canto spedì anch* egli i suoi Inviati alla Repubbli- 
ca , càe ricordassero la pace fra loro eonekiusa ^ eia d^ 
etogUessero dalT attraversar U suo pregetto , stimolandola 
piuttosto ad unirsi con lui , e cogli altri collegati a danno 
di Sparta . Demostene determinato a sostenere gli Spar-- 
toni , inveisce in tutta quest* Aringa contro la mala fede 
di Fiàppo ; mostra ch'ali ha violata la pace, /a cono- 
score eh' egli è parolaie dei Tebani^ ed.ineidiaia liberti 
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digli jiimtièii Ored. Nét ftm Mm pmM danù 

puniti i traditori domestici che si vendettero a Filippo , 
ed indussero Ateae ad una pace funesta con ingannevoli 
promesse. 

lé Aringa fit detkk^dm annidopo la pmeiente, tanna 
1 deif Oiìmpide 109 , solfo t Arcante iJdsea * 
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Quantunque Tolte ^ Ateniesi ri fa parola 

delle tante ostilità con cui Filipjpo insulta 
sfacciatamente alla pace 9 reggo che siffatte 
querele sembrano a tutti e ragionevoli e giu- 
ste, e che chiunque prende ad accusar il Ala^ 
cedone è sempre accolto con benevolenza , ed 
appkuso . Ma non perUnto non veggo mai 
uscire dai vostri ragionamenti alcun buon ef* 
fettOy per cui sembr^ possa esser prezzo dell' 
opera il porgerci ascolto; anzi a tale son giunte 
le cose delia Città , che quanto più vivamente 
e chiaramente si mostra aver Filippo violata 
* la pace , e tender insidie allo Stato o alla fran- 
chezza dei Greci, tanto più riesce malagevole 
trovar il modo di consigliarvi a porci riparo • 
La ragione è questa , Ateniesi, che agli atten- 
. tati degli ambizosi vuoisi por freno colPopre» 
non colla lingua . Ma primieramente noi che 
abbiam per costume di parlarvi dalla bigon* 
cia|nonosiaino scriver decretilo mandar partiti 
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» 

per timore della vostra capricciosa iracondi^ ( i 

e ci contentiamo di porvi sotto degli occhi le 
costui violenze, i vostri torti, e i pericoli «he 
vi sovrastano. Voi dall'altro canto che sedeto^ ^ 
sovrani ed arbitri, nèll' intender le vostre ra- 
gioni, nel giudicare sottilmente del pregio e 
dei valor di un discorso , ben più di iiippo 
siete agguerriti ed in punto , ma nella risolu- 
alone efficace di resistere alla superchieria del 
nemico 9 mostrate un* eccessiva ,e singoiar dap- 
pocaggine % Da ciò risulta, una conseguenza 
necéssaria per m'io avviso, e ben ragionevole , 
che air uno e* all' altro v ien fatto di superar T 
avversario in quella cosa in cui egli si addestrò* 
ed esercitò con più studio; voi nelle parole, ei 
neir opere • Che se il parlar con ragione bastas- 
se da se solo per nostro schermo, il conservar 
la dignità dello Stato sarebbe cosa agevolissi 
ma e di niun peso. Ma se fa di mestieri il pen* 
sar ai mezzi di risturar i mali pre$enti,ed£ 
premunirli dal perìcolo di non lasciar crescere ^ 
cotanto una potenza ambiziosa, ch'ella abbia 
poi a traboccare e ad opprimerci senza riparo^ 
in tal ca^o le nostre deliberazioni debbono go- 
vernarsi per altri modi: e chi parla insieme e 
♦ » 

(i j Giacché roi vi adirate con chi lenta di spiccarvi 
dalla vostra iiitingardaggiue , e pretendete che chi vi cou- 
.ftiglia ad un' impresa sia maiievador deli' eveuto . 
J^emou. T, IL 5 
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c&i accolta, ai più gratin e mea gravi, dee pre- 
ferire i più valevoli ^ e più salutari consigli • 

Iq dunque ionanai a tatto , se alcuno tra voi 
veggandaquaiMlosia grande Filippo , e di quanti 
Stati fatto signore, pur non ne teme^ nè cre- 
de ohe ddi quefln pairte ci sovrasti alcun peri- 
colo, e che cotesta strabocchevoi possanza deb- 
ba alfine piombarci sopra ed infrangerci ^ sta-, 
pisco altamente , Ateniesi . Prego voi tutti 
jMiiiotQ a dar a^olto al.nMO breve ragioifiamen-. 
to, in ciiif vi esfKHTèi motivi che m* inducono 
^d aspedtare tvitM) il contrariò, e a creder Fi. 
Hippo nemico nos^o; acciocché, scegli vi sem- 
bra oh' io abbia più antivedenza degli altri , vo« 
gliate lattarvi persuadere da* miei cottòigli, se» 
poi vi parrà più fondata l'opinione dei corag- 
giosi, e dei crediirli, posatale con più sieureaza 
abbracciarla, lo ragiono meco stesso cosi: due 
cose dopo la pace vennero in balìa di Filippo» 
il passo delle Termopile , e la signoria della 
Focide*. Or bene: qua! usa ne ha latto egli? 
Tutto ei feioe per Tebe, nitUa per noi. E per- 
.chè ciò/ Perchè avendo egli indirizzata ogni 
sua mira airambiaioiiey all' ingrandimento , e 
Qyon già ^lla pace, alla onestà , alla giustizia ^ 
ben conosce che la Città nostra allevata fra ge- 
nerosi costumi per ninna lusinga di guadagn9^ 
per niun benefizio potrebbe lasciarsi indurne 
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ad aKbandomrgli reniiio Stato di Grecia.; e 

che voi, tenendo conto del giusto, e abbor- 
rendo i'ii|£siniia che vi pvooaccierebbe ua tal 
condotta , pieni inoltre di avvedutezza e di sa- 
gaclrày Ti aiaercste a fargli £roi|te, ptà né 
meno come scegli a voi stessi movesse guerra* 
Che i TebanraU* incontro, penaa egiif com' è 
di fatto, purché ci trorino il loro con- 
to , lo lascierebÌ3ttro( disporre a suo tai^to dei 
resto, e lui^gi dalFopporsegli , ed arrestarlo , 
sarebbero presti , quand'ei lo voglia^ ad asse- 
condaFlo coaTaraie. GoHe stesse iHivè egK 
colma ora di beoefìzj gli Argivi e i Me4- 
senj (2). 

Questo però, Ateniesi, è il più bello de' vo- 
stri elogi. Coaciossiacbè con tali modi vieti e. 
gli a dichiarare solennemente che voi siete i soli 
fra tutti che per niuaa seduzione poteste in. 
durvi a tradir' la causa comune, e nel di cui 
spirito nè favore, nè utUìtà potr«ibbegiamiiitt} 

( j) Gli Ai^giri , the aon av«tano ancori tciiofdata la 
loro aatica rivai ilà eòi Lacedeinoui ; e 1 Metseuj sempre 
in-nacciatt di nuovo ttermiuto, 6 dì auliva aervilA da 
Sparla loro nenrìca* iikifklaeabila , si pi^ocacdarono per 
mezzo di Tebe la* protezton di FHippo . Questo Re as- 
sunse cou caloré la loro difesa coU' idea di umiliare 
Spciria , 'h^ for nava cou Alene il doppio riparo della 
li b»r"à della G-tfcia: però colla pia in*cny.ioìì^' , come 
dee sempre ìmend^rsi , di Urunacggiaria sunza «crupolo^ 
quaudo il potetisero . 
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bilanciare la 'beneyclenn dei Greci* Né a tor» 

to pensa egli di voi così , dei Tebani e degli 
Argivi aitrimeati: quando non pur ì%. presen* 
te, ma lé passate età monumenti chiarissimi di 
tal verità gli presentano. Imperciocché ben 
dee essergli giunlx> air orecchio che potendo t 
niaggiori vostri coli' ubbidire al gran Re , com. 
perarsi la sovranità della Grecia ^ non solo rL 
buttarono aspramente Alessandro^ uno dei pro- 
genitori di costui , che come araldo di Persia 
s'era incaricato di cosi indegna proposta (3) , 
ma prescelsero di abbandonar la Città stes* 
a.(4)9cd esporsi ad ogni disastro^ innanzi che 

(3) Innan» la battaglia di Stamina Mardoaio luo- 
goleute di Serse tentò di trarre a «e gli Ateniesi , focendo 
loro le offerte le più vantaggiose e seducenti per mezso 

di' Alessandro Re di Macedonia . Le offerte furono H* 
getLate con isdegno , e con qualche minaccia verso l' In- 
vialo . La cosa e rilei ila diblesaineule da Erodoto nel li- 
bro 8. Osservisi che Alessandro e chiamato araldo piut- 
tosto che ambasciadore . La superbia Repubblicana si 
compiace d' avvilire un Re e trattarlo da servo. Un uo- 
mo libero , un Greco non si sarebbe incaricato d una 
tal proposta : essa non era degna che d un Macedone . 

(4) Oracolo di Delfo avea consiglialo gli Ateniesi 
a. ripararsi fra mura di legno . Forse Temistocle in que- 
sta occasione servì d' ApoUo alla Pitia ; {almeno è cerio 
eh egli interpretò la risposta , e persuasa agli Alèniasi 
di abbandonarla Città , e confidar la loro salvesza alle 
navi . Alene tu incendiata dai Barbari , ma la vitto^ 
r.a di Salamina la £e' risorger più luminosa e pià 
graude * 
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acconsentire a tanta Viltà ; con che poi ripor- 
tarono que trionfi y che destano in ogni animo 
desio d'esaltarli y ma tutte le forze d'umano 
ingegno soverchiano (5). lo perciò saggiamen- 
te mi asterrò dal parlarne , sendo quelle impre- 
se troppo maggiori di quelche si possano rap- 
presentar con parole* Ma quanto agli attenta- 
ti di quelli d' Argo , e di Tebe , sa egli che osi 
(^ollegarono col Barbaro ^ o non ri si oppose- 
ro (6) . Crede eglidunque a ragione che gli uili 

(5) Dopo la giornaia di Salamina , gli Ateniesi ri* 
portarono nello stesso giorno due segnalale vittorie, 
y nna in terra a Platea , T altra in mare a Micale. Quasi 
imUo stesso tempo Gimone diede ai . Persiani pià rott« 
consecutive , e gettò i fondamenti di quella grandem , 
di cui Atene godette sino al fine della guerra del Pe- 
loponneso. 

(6) I Ttbani accordarono seiiM nfngaanta agi* In^ 
vieti di Sérse la terira e V acqua,, cioè 1* omaggio da Ini 
richiesto . Si nuirono con pena a Leonida , che contra» 
stava ai Persiani il passo delle Tormopile , e come pn« 
ma la fortuna si dichiarò per la Persia , non tardarono 
a gettarsi nel suo partito . Gli Argivi furono ridotti 
alia neutralità da un artifizio grossolano dei Persiani 
che pretesero d' esser Argivi di origine , e di discender da 
Perseo figlio d' Acrisio Re di Argo . Per esser cosi in- 
gannato bisognava volerlo essere ; slantechè ì Medi non 
presero il nome di Persi che al tempo di Ciro . Gli Argivi 
per coprir la loro debolezza col velo d' un' ambizione ma* 
gnanima » protestarono d* esser pronti a servire alla causa 
comune, purché avessero cogli Spartani ugual parto 
neir autorità del comando . La proposizione fu riget-* 
^ta» • gU Argivi, furono assai contenti d' un ri-» 
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«'gli aluiv «Biei»i 9olt|intx> «Ua ioro privata (bm 

tuaa e di 4U«ÌLa ipa^hi , non 6Ì darebbero veni- 
Da pena di ci4» che giovi , o clie aoccia al bea 
comune dei Greci. Perciò se Filippo volesse ; 
ìfttrioger'ii a uoi, cono^c^ chiaraiaeiìte cbe aoi 
gli saiverumo amici soltanto, quant' ei lo fime 
dei gÌMLSi.p;iaddpve accostandosi a^ii altri spera 
averli compagni « mittistri de' sMOtambiaiosi 
ilisegui. Quest'é la ragione per cui egli più a 
queUi che a noi ed aUora mosiroMi amico 9 e 
tuttavia lor si mostra. Poiché certo non è da 
Arsi <Qh' egli vegga que' dne popoli meglio 
guerniti di galee ^ che Atene non è (7): nè<^e 
^»gu delie terre acquistale nel continente non 
«curi it doihinio marittimo, i porti, ilcommer;- 
ciò (8) ; nè che abbia dimenticato ie beile pa- 
f^e 9 pramme eoo evi ei ha -carpita la pa- 
ce (9) . 

•fiato , dve wotMwmMIi da qvshiii^e «im«nto » iaadm 
«iKora qu«kii« firelMto alla loro Viltà . 

(7) A'ene eft ia sola pou nza iitlHriltiltia clie fossa 

v«»fam«ate nsp^utibilé in tutla la . Grecia . Nella balta- 
glia di Sajam.iia di 5ck) navi che ctyiiipoiievaiio la iloUa 
■dei Gie«;i, aoo «econdo Erodoio , traiio Ateiiieiiij altre 
7>t)o uscirono dai j>orii d' Aten« per la spediziou di Si- 
ttiia , e la tloita Aiwiiefia lu di poi accresciuU aino u\ 
iHittifro di fcio Ipgiii . 

(a) EbSi^ttdo dunque ai contrario , sembrava che do- 
ygu t a pncTePtr ad agn' alira i* amtcìsia d* imu potenza 
«aritiiana qua! «ra A'mm • 
. (9) ^^ii von » MaMaoimK» , t ae Mnca alla aua 
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: Ma per mia fè , dirà taluno , tutto ciò gli e 

ra noto : eh' ei nomliiiieno adoperò in cotal 
guisa non giàcolle mire lutereste di eh' io l'ac- 
-cmoy ma solo perchè credeva la causa de' Te* 
bani esser giusta più che la uostra (10). Sìfat* 
ta ragione in bocca di Filippo .sarebbe una 
inenzagfia , una beffa . Come ? Chi pretende 
che i Lacedemoni rinunsipo ad ogni loro diritto 
sopra Messene , quando poi censegna ai Teba- 
ni CoroMa ed Orcomeno, può darsi vanto di 
tenero e sciatore del giusto (i i)? Oh! non lo 

promesse non lo fii a caso , ma ad * arlo . Qui Demo- 
stene mostra di credere che Pilip|>o fatesse realmente a|^t 
Ateniesi le promesse rile#iiè da Esditne , di ctil t è par- 
lato nell' Aringa precedente . Altrove egli aeOiiga Escili* 

ne d'averle tiìaliziosamenle inventale . L' una e l'altra 
cosa può coiìciliarsi senza ditìficoliù . Filippo non asea 
fallo qnesle proin^sne puhblicainenle e solenneninnle ag^i 
aml)a$C'a(lori Aleniesi ; ma Escliiiie asseriva che gliele 
aveva falle in privalo . Tulio ciò era «lato concerlalo 
ira Filippo ed Eschine . Perciò Deniostenc polea dar 
carico di quesie menzogne all' uno o all'altro^ seuoado 
che p ù giovava alla tua causa . 

(jo) U favore che^ Filippo prestava ai Tebanì aveva 
un aspetto assai plausibile , quello cioè di difender la 
cansa d' Apollo » e di punire i sacrileghi profanatóri del 
Tempio . Demostene non énira nell* esame della qnestior 
ne , che non era mollo favoreroìe «gli Ateniesi ; ma si 
contenta di ritorcere qnest* arme contro Filippo , strin- 
gendolo con uno di quegli argomenti che diconsi ad 
àominem • 

Tdbani prctendevSno di signoreggiar la Beo* 
aia , come gU Spartani il Peloponneso . Ma Spai la avea 
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& di buon grado ( appunto, non gli restava a 
dir# che questa), ma ci fu sforzato, trovando-^ 
si colto in mezzo dalla cavalleria dei Tessa- 
'li (la), e dalla fanteria dei Tel>ani (i3): egre- 
giamente . £ perciò egli comincia a guardar di 
mal occhio i Tebani stessi ed averne sospetto. 
Anzi y se vogliam dar fede a cotesti ciancioni 
che s'aggirano tutto di per la piazsa, egli è 

qualche diritto plausibile sopra Messene , come si ye» 
drà nell'Ai, per Megalopoli , laddove Tebe sopra Coro- 
nea ed Orconleno non avea che quello della prepoten- 
za . Non è amico della giustizia , dice IJiemoslene, chi 
secondo i tempi o la segue o la sacrilica ad una inte- 
ressata parzialità . Se Filippo favorì L Tebani perchè ìàT 
loro causa era più giusta che quella dei Focesi e dei loro' 
alleati , perchè li protegge ancora quando si dipartono 
visibilmente dalla giustizia ? Se pretende che Sparta ri* 
Bunzj i suoi diritti sopra Messene per zelo del giusto , 
perchè sostenta le violenze di Tebe nella Beozia , nienta 
meglio fondate che quelle di Sparta ? La virtù i^oii è 
dunque in lui che una maachera . Diffidiamoci di questo 
Belo politico . 

(la) La Tessaglia abbondava di ottimi cavalli , e i Tcir* 
•allei distinguevanD per la loro cavalleria , la quale con* 
fluì molto alle vittorie di Filippo , e di rao fi^to Ales- 
sandro * Il fiunoso Bucefiilo^ cavdlo lavorito dì questo 
Re , era di Tessaglia. Questa provincia , e particolare 
mente Larissa sua capitale, nelle medaglie ha per sim- 
bolo un cavallo in corso . 

(i5)La fanteria Tebana era la meglio disciplinata di tutta 
la Grecia . È celebre il battaglione sacro , che tanto si 
distinse sotto Epaminonda e Pelopida , eia di cui rotta 
si trasse dietro V ecciflio dell' armata Greca nella battaglia 
di Cheron^a^ 
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sul punto dì fortificar £latea (14) • Si eh ! 
reggo però che indugia a farlo, nè'se ne darà 
gran fretta ^ siccome io penso • Non indugia 
però egli ad attisxare gli Argivi e l Messen j ( 1 5), 

(14) Elatea era la Città più grande di tutta la Fooidt, 
tla meglio ùtuata 'j^ti tener in dovere i Tebani , es> 
•oido poeta in una picciola pianura fra due catene di 
moatagne , V una delle quali entrara nella Focide,,!* altra 
conducerain Beozia . La Cittadalla era in una eminenza 
aggiaoenle alla Città per cui tcorrava il fiume Cefìso , che 
attrareieando la Beesia si acaricava aèl lago Copaide . 
Kon era atterrata , come l' altre città della Focide , ma 
soltanto se n' erano demolite le mura . Da 11 ad alcuni an- 
ni come Filippo s'accorse che i Tebani s'intiepidiyano per 
lui , il primo passo eh' ai fece fu d' impadronirù d* Elatea 
a fortificarla per servirtene di piazza d' arme . Allora pe- 
rò i partigiani di Filippo, per iscemar T odiosità che gli 
procacciava in Atene la 5ua parzialità per Tebe, auda- 
▼ano spargendo eh' egli voleva * munirla non ^ià per te ^ 
ma coir idea di rislabilire i Focesi . 

(15) I poveri Messen j sempre oppressi o minacciati da- 
gli Spartani, erano ridotti a così dura condizione , che 
si diceva per proverbio d'un uomo ridotto al massimo 
avvilimento : egii è più schiavo d un M$a9»nio , Nel l 
anno dell'Olimpiade io3 , questo infelice popolo aveva 
ottenuto dal Re di Persia ch'egli comandasse agli Spartani 
di non pift molestarlo . Il comando non fu esattamente, 
osservato. Atene , benché alleata di Sparta ^ area pro-« 
messo con un trattato di non lasciar opprimere la HbòrtA 
de' Messenj : ma dia aveva troppe riserva e troppa len- 
tassaper potersene confidare. Sitanchi alfine que*me* 
schina di vedersi sempre in procinto di cader tra le manil 
de'loro arrabbiati nemici , ricorsero a Filippo , il quale 
naunito d^ un* decretò degV Ànfìzioni intimò ai Lacede- 
moni di rinunziar a qualunque pretesa sopra Messene. 
Far ^a?vaIorare il cou^audo progettò una lega Ira 
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e spingerlt^pra di Sparta; anzi spedisce colà e 
afiiti dì truppe forastiere , e denari , e vi si at- 
tende egli stesso alla testa d' un ragguardevole 
esercito. Egli dunque si adopera per ispegne- 
re i Lacedemoni nemici di Tebe, e vorrà poi 
ristabilire i Focesi y che ha già dispersi • Chi 
può mai crederlo? Io per me non so concepire 
cooie Filippo Quando avesse dato ai Tebani 
quelle Città a malincuore , o questi gli fossero 
novellamedte caduti di collo 9 prendesse ora a 
tra vagliar «mi ostinatamente i loro nemici (16). 
Dai presente deesi argomentar dei passato -, e 

i Tebani e i popoli del Peloponneso per invader la 
Laoonia . Gli Ateniesi a questa nuova spediiono T anno 
ìnnanai un* arabasciàla alle città della Grecia per aprir 
loro gli occhi sopra l' ambision di Filippo , e diataccade 
dal «no partito . Demostene fn il Capo dell' ambasciata 
ed in una Filippica si compiace del boon effeilo della 
sua eloquenza ; bendiè non gli riuscisse di slaccar da 
lui gli Argivi, e i Messenj. La spedizione di Fihppo 
restò sospesa per qualche tempo; ma egli non tardò 
molto ad effettuarla , come qui si accenna ben tosto . 
Sbarcò a Capo Teiiaro , asseHiò Triuaso , e la pre.e per 
capitolazione . Diede il guasto al territorio della Laco- 
nia , guasto di cui restarono impressi i segni sino all' 
età di Pausania . Gli Spartani lurono costretti a rimet- 
tersi air arbitrio di Filippo, e spedirono a trattar con 
luì Agide , tiglio del Ee Archidamo , Principe di grand' 
animo • Filippo regolò i contini tra Sparta «d Argo in 
favor di quest' ultima : dichiarò libera Meesene « e nelle 
Città del Peloponneso pose alla tetta del goramo i suoi 
partigiani • 
(16} Gli Spartani, e i Beozj . 
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questo ci fa conoscerò die q nanto ei fece sino" 
ra fu tutto ugualmente libero e volontario* 

Da ciò che è detto può dunque diritta- 
mente inferirsi che gli apparecchi e le mosse 
di Filippo ad altro non tendono che a combat- 
tere e bersagliar la Repubblica. E di vero egli 
parmi che in certo modo la necessità ve lo a- 
stringa. Discorretela di grazia così. Egli vuol 
tlominare; nè altronde che da voi teme inciam- 
po ed ostacolo a' suoi ambiziosi disegni : vi dan- 
neggia da lungo tempo e v'ingiuria , sei sa 9 
»el vuole; sendochè delle castella a voi tolte fa 
egli argine e riparo a' suoi Stati ; poiché se vi 
rendesse Potidea ed Anfipoli , non si terrebbe 
sicuro in Macedonia. Sa di certo ugualmente 
e ch'egli vi tende insidie, e che voi ve ne ac- 
corgete: vi crede assennati, onde non dubita 
di dovervi essere in odio; quindi si cruccia e 
ne freme, e da voi si aspetta qualche sciagura, 
come prima ve ne venga il destro, ov' egli non 
vi prevenga . Perciò vi sta vegliando , e tien« 
il braccio sospeso sopra la nostra Città, ed ac- 
cfirezza i Tebani , e quei del Peloponneso che 
s' accordano con loro nelle mire stesse, cre- 
dendogli ad un tempo, e così mercenarj che 
ogni altro sospetto al loro interesse posponga- 
no, e cosi stupidi che non preveggano i tristi 
effetti della loro insensata condiscendenza . Pu* 
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re per chiunque lia il menomo fior di senno 
• dovrebbero bastare a sgannarlo gli esempj che 
egli mi accadde già di porre innanzi agli oc- 
chi degli Argivi e deiMessenj (17) • Non aarà^ 
cred' io , disutile eh' io vi rammemori ciò che 
in quella occasione lor dissi (18); Con qual 

disfavore credete voi,o Messenj, che avreb- 
^ bero udito gli Olintj chi avesse parlato con- 
„ tro Filippo allora quando egli consegnava lo* 
^ ro Antemunte (19) ^ Città che innanzi a lui 

tutti i Re di Macedonia si appropriarono; 
91 o quando gli fe' signori di Potidea , caccian- • 

done la colonia Ateniese , e fattosi per loro 
„ nemico nostro , di quel territorio fece lor 

dono? Si avrebbero essi im'maginato di aver 

a soffrire i disastri che sopravvennero ? o 
^ chi glieli avesse predetti » avrebbe forse appa 

loro trovato fede? Noi crediate voi già. Pu- 
^ re com' ebbero per poco spazio goduto dei 

bèni altrui , si videro per lungo tempo spo-> 
^ glìati bruttamente e miseramente dei proprj: 

(17) Nell'occasiom MI* ambamiia pur ora aoccnr 
nata • 

(iS) Le parole di quesf Aringa sono dirette aiMeaae* 

uj, e r islruzione è, per gl' Ateniesi . 

(19) Città della Macedonia . Ella apparteneva da sì 
lungo tempo a quei Re, che circa 200 anni innanzi , 
Come riferisce Erodoto , Aiuiuta oilerfte qu«dU piazza ad 
Ippia figlio di PÌMstrato . 
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nè soggiogati pur farono^ ma traditi incie- 
li gnamente dai loro domestici y e sterminati e 

venduti (s^o) • Perciocché fia sempre fatale 
^9 uno Stato libero la dime^ticliezza e Ta- 
9, mista d' un Tiranno • Or via rivolgetevi ai 
„ Tessali. Ditemi, quando Filippo cacciava 

i loro Tiranni y quando poi cedette loro Ni«> 

cea(2i),e Magnesia (122) , avrebbero forse 
^ aspettato di vedersi poste in sul collo quattro ^ 
^9 decine di Signori (23) che gl' imbrigliasse- 

(ao) Olmto lu prm malgrado V ottinata difeia 
Cittadini , e i ■occoni degli Ateniesi . Il iradimenio 
eibbe piÀ parte del valore in questa conquista . Enti- 
«rate e Laetene , principali magistrati d' Olinto , oór* 
retti dai doni di Filippo gli agevolarono T ingresso 
nella Città. Filippo , presa che l'ebbe , yì eiercitd una 
crudeltà straordinaria ; la Città fu messa a sacco , e 
distrutta ; gli abitanti parie messi a RI di spada , parie 
venduti all' incanto . 

(21) Piazza forte in vicinanza delle Termopile. I 
Vocesi avevano offerto di cederla agli Ateniesi insieme 
con altri luoghi ali" intorno per ottenerne soccorso . 
Faleco loro Capitano , sul fine della guerra sacra , la 
consegnò a Filippo , che per aiionianar da se ogni so- 
spetto ne fece dono ai Tessali . 

.(aa} Abbiam Tednto nelle Olintiache , che i Tessali 
facevano istanze perchè Filippo rendesse loro questa Città . 
Vediamo ora cheihrono esauditi • 

(»3) La Tessaglia sempre lacerata da faaioni era 
tornata in balla Tiranni . Filippo in quest' anno 
aiesso tornò colà , e per assicuramte stabilmente la 
quiete > fece qualcbe nuovo regolamento nell'ammini- 
slraùon del gpyemo . U cangiamento introdotto da Fir 
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yf ro? o pensato avrebbero che chi facea loro. 

parte dei frutti della sua Presidenza , 
^ volesse poi spogliarli delle rendite dei loro 

Stati (25) ? Non la pensajroDo già essi cosi : 

lippo è qui dinotalo col nome di Decatarchia , o sìa 
governo di Dieci; benché nella Filippica deUula5,che 
tra le nostre è la 8 si chiami Telradarchia , cioè go- 
verno di 4. Quindi è che il Toureii crede questo luo- 
go scorretto, e seguendo Arpocrazioue , legi:4e auclie qui 
2e//a</(*rc///a , come nell' altra Filippica. Noi pirò ade- 
rendo all' opinione del dotto Leliuid , abbiamo cercate 
di Mnciliar ambedue queste lezioni 'eoo una tradu- 
zione che si adatta ugualmente berne ali* una , ed all' altra* 
La Tesaaglia lit da Filippo divisa m q««ttru Cantoni , ca- 
dauH de^qaaU ne eemprendeva la quarta paru, e perciè 
entn detti TetrmH. Brano qiieeti la Tessaliotide ,.la Ptìoti- 
de, kPelaiglotide, e la Ettanottde. In ciascuna di queste 
Teiradt FRippo vi pose dieci Rre&tti, che umtaniente la 
governassero . Perciò un tal gnfvemo paté «'a imdìfferen^ 
tmnente chiamarsi Teftadartàia , a JJécadanàia , rife- 
rendosi il primo nonve al numero delle Prefetture , il 
secondo a quel dei Prefetti. Del resto è verisimile cha 
la liljertà dei Tessali non fosse custodita con una fedeltà 
cosi delicata nelle ra;:ni d un tal protettore: ma Demostene, 
partigiano fanatico della libertà popolare, non sarebbe 
soggetto a confondere l'autorità colla tirannide? La 
fede costante che i Tessali, malgrado la loro peili- 
dia ) serbarono sempre ai Macedoui, mostra che il no^ 
Siro Oratore cariea^ alquanto le cote, e* serre pi4 fedel- 
mente alla causa , che alla verità . 

(94) La Presidenza ai giochi Pitj . ftel seMo dique- 
. sto luogo si parlenà- neilé oseenraxioni'. 

(96r) Intende le rendite che rilraevane dalle gabelle' ' 
dei porti e dei mercalt . S'è veduto nella S. dalle no- 
stre Olintiache che Filippo ne traeva profitto anche io. 
nansr , e che €\h af Tesiali non piaceva gran fatte < Sembra 
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pur tutto questo addivenne ^ciascun sei vq- 
de • Cosi voi y o Messenj,aggiun&iyròguar» 
date ora Filippo, come largo promettitore, 
ff e donator generoso: pregate il Cielo, se ave- 
,1 te senno, di non averlo a provare ben to- 
sto un perfido^ un traditore, un malvagio. 
H Molti e varj ripari furono trovati dagli uo- 
ff mini per guardare ed atlWzar le Città ; mu- 
„ ra, fosse, ed altri ingegni di sin>il fatta ; 
cose tutte , che ricercano non poca :^peòa e 
fatica . Ma gU uomini di senno hanno den-» 
trose stessi un riparo naturale e comune che 
„ À salvezza d' ogni Stato, ma sopra tutto dei 
,, popolari Governi , contro gli attentati dei 
99 Tiranni. Qua! è questo? la diffidenza • Mu- 
„ nitevi di questo, o Messenj, a questo atte- 
netevi; su questo fendati e saldi non temete 
ff alcun periglio, alcuna sciagura. Ditemi, che 
jf cercate voi? libertà? Or non vedete voi per 
„ vostra fe che Filippo ha contrario a questa 
perfino il nome? Egli è tuttuno Tiranno e 
„ *Re ; e tutti costoro soncf ugualmente nemici 
„ della libertà e delle leggi. Guardatevi adnn- 
„ qua, che Tolendo schifare a tutta possa la* . 

• 

che dopo la gnem , Filippo abbia eaagìato soUnne- 
mento in diriito proprio c^ò cbo per r innanii otteneva 
per para coadiaoendeoaa de* Tessali . 
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guerra 9 non andiate a dar di cozzo nella .neri 
„ vitù . „ 

Tuttoché neir udir siffatte cose i Messenj 
de&sero segni di approvazione e di applauso > 
tuttoché simili ragionamenti fossero tenuti dai 
vostri Ambasciadoriy presente me, e ripetuti 
più d' una volta , non pertanto costoro non S| 
spiccarono dair amicìzia di Filippo: nè seppero 
resistere ali* esca delle sue insidiose promes&e • 
Ma non è strana cosa che quei di Messene , ed 
alcuni deft Peloponneso operino contro il det* 
tame della loro stessa ragione . È bgnsi strano 
e vituperevole che voi. Ateniesi ^ che avete 
riputinone di saggi ; voi che vi sentite tutto- 
giorno suonar negli orecchi , che vi si tendóno 
insidie, che il nemico v'accerchia colle sue re- 
ti y che i suoi lacciuoli già scoccano , vogliate 
spontaneamente incapparci mercé la vostra 
incomprensibile spensieratezza . £ppur cosi 
è; tutto potete patire innanzi che scuotervi : 
tanto la dolcezza dell'ozio, e la mollezza pre- 
sente prevale al pensiero della salvezza futu- 
ra . Ma di ciò che^per voi debba farsi potrete 
deliberai*n|Q fra voi stessi posatamente : ora vi 
sporrò quali cose abbiano a rispondersi agii 

Ambasciadori di Macedonia 

(^^6). 

(s6) In questo luogo il Tosto è visibilmonto ^nancanto. 
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Egli sarebbe però giusto , Ateniesi , che si 
citAssero dinanzi a voi coloro che vi empierono 
di quelle promesse, per cui foste indotti a fer- 
mar la pace^^y). Perciocché né io avrei gòf- 
ferto d'aver parte in quella Ambasciata, nè 
voi vi sare&te rimasti di far la guerra , se ave* 
«te potuto credere che cotesta pace fosse una 
insidia j e una ciurmeria di Filippo. Ma ben 
diverse furono allora le speranze con cui co- 
storo ci addormentarono. Altri pure v^urrei 
che fossero in questo punto presenti. E chi «on 
questi ^ Coloro, Ateniesi , i quali allorch'io tor 

nato dalla seconda Ambasceria (^8}, spedita a 
» 

non essendoci veruna connessione tra ciò che precede e ei6 
cbe segue. Demostene doveva esporre ciò che aveva a ri^ 
spondersi agli Ambasciadori. Apparisce dal seguente tqnar^ 
ciò che nella tua risposta si conienevano varj rimprovert 
a Filippo intomo alla sua perfidia • alle sue frodi per in- 
durre gli Ateni^i alla pace. Egli vorrebbe perciò die uà 
una tal risposta si cost|ringeseero ad esser presènti coloro 
che si. fecero mallevadori ddla buona lede ii Filippo « per • 
convincere ad un tempo col messo di quanto confronto a 
gli Ambasciadori Macedoni dei torti 'del loro Rè , é i di- 
ladini corrotti della loro dislealtà. 

(27) Questo tratto risgiiarda EschiAe, e gl; altri Amba- 
sciatori Ateniesi che corrolli segretainenle da Filippo pro- 
misero cose, che quel Re era lontanissimo dall' eseguire. 
Questa è una specie d'intimazione dell accusa che Uemo- 
' stpne l'anno seguente intentò ad Eschine per questo sog* 
getto. 

(a8) Due furono le Ambascerie spedite dagli Ateniesi in 
questa occasione a Filippo . Colla prima silUrattò delle con- 
J}em09t. T. IL 4 
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ratificar il trattato, accorgendomi che la Re* 

pubblica ^ra ingaaaata e schernita , non mau- 
cai di arvertinrene, e testificai altamente la 
verità, e m^adoprai a tu tt* uomo perchè non 
si abbandonassero né le Termopile , nè i Foce» 
si; coloro, dico, che allora presero a schernir- 
miy e a dire non esser meraviglia che un bevi- 
tor d'acqua fosse ritroso e fantastico (ag), ma 
che Filippo y come fosse giunto in Grecia , fa- 
rebbe tutto ciò che più da noi si bramava, ri- 
fabbricherebbe Tespia e Platea (So), porrebbe 

disioni della pace , %d Eschine al tuò ritorno riportò tutte 
qtwUe belle promesse , da eui gli Ateniesi si lasciarono ab* 

bagliare , malgrado le proteste di Demostene . 11 popolo 
trovandosi coutenlo delle condi/ioni proposte, riniaudo 
gli slessi Ambasciadori in Macedonia per ratificare il trat- 
talo , e suggellar la pace con giuraintuti reciprochi. La 
Storia, anzi pure il Giornale di queste due legazioni tro- 
vasi esposto esattamente e diffusamente nella sopraccitata 
Aringa di Demostene intorno all' Ambasceria . 

(»9) Questo molleggio , riferito con qualche diversità 
nella eteesa Aringa , è attribuito a Filocrate, Capo della 
frsione cesunùria a Demostene , e sfacciato partigiano dei 
Bfacedoni.Se ne parla a lungo nelle Aringhe per l'Amba- 
Bceria , e per la Corona. Draiostene beveva regolarmente 
aoqua , non so se per temperanza , o per conservar la voce 
schietta e eonora » qualità necessaria ad un Orator popo- 
lare . I Greci comunemente erano gagliardi bevitori : il 
motto di Filocrate allude al proverWo Greco ; che da un 
bepitor d' acqua non può uscir cosa che paglia, 

(3o) Di queste due Cillà s'è parlato nelle Note (3) (4) al- 
l' Aringa precedente . Esse erano così strettamente unite 
ad Atene^ che xkeisacrihzj solenui che si iacevano dai po- 
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freno all'insolensa de'Tebanì , scalcerebbe il 

Chersoneso a sue spese (3i), e vi darebbe Eu» 
bea ed Oropo in cambia di Anfipoli • Tali co- 
se tutte furon dette da questa bigoncia » e voi 
dovete ii)en «iiDordaryeDe 9 benché siate pur 
troppo accostumati a lasciarvi scappar di men* 
te e gli ofKensori e le offese. Fondati sopra que- 
ste vane speranze , voi, cosa vergognosissima , 
avete obbligaiérl^gN^a ^ce ì vostri discen* 
denti mèÉiÉBfi S y t£BÌè.ìbiii^«^ 
te e solennemente ingannati^ : <\ e; . rH>7^^^K 

poli 4^*Attica raocold ndla Capiule ; 1* Araldo compii" 
deva: i Cittadini di Platea e di Tespia net voli che faceva 
ad alta voce per la salute della Repubblica . Toureil. 

(3i) Il Chersoneso aveva a SelteiUrione la Propontide, 
a mezzodì il mar Egeo, a levante lo Stretto dell'Ellespon- 
to , a ponente il Golfo di Melane . Questi mari ne forma- 
no una penisola attaccata al continente con un istmo, os- 
sia lingua di terra , che non ha che 57 Stadj , cioè a un 
dipresso 5 miglia . Era perciò esposta alle scorrerie de'Tra- 
ci , da cui per difenderla , fu eretto ira mnro che andava 
dalla Città di Cardia sulla Propontide sino a i^ueUa di 
Faczia sul mar Egeo . Questo muro fu più volta atterrato 
dai Traci y e quando Gersoblette cedè il Chersoneso^ ag)t 
Ateniesi, era perpetuamente esposto aUe depredantoni di 
questi Barbari. difesa efficace contro costoro saidMia 
stata nn taglio deiristmo, giacché i Traci ineeperti nelle 
cose marittime non avevano navigli per farvi uno sbarco. 
Filippo lusingò gli Ateniesi di tagliar V IstUM^a ave spese t 
e segnò anche il sito ove dovea farsi 1* operazione . La co« 
sa però non ebbe effetto , ed egli si conleulò di rialzar Is 
njuraglìa . Toureil. 

(5a) Gii Ateniesi aveauo giurata la pace per leepiei lo« 
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A che dunque rammemoro io queste cose? 
o perchè bramerei che questi uomini compa* 
risserò al rostro cospetto? Non già (siàno gli 
Dei testimoni della mia schiettezza e veraci- 
tà)'nOA già perchè, sendo io stato altre volte 
svillaneggiato da loro, brami al presente di ri^ 
sarcirmene; o perchè voglia far pompa d*ttna 
vana facondia, o per dar a costoro nuova oc- 
càsione di farsi pagar dal Macedone de' loro 
ntfizj; ma perchè io preveggo , Ateniej>i, che 
verrà tempo che it azioni di Filippo vi rìusci'' ' 
ranno vieppiù gravose ed acerbe ch'ora non 
sono. Veggo le cose ormai avanzate di molto, 
• voglia il Cielo ch'Io sia fallace indovino , ma 
temo che il compimento ci stia già presso. Al« 
lorchè dunque non fia più tempo di restarve- 
ne assonnati e sbadati , allorché non udrete più 
per la voce mia, o d'alcun altro le angustie e 
le stremila della Patria, ma le vedrete cogli 
occhi [Nroprj, preveggo che allora sarete pieni 
di rancore e di cruccio . Io temo perciò che 
standosi ora chiotti coloro che vendettero a 
prezzo la sicurezza d'Atene , non abbia poi 

ro posteri con Filippo, e co' suoi discendetiti . 11 giurar 
ima pace perpetua , non sembra che una formula , che de- 
ve spiegarsi , sino alla prima occasione di romperla . De- 
mostene però non trascura veruna circostanza che può ag- 
gravar ma^iormenle la colpa degli avvemri . Xou/eii, 
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Tira vostra a «coppiar cantro quelli che tenta- 
no di ristorar in qualche parte i mali passati • 
Perciocché k» scorsi più d'una yolta che alcu- 
ni di voi fanno segno alla loro vendetta , non 
già i colpevoli y ma quelli che a caso cadono 
lor fra le mani • Or dunque uientre le cose no*: 
stre non sono ancor disperate^ mentre abbia* 
mo ancor tempo di deliberare e discorrere t 
bramo che ciascun di voi, benché non possa 
ignorarlo y senta a rammemorarsi seennemen- 
te chi fossero coloro che vi consigliarono ad 
abbandonar a Filippo la Focide, e le Termo- 
pile, luoghi di cui r acquisto aperse l'ingresso 
al nemico nel Peloponneso e nell' Attica , e ci 
costrinse a pensare non più ai dritti o agl'in- 
teressi dì (Grecia, ma bensì alla difesa dei no* 
stri Stati medesimi minacciati da prossima ed 
acerbissima guerra • Questa guerra, che spar- 
gerà nelle nostre terre desolazione e scompi- 
glio, benché abbia tardato a scoppiare, pure, 
siatene certi,. Ateniesi, fu accesa in quel gior- 
no stesso in cui si lasciarono in balia dei ne- 
mico queste due chiavi di Grecia. Perciocché 
se alcuni non vi avessero presi alla rete, non 
poteva incontrarvi sconcio veruno. Concios- 
siachè nè Filippo aveva forj^ navali onde far 
uno sbarco neir Attica, né poteva avanzarsi 
per terra y quando le Termopile e la Focide gli 
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attraversavano il passo* Pérciò, o egli non si 

sarebbe scostato dal giusto 9 e avrebbe rispet» 
tata la religione dei patti , o si sarebbe trova* 
to involto in una guerra , simìgliante a quella 
che lo costrinse a cercar avidamente la pa- 
ce (33). Or io ho già detto abbastanza per av- 
vertirvi del pericolo a cui sconsigliatamente 
vi siete esposti ; ma che questo si appressi , che 
i miei tiinori si avverino, noi permettete , pos- 
senti Dei: sai vinsi piuttosto i colpevoli y se 
non possono portar la pena senza T eccidio e la 
rovina comune» 



(35)Iiitende la guerra d'Anfìpoli ne' princìpi del regno 
di Filippo , tempo in cui egli bramava sinceramente la 
pace, e la domandò: laddove nella guerra precedenie , gli 
Ateniesi ne avevano assai ptìi bisogno di lui, ed egli noa 
fece dapprima che alcuni diacorai genenii accompagnati 
da belle maniere artiBziose, che indnaam IMIO gli At#*' 
niiti a apedirgU un' Ambatctùa per la pact. 
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f 

'Spendo Cenohhttt Jte di Tracia akuiU anni innanzi 
ceduto agli Ateniesi ii Chenoneso , o sia Penisola di essa 

Tracia, spedirono essi Care/e a prenderne ii possesso , e a 
stabilùvi una Colonia» Gli abitanti del Càeraoaeso si a«- 
et^ttarono di òuongmdoye divisero ie loro terre coi nuo» 
Pi ospiti. Cardia sola eà^em ia dttà principale della Pe^ 
nìsolù pretese tt esser libera , e fe resistenza agli Ateniesi* 
Fu da loro spedito neW Ellesponto Diopite acciocché met^ 
tesse a douerè i ribelli e proteggesse il Chersoneso dai loro 
insulti . Essendo adunque M^iopite entrato a mano armata 
nel paese ds^Cardiani, questi ricorsero a Filippo , che ne 
assunse la protezione , e spedì un corpo di truppe in loro 
soccorso. Diopite risguardò questo passo come un atto di 
aperta ostilità : perciò cogliendo il tempo che Filippo era 
impacciato in unaguerra della Tracia, contro gli OdrisJ, 
piombò su gli Stati marittimi di esso He ,gli mise a sacco , 
e ne riportò un ricco bottino che pose in sicuro nel Cher- 
' eoneso, Filippo non potendo allora farsi giustizia coltar^ 
me , scrisse agli Ateniesi ^ fuerskmdosi altamente di JOio* 
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pii0 , e doifModandù ragUm» di quuU pioleBMe • J partii* 
giorni di Filippo eomineianìno tosto ad inpeire eoniro il 

Capi/ano Ateniese, accusandolo d' aper violata la pace , e 
d^aver usato estorsioni , e ruberie sopra gli Alleati, ed in* 
eietendo pettàè Jbeee eottdtutnato . JOotmMmt prende a 
* gUutifiear Diopite, rovescia eopra gli jitonieei la colpa di 
qualche estorsione necessaria usata dal loro Capitano : mo- 
stra che isuoi avversar] sotto l' apparenza di zelo, tendo^ 
no a favorir i disegai di Fil^po ; e conchiude che Diopi^ 
té, in kugo d'eeur richiamato , o condantutto > tnorita che 
si approvi ia eua condotta , e gli sì spedisca rinforzo di de^ 
nari e di gente onde possa più vigorosamente resistere agli 
attentati di Ulippo . 

V Aringa , eecondo Dionigi d* Jiicanumo , fu redtaltt 
due turni dopo la preuèmil^» ^ Arconte Soeigene • 
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Egli sarebbe da desiderarsi, Ateniesi, che chi 
prende a favellarvi di pubblici , e rilevantissi- 
mi affari tenesse l'animo sgombro da nimici- 
zie, e da parti, nò altro spirito portasse nei 
parlamenti, che quello della patria, e del ve» 
ro. Ma posciachò alcuni tra voi da vaghezza 
di risse , altri da altre private ragioni sono a 
favellare sospinti , tocca a voi y Ateniesi , resi 
forti dal vostro numero , trascurando essi , e le 
loro gare, alle vostre deliberazioni, alle azioni 
vostre, non filtro prefigger per segno che Vu- 
tilità dello Stato* Il vero oggetto delle nostre 
adunanze esser dovrebbe certamente.!' affare 
del Chersoneso (i), e l'invasione che Filip- . 

(i) Il Chemmcso , di cui s'è parUto alla nota (3 r) della 
pi^sato Aringa , fu a'umpi di Piwrtrato abii^ dai ' 

\ . ' . 
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I 

pó , or &OIIO gis^ uQdtQÌ mesi , £e' nella l*ra- 

Dolonchii popoli di Tracia; ma gli Absintj altra rassa 
di IVaciy vicini assai fitstidiosi, non cessavano d'inaoilar^ 
la colle loro irruzioni. Non trovando i Dolonchi riparo 
ai loro mali spedirono Ambasdadori a Delfo per doman- 
dar all'Oracolo il modo di uscirne. La Pitia, se si crede 
, ad Erodoto, rispose , che scegliessero per loro Re il primo 
che offerisse loro l' ospitalità. Gli Aiiibasciadori a\endo 
8cor>a la Focide , e la Beozia seuza che alcuno ne avesse 
cura , giunti in Alene furono accolli ospilalnietìle da Mil- 
ziade , tiglio di Cipselo , illustre Cittadino Ateniese , il 
quale istruito ^ella risposta deil' Oracolo, e sollecitato dal- 
le preghiere degl'Inviati , s indusse a passar nel Cherso- 
neso f ove dai Dolonchi fu cortesemente accolto ed eletto 
Re . Pose egli a dov ere gli Absintj , ed assicarò il suo pae- 
se dalle scorrerie dei Barbari coir ergere una muraglia che 
si estendeva dalla Fropoulide sino all'Egeo ; pei quali be- 
nefis) ebbe dopo morte gli ònori Eroici . Morto senza ftgU 
lasciò il regno a Steiagora , figlio di Cimone, ano nipote ; 
il quale séndo stato ucciso a tradimento » nè lasciando prò* 
le dopo di se , l'impero passò al suo iraldlOi chiamato, 
come il zio, Alilsiade, ma più di queUo famoso. Sofferse 
egli varie vicende di fortuua , ma infine sendo la Grecia 
Minacciata dall'invasione di Dario , veggendo di non pò-* 
ter difender il suo Slato dal diluvio di Barbari , che stava 
per inondarlo , laiciaiolo in lor balia , tornò in Atene, ove 
in Maratona vendicò Tuna delle sue patrie, e ricolmò l'al- 
tra di gloria . Dopo la vittoria di Micale il Chersoneso ven- 
ne in potere degli Ateniesi , che da lì a qualche tempo per 
consiglio di Pericle vi spedirono una coionia. Ma poiché 
Lisandro ebbe tolto ad Atene l'impeto del mare, quella 
Penisola passò sotto il dominio di Sparla, a cui fu poscia 
ritolta daConoìiei figlio di Timoteo, creda della gloria 
paterna . Coti Re di Tracia l'usurpò^ poscia agli Ateniési, 
ed ebbe perciò lungii guerra colla Repubblica ; finalmen-- 
te dopo là moìrte di Coti famio 4 deiroiimpia^e io6 , gli 
Ateniesi ne nentrarono- in possesso per bt cessione dia n€ 
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eia (2): pure io sento che le dicerie de'nostriQra^ 

tori non hanno altro argomento fuorché ciò che 
abbia fatto , o ciò ch'abbia a fiire Diopite (3). 

fece loro Cersoblette , figlio del morto Re , il quale , ve- 
dendo di non poterla sostenere contro gli sforzi d'Atene, 
pensò meglio di procacciarsi con questo sacrifizio l*ami- 
cizia e la protezione della Repubblica ; riserbando però per 
se il possesso di Cardia eh' era la Capitale di ^uaUo Stato , 
benché gli Aieaiesi dall' un canto pretendessero di averci 
ugualmente diritto , e i Cardiani dair altro non volendo 
esser computati fra t popoli del ChcrsoaésOynw déllàTra^ 
eia f intendessero di vivere in libertà. 

(d) Filippo Tanno innanzi avea latto una nuova spedi- 
aione nella Tracia , chiamato colà daUe Città Greche con« 
finanticon quella provincia , che si lagnavano d'esser mo-* 
lestate da Cersoblette. Filippo che odiava questo Rè per 
essere stalo amico degli Aleuiesi, colse volontieri questo 
pretesto per movergli guerra , e lo spogliò nuovamente 
del regno. Indi rivolse l'arme contro Amadoco, fratello 
di Cersoblette Re degli Odrìsj , popolo il più potente di 
Tracia, e si trovava tuttavia impaccialo in quella guerra, 
che sembra essere stala lunga e pericolosa. Le cose della 
Tracia interessavano non poco gli Ateniesi * si a cagiono 
dei Chersoneso , e si anche pe* varj forti , e per le varie cit* 
là di quella provincia , sopra di cui la Repubblica conser* 
Taya qualche diritto o di dominio , o di protezione. 

(S) Diorite si trovava nel Chersoneso alla testa d'una 
Colonia , ed avendo raccolto un esercito di mercenari so- 
fleneva con zelo e valore i diritti della Repubblica. Egli 
In padre del celebre Comico Menandro , i di cui firammen^ 
li fiinno compiangerla perdita dell'opere intere. Questo 
Diopite è probabilmente quello che Aristotele allega per 
esempio degli uomini a cui la fortuna guasta sul più bello 
i disegni di felicità . Tal è, die' egli , V avventura di Dio-* 
pile che sì trovò morto , allorché gli furono presentati i 
riccài recali dei He di Perèia* 
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Io per me f ove si tratti Aélle colpe d' un di quei 

rei, di cui Tesarne; e ^1 giudizio, ogni qual 
volta a voi piaccia i sta in vostra mano, se ne 
giudichi oggi, o domani, non veggo che im- 
porti gran fatto , nè credo che ciò vaglia la 
pena d'accapigliarsi ; ma quand'io veggo, che 
Filippo già nemico della Kepubblica scorre 

' V £liesponto (4) con numerose squadre, e ten- 
ta d'usurparsi i nostri dominj^ quando ripen- 
so che s'egli ci farà qualche sòprammano, la 
nostra perdita non ay:à forse riparo , oh allo- 
ra si eh' io sostengo che dobbiamo incontanen- 
te deliberare , e incalorirsi, ed armarsi , e non 
andar divagando in estran j soggetti con vani 
schiamazzi , ed importune querele. 

Molte volte i parlamenti che soglion farsi 
mi diedero soggetto di meraviglia : ma ben mi 
sorprese fuor di modo ciò che poc'anzi intesi 
à dirsi in Senato da non so chi , che dessi chia- 
ramente risolvere y se vogliasi aver la guerra , 

^ o la pace • La pàce ( e chi noi sa? }; ove pur Fi^ 
lippo la voglia; ov'egli contro i patti non si 
usurpi le cose nostre; ove da tutte parti non 
ci susciti contro nimici : se cosi è non c' è elio 

(4) L'Ellesponto è qneUo stretto di mare che divide r£u- 
ropa dall'Asia , detto ora stretto di Gallipoli , o de* Dar- 
danelli , ma qui e altrove significa assai spesso il paese e Je 
ciilà die si IroYauo lungo la costa.. 
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ridirci; si, vuol&i osservare la pace, nè veggo 
dal nostro canto che vi si opponga. Ma se dal- 
l'una parte! giuramenti e le condizioni del trat* 
tato sono esposte alla pubblica vista (5), se 
dair altra molto innanzi delia partenza di Dio- 
pite , e de' suoi coloni ( a cui per alcuni vuol 
darsi carico d'averci imbarcati in questa guer- 
ra) Filippo fin dal principio aveva occupati 
ingiustamente più luoghi di nostra ragione , 
di che abbiafno in testimonio i vostri decreti 
medesimi ; se da indi innanzi non ha mai ces- 
ftato di sollevare y ed armar contro noi quanto 
y*ha di Greci, e di Barbari; che si gracchiano 
costoro di guerra , o di pace , come se fòsse in 
balia nostra il fame la scelta ? Uno e solo è il 
partito che ci resta , giustissimo, necessario, 
ch'essi maliziosamente sorpassano; e qual è 
questo? di resistere a chi primo .ci combatte, 
e c'insulta. Quando non dicessero costoro per 
Dio , che sino a tanto che Filippo non tocca 
. l' Attica y anzi il Pireo (6), egli non oilende la 

(5) I Tra nati di pace e d'i alleanza appresso i Greci era- 
no scolpiti in pielra , ed esposti ne luoghi pubblici^ 

(6) Celebre porlo d' Atene , ora detto Porlo Leone, an- 
ticamente staccato dalia città, e ioniano da essa 4o stad] , 
ossia 5 miglia . Temistocle lo cinse di muro: Cimone lo 
congiunse alla città per mezzo di due lunghe mura , detle 
dai Greci le Gambe del Pireo / e da indi in poi si risguar- 
dò conte il porto principale d'Atene. Egli era bea fonili- 
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Repubblica ; e non ci rompe la guerra . Se ia 
cosi angusti confini si circoscrivono le leggi 
della pace, e i diritti del giusto, ben vedete 
quanto sia indegno , esecrando ^ intollerabile nn 
tal sentimento . Nè s'avveggono costoro che 
in tal guisa Vengono a distruggere tutta la for» 
ea delle accuse ch'essi medesimi danno a Dio- 
pite. Come? sarà. lecito a Filippo di far tutto 
ciò che gli è a grado , purché si astenga dall' 
Attica ^ e non sarà lecito a Diopi(e neppur di 
soccorrere i Traci senza che gli si dia querela 
d'aver suscitata la guerra (7)? Quali sono gU 

cftto e ca|iaoe a ugno che potea conteiiBro 4oo navigli da 
guerra » e vi si feceva uu mercato , ove concorrevano tutti 
I Mercatanti di Grecia . Gli Storiei lo chiamano a ragiono 
il triplice porto, perchè in efiPetto ue conteneva tre; il pri- 
mo era dello Cantaro dal iionie d'un Eroe; l'altro Ajw" 
disio dal tempio di Afrodile , ossia Venere colà eretto; il 
terzo (ìaalinente-^ert, ossia vi Porto del grano , perchè in 
quelluogo si faceva il mercato delle biade. Dopo la guerra 
de! Peloponneso Lisandro atterrò le mura che con^iun- 
gevauo il Pireo alla città . Poscia Cenone dopo la viltoria 
di Gnido , prese a rialzarle, ma Topera non fu terminata 
che da un altro Conone nipote del primo , e liglio di l'i^ 
meteo . In tal occaetoue i tre porti sopraccennati si chiu- 
sero con n;ia catena. L'anno 4 dell'Olimpiade loò, Sfb- 
dria Spartano in tempo di pace e di sicuressa, tentò di 
sorprendere il Pireo, ma fu scoperto e gli andò fallitei il : 
colpo. Una tal superchieria indusse. gli Ateniesi a dichia- 
' Tarsi apertamente per i Tèhani nemici di Sparta • 

(7) Né agli Ateniesi , nè a Filippo non mancavano giam- 
mai pretesti; e nè l'uno nè gli altri non si piccavano di 
molta siucerilà . Filippo $ra stalo chiamato dalle città Gtc^ 
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schkmaszi di cotes^ti Jtelatori del giusto? I 
soldati ferastierl commettono ladronecci (8) , 
^ violenze, manomei^ono V Ellesponto^ Dio- 
pjte alla lor testa fa bottini , preda navìgli ; 
^ convien porci freno „ • £ ci si ponga , il con- 
senta* Ma se costoro che cosi parlano , fossero 
veracemente animati dal zelo dell' e<|uità, sic- 
come si adopvano acciocché le nostre.genti sie- 
no sbandate^ e a tal fine si scagliano contro il 
(^pitaoa soste- 
nersi 9 così dovrebbero assicurarci che*, come 
voi avrete aderito alla loro sentenza f anche 
Tarmata di Filippo sarà incontanente disciol- 
ta^.^Ma se non si fanno mallevadori di ciò, e* 
gli è flianifesto ch'essi non hanno altra mira 
che di ridar la Patria a quelle medesime an« 
gustie peif etti nella gueri^a scórsa tutta le co- 
se p.ubbliche addarono in fbndo . Voi ben sa- 
pg^^!^a&l^^|^ Filippo tanto van- 

che, Diopite dagli ablLanti della Tracia roariUiQia^ 1^^^ 
ove il Macedone avea fatto varie conquiste» 

(S) Diopite avea trovato il modo di levar e mantener a 
sue spese un'armata di forastieri in servigio delia liepub- 
blica . Questa specie d'industria , dice il Toureil , contava- 
si per uno de* maggiori talenti d'un Generale. Caridemo , 
e Diotimo ne ottennero in premio dagli Ateniesi corone 
d*oro. I nemici di Diopite e ipariigiani di Filippo per co-, 
lorir i loro disegn i accusavano il Capitano d'Atene di abu- 
sar delle sue forze , e di mantener i suoi mercenari a spesa 
degli Alleati con ladronecci e con UgUe • 
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taggio sopra di voi , qiatfW la sua . prontezza 
nel prevenirci y e coglier tutti i punti favoi^ 
voli deir occasione ,.-<P^ciocchè avendo egli 
Sempre intorno a «eie sne schiei^e preste'«d<in 
punto, comparisce. d\ improvviso ove più gli 
aggrada , e colpisce senza fallire quel segno , 
ove sta da gran tempo mirando • Noi air in- 
contro non ci moviamo di passo, se- prima 
qualche sciagura non viene a scuoterci; allora 
fra lo scompiglio, e la fretta si pensa agli ap- 
pareccin^al riparo. Che ne addiviene da ciò? 
eh' egli si j>(»rla dei vostri sforzi , e gode tran* 
quillanienter il friitto de' suoi ben concertati 
progeUiy mentre vpi giungete sempre tardi, 
gettate i vostri tesori in armamenti già resi 
inutili, e mosUrando un'astio impotente, ag- 
gittn .al> flanno T iafamia • 

Abbiate dunque per certo, Ateniesi, che 
quanto da costoro, si sparge , non è che ciance 
e pretesti: il vero oggetto delle loro decla- 
mazioni, il solo fine a cui tendono, si è di far 
SI , che stando voi sfaccendati in casa , e man- 
cando di forze al di fuori , possa Filippo cor- 
rere il campo , e governar a suo talento ogiii 
cosa • Imperocché osservate di grazia quale sia 
lo stato degli affari presenti . Egli ora è accam- 
pato nella Tracia alla testa d' un poderoso e- 
sercito, e per, ciò che si dice, attende diMace- 
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.4oaia ^ di TessagUiM|^vi rinforzi. S'egli diin- 
que aspetUndo che s^/ffiassero T Etesie (9;» 
marciasse poi a dirii(^ura contro Bisanzio , e 
, I|i.cinges8e d' assedio^ tsreddté yoi in primo luo- 
go che i Bizantini vorranno persistere nella 
Jorojfttupìdezza presente (io), e non piuttosto 
bi getteranno nelle vostre braccia , e ne implo- 
feriini^'SOfscofso? Noi credo io già: anzi a 
qualunqtte'Bti^o popolo della dì cifi lealtà fos- 
sero yie^fi]^,«ii94||^i vostra , darebbe- 
ro per mìo a v Viso se stessi e la Cit lMÌ>ré ^''|^à 
volentier che a Filippo, purché .^n*» ti , co- 
gliendoli alia sprovvista , npn ^Ir pnsv^nga • 
Ora se di (juà per la staglo];te non possiamo iar 
se colà non ci $ono forze per sostenergli^ 

• • • • • • y 

(9] Vedi la nota (5 a) alla j Filippica €i6 iSM^tra 
Filippo giierre^iava nella Tracia superiojre^pf e»e.j^i\^ $et« 
tea trionale rispello alla Grecia e a Bizairzio . 

( I o) I Bizantini consapevoli d*àver offeso* Aleiiiesi , ' 
collegandosl contro loro coli* altre Isole nella guerra So« 
ciale y anche dopo la pace bì mostrarono freddi verso di lo- 
ro, nè si curarono gran fatto della loro alleanza, forse 
per continuar più liberamente la pirateria di cui facevano 
professione, malgrado il desiderio degli Ateniesi ^ che il 
. dissimulavano soltanto per non injbarcarsi nnovainenie 
in una guerra . Demostene suppone die in caso di perno- 
Io rientrerebbero in loro stessi , e cercherebliero per ogni 
Strada di farsi amica quella potenza che sola pfjtrebbe di- 
fenderli. L'Oratore fu indovino . 1 Bizaniiui minacciati 
daf'Uippo d*nn assedio, ricorsero alla prò lezione d'Atei 
ne» da cui furono efficacemente soccorsi. 

ì}emo9t.T.Ih ^ 

I 
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come possiamo impedire che non soccomba- 
no? Oh quegli sciaurati hanno la rabbia ^ e il 
farnetico (ii)* Verissimo: pur dobbiamo vo* 
largii salvi, perchè lo eiiige il ben della Patria. 
Ma lasciando star ciò, qual certezza avete , 
Ateniesi , ch'egli non sia per invadere ilCher, 
soneso? Nella lettera eh' egli poc* anzi v' indi' 
' rizzò non minaotia egli forse di far sentir a 
quel popolo il peso delle sue forze ? Se dunque 
avremo colà in piedi un corpo di genti, po- 
tranno queste e difender le terre nostre, e in- 
festar quelle del nemico; ma se queste truppé 
vengono sbandate e disperse, e ch'egli marci 
nel ChersònesOy qual aita avrem, qual riparo? 
Chiameremo allora in giudizio Diopite? Bel ri- 
Storo per Dio ai nostri danni fia questo! Di 
qiià vi spediremo soccorsi? E se i venti non 
cel perméttano? Eh non ci assalirà • Chi se n^ 
fa mallevadore? 'Chi ve ne accerta? E non vi 
accorgete voi. Ateniesi, che mentre costoro 
vi danno siffatti consigli, si vagheggiano vicina 
quella stagione (12) , in cui dobbiate lasciar 
r Ellesponto ignudo e vuoto di difensori alla 

( 1 1 ) La loro ribellióne , e il mestiet di Conali che eser- 
citavano senza rispetto d*ftlctina potenza , aveva indìspet^ 

tito contro di loro gli Ateniesi , specialmeale che anche 
Fili]>po avea di che querelarsene . 

{i'2) Cioè la state, in cui a cagiou delTEtesie le navi 
Àieuitiiii non ^otevauo iiuburcarsi per i'EUe&^oulo • 

:> 
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mercà di Filippo? Che sarà poi s'egli parteD«» 
do di Tracia ) e lasciando da parte ii Cherso- 
neso e Bizanzio (convien pensare anche a que- 
sto) si volga a Calcide (iS)» o a Megara (14)9 
come poc'anzi ad Oreo (i5)? Parvi egli più 
saggia cosa e più acconcia al ben dello S,tato 
il far fronte qui alle sue arme, e lasciar che 
la guerra si accosti all' Attica ^ o il tenerlo im- 
pacciato , o discosto? 

Tali cose rivolgendo nell'animo non voglia- 
ino per Dio calunniare Diopite, perchè ha rac- 
colte soldatesche a sostegno dei diritti della 
Repubblica; nò si cerchi di struggerle e dissir 
parie: rinforziamole innanzi^ aumentiamole^ 

(i5) Città principale dell' Eubea , fabbricala anticamen- 
te dagli Ateniesi. Un ponte la riunisce alla Beozia, da 
cui naturalmente la divide un picciolo stretto di mare , 
detto TEurijpo • 1 Calcidesi condussero varie colonie nell^ 
Tracia , alcune anche in Sicilia e in Italia . Gli antichi 
Comifii tacciano «questo popolo d'avarizia » e Calcideggia^ 
n era passato in froverhio per attender a un sordido» ri'*^ 
•parmio. 

(14) Megara^ Capitale della Megaride , altra Tolte parla 
dell'Attica , ma che^ sepdone poscia smembrata , divide* 
▼à quella provinicia dal Peloponneso • Occupata antica-^ 
mente dai yCorint) e da altri di questa Penisola, ritenne 
il dialetto Dorico , fiimiliare a tutti quei popoli. Teognide 
Poeta , ed Euclidé il Geometra furon di Mégara . 

(15) Oreo, città potente dell' Eubea , che comprendeva 
la quarta parte di quell'Isola. Come Filippo ue usurpas* 
se il dominio y si vedrà neU* Aringa segueute. 
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spediamo al loro Capitano denari, arme , chec* 
ché abbisogna ; e assecondando vivamente il 
suo zelo ad utili e ciliare imprese incitiamolo. 
. Imperciocché se alcuno domandasse a Filippo: 
dimmi, vorrestù piuttosto che le truppe rac- 
colte da Diopite ( qualunque esse sieno(i6), 
che di questo io non disputo ) , fossero ben ar- 
mate e gagliarde, e lodate, e inanimate dagli 
Ateniesi , e rinforzate cogli ajuti della Città, 
p ameresti meglio che le accuse e le calunnie 
d* alcuni avessero forza di dissiparle e disper- 
derle ì chi può dubitare che Filippo non si 
mostrasse desideroso della seconda proposta? 
£ Ciò che il nemico nostro risguarderebbe co- 
me un favor degli Dei , c' è tra voi chi vel con« 
_siglia, e perchè addivenga, s'adopera ? E cer- 
cheremo ancora da qual fonte derivino le pub- 
bliche calamità? Non posso a meno, Atenie- 
si, di non esporvi con libertà lo stato presen- 
;te de* nostri affari, e di chiamarvi ad esamina* 
re la vostra strana condotta. Noi nè vogliamo 
supplir ai bisogni dell'erario, nè osiamo uscir 
in campo , nè ci astenghiamo dai fondi pub- 

(16} Ciò dice, perchè rannata di Diopite era composta 
di uierceiiar) , nìilista che geqeralmeate nou era approva- 
ta da Demolitene. Fora* anch^le truppe di Dioptta poteva- 
no tacciarsi a ragione di qualche rapacità , di cui Demo* 

Siene uou iuieade di scusai e. 
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blici (i7)> nè spediamo denaro a Diopits^ nè 
approviamo ch'ei ne procacci , nè ci segnalia* 
mo in altro ohe nel gravarlo di calunnie , e 
spiar ciò ch'ei fa^ e indovinar ciò ch*ei pensa • 
In somma noi non ci diamo la menoma pena 
delle cose nost/e; e mentre colle parole lodia- 
mo a cielo quei che sostengono la dignità del- 
la patria » assecondiamo coli' opre coloro che 
la distruggono. 

Egli è vostro costume ^ com' uno yi si pre^ 
senta per favellarvi , di domandarlo inconta- 
nente^ che dobbiam fare? Io vorrei piuttosto 
domandar voi^ Ateniesi , che dobbiam dire? 
Certo, se non volete nò contribuire, nè mili- 
tare , nè risparmiar i pubblici fondi , nè ajutar. 
Diopite, nò soffrir ch'ei s'ajuti, nè tener ve- 
Tun conto della Repubblica , che dir si può ? 
Che si può dire, Ateniesi, t^uando le calunnie 
e le maldicenze trovano presso voi cosà corte- 
se accoglienza, che c'è chi sin da ora fa prò* 
cesso al vostro Capitano^ non per ciò eh' ei la» 
ma per ciò eh' egli pensa che sia per farsi? Che 
però la condotta di Diopite non punto dalFu- 
sitato si scosti, egli è di mestieri eh* io lo fac- 
cia sentire a coloro che non lo sanno, o s'in- 
fingono di non saperlo. Parlerò liberamente^ 

(i7) DÌMipand«li negli tpdtacoU • naile Fette. 
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Ateniesi y giacché di far altrimenti la mia na* 

tura noi soffre. Tutti i Capitani che sciolsero 
dai vostri porti (punitemi come più v'aggra* 
da , s' io mento ) tutti , dico , ebbero sempre in 
costume di prender deoaro da quei di Chio ^ 
d^ quei d'Eritrea (18), da quanti mai possono ^ 
parlo d^gli abitanti dell'Asia. Chi ha una o 
due navi prende meno^ più chi n'ha più (19)* 
Uè crediate già che cotesti popoli diano o il 

( 1 8) Città deir Jonìa , nell'Asia Minore . 

(19) 1 Trierarchi , o Capitani delle Galee , a cui dalVe* 
lairio era aonunìmstralo poco o nulla di che mantener le 
lor genti , si risarcivano col metter a contribusttone gli a* 
bitanli dell' Isole e delle Colonie» e con un pretesto 0 con 
r altro cullavano i navigli mercantili che incappavano lor 
tra le mani . Alcuni venturieri facevano anche apertamen- 
te la profrssion di Corsali senza arrossirne, e taglieggiava- 
no gl'infelici Isolani » come di diritto legittimo . Dejaride , 
Beipiro , e Polifonie, come riferisce Eschine , esigevano 
dagli abitanti 4eir Isole un tributo di 60 talenti per an- 
no. In un tal sistema di mbèrie e d'estorsioni pressoché 
universale , i Capitini Ateniesi, che volevano essere o com- 
parir più onesti degli altri, pattuivano coi Greci dell'A- 
sia nna cprta somma di denaro proporzionala ai loro bi- 
sogni , e alle loro forze , a condizione di convogliar le lo- 
ro navi mercanlili, e difender i mercatanti dalle rapine 
de'Corsali, o de Capitani più avidi della sua nazione, o 
dell' altre. Diopite era nella classe degli onesti , e una tal 
condotta, secondo Demostene, non avea nulla di strano 
0 d'ingiusto, essendmiìè non solo era impossibile ch'ei 
pote<^se camparla ìp. altro modo , ma inoltre ragion vole* 
va cbe chi era difeso e protetto dalle navi Ateniesi contri* 
bnisse al loro mantenimento e alla sussistenza dei Capir 
tant • . . ' 
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q il molilo per nulla : oh , non sono si paz- 
si: ma comperano a questo prezzo che i loro 
mercatanti non siano insultati o rubati, e che 
le loro navi scorte da' sicuri convogli giunga- 
no in porto • Ciò però dicono essi di farlo per 
benivolenza 9 e a i{uesti tributi danno il nome 
di doni gratuiti (20) . Ora avendo Diopite una 
armata considerabile non y'ha dubbio ch'egli 
al pari degli altri non si prevalga delle solite 
oiiérte* £^ come, na / se.nè da voi riceve nul- 
la, nò nulla ha egli^del proprio; di chednn* 
jjue volete voi ch'egli alimenti le truppe? di 
ciò che gli piove dal cielo? Pazzie. Gli è forza 
ti raccogliere, accattare, torre a prestanza ^ e 
fMfi sostenersi il meglio che può Che fanno 
"dunque altro i suoi nemici coir accusarlo ap- 
V jlrauiò di voi y se non se avvertir tutti i pòp<4i 
di non prestare a Diopite verun soccorso, co- 
inè a quello che dee ben tosto soggiacere a un 
giudizio? e perchè? per colpe commesse no, 
na possibili • A ciò tendona tju^ttì^cote&ti schia* 
mazzi. Farà qualche assedio, itì^^ iGte* 
^cL Onde mai questo timore? £ forse perchò 



(20) Gli Ateniesi affeitaTano di soficomre i Greci Aaia- 
.tt:i loro alleati per pura gjeneroeità, e ques^ dal loro caa* 
.ti;, assecondando la loro ipocrisia » mosiraTano una rie»-* 

wsfien^ spontanea • Ma in &tti tutto ai £iceva par intt* 

jrnse e contratto. 
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costoro abbiano cotanto a .cuore i Greci del- 
T Asia? Essi dunque hanno più zelo per gli stra- 
nieri, che per la latria. Que^l'è che vogliono 
che si spedisca, un altro Capitano nell' £iie- 
^polito Ma ie Dioj>ite commette pirate- 

rie, o in altro modo ià oltraggio ai nostri al- 
leati, basta, Ateniesi, basta una picciola tavo- 
lacela per contenerlo . Iniperciocchè le 
1 parlano chiaro che silTatti delinquenti 



Siano denunciaci al Consiglio (aj). Ma non ci 
comandano già esse per Dio di custodirli, e dir 

s.larye a guaniia con tanto dispendio, e con 

tanto apparecchio di galee e di i'orze (24) • II 

f 

' (31) Nou già in luogo dìDiopite, ma contro Dlopitel 
.Vedi sotto la nota (24). ' 

{ j2) Era questa una tavoletta in cui era esposta la citai 
zione del reo , e la relazione dei delitti ond'era accusato! 
Una ciiazìcue, e un accusatore erano cose indispeutiabili 
per proceder criuiiiialnunite contro un Ateniese . 

( j5) Al Consiglio (letto dei 5oo, cio*i a dire al Senato , # 
all'adunanza del \)Oi)olo. 

(24} Consigliavano alcuni che t>i allestisse una flotta h 
quale scilo il comajido d'uu nuovo Capitano si poriasie 
neirEUespoaio per osservar la condotta di Diopite, ed qp- 
porsi , ove bisognasse, alle sue violenze coniro i Greci JL- 
aiaiici; violenze però di cui non si aveva per anco veruba 
certezza . Uemottene rigetta questo progetto come inutije, 
dispendioso, e ridicolo. Sembra da ciò che Diopite folse 
accusato da due specie di persone» cioè dai partigiani di 
Filippo , e dai Citudini sovercbiainente zelanti. Voleva 10 
quelli che Diopite fosse ricbiamato , e i suoi mercenjir) 
sbandati , onde Filippo potesse senza resistenza inipadro- 
Bìibì dell' lillfcapouw . GUalm scrupolosi 0 tiondi, crk- 
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colmo dell* insensatezza sarebbe questo. Con- 
tro i nemici che non possono assoggettarci al 
tren delie leggi j divien necessario mantener 

soldati, spedir galee , metter i»Ilpo^te; ma con- 
tro i Cittadini , c'è r editto y c'è i'inquisizlo* 
ne (sS), c'è fin la Paralia (26): non basta (^^7)? 
Questi sono i partiti degni d' uomini di senno } 

bevano necessario di premunirsi d' mia llolla che invigi- 
)as.se alla custodia degli Alleali, teni<ìudo forse che Diopi- 
U uou imitasse la leuierilà di Carete , e anediando qualche 
ciua confederata ed amica , nou suscitasse contro gli Ale* " 
niest mia nuo^a guerra Sociale. È chiaro che chi consi*** 
glta^va questo non era della classe dei parlìgiaui del Ma-- 
cedone , poiché in tal guisa TEUespoiito , lungi dall' esaera 
esposto all'invasiou di quel Re, sarebbe stato custodito da * 
un'armata più ragguardevole di quella di Diopite* 

Il termine Greco indica una specie d'accusa che rì^ 
aguardava le cause pubbliche, le quali non erano rimesse, 
a verun magistrato , ma sì portavano Immediatamente al 
Senato o al popolo . 

(2(1) S' è giù dello altrove che Paralia era il nome d' u- 
na uave destinala a ricondurre in Àleue i CiUadiui accu* 
sali di delilli pubblici . 

(27) Bisogìiava , per dir cosi, esser certo dell'ubbidien- 
za e rassegnazione dei Cilladlni . Se Diopite avesse ricusa- 
lodi soUomeLtersi,se colie sue forze si fosse rivoltato contro 
la patria , la Paralia nou sarebbe certamente stata baste- 
vole Non abbiamo però nella Storia d' A tene verun esem* 
pio d'nu Cittadino che resistesse colla forza ai coman4ì 
della Repubblica, benché nei loro gtiidis) si trattasse assai 
ispesso della viu del reo. Alcibiade chiamato in gindiaio e 
mandato a levare colla nave Salaminia, benché padron 
della llotu di Sicilia , e idolatrato dai soldati , pensò a sai- 
Ta'Mi colla fuga , non a resistere. 
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^ altri non possono piacere che a quelli cbd 
amano -di veder lo Stato messo sossopra. 

Che vi siano tra noi Cittadini di tal latta è 
acerba cosa, a dir vero , ma pur non è Tacer» 
biasima. La peggior d'ogni altra. Ateniesi , è 
la vostra disposizione. di spirito. Conciossiachò 
voi, che qui sedete uditori, e giudici siete ani- 
mati in tal guisa , che se alcuno vi si ia. innan- 
zi, e vi dice che Dìopìte, o Carete (28), o Ari-* 
stoionte (29) , o qual altro si voglia dei Citta* 

* * 

(28) Di costui s'è parlato più d'una volta. Abbiam ve- 
duto ch'ei nocque in vai] incontri alla patria per la sua 
temerità, e cattiva condotta. Nelle sue spedizioni militari 
«gli couduceva seco una truppa di Cortigiane, di Suona- 
tori» e di Musici ch'egli alimeaiava a spese d#lla «old me- 
tea, o de' marinari . Per ultimo cagionò la rovina della 
lUpubblica perdendo la celebre baiUglia di Cheronea, che 
decwe del destino di Grecia . GontuUociò il favore eh' egli 
godea plesso il popolo , e la prolezione d^i Oralori lo Ib^ 
fse assolvere, nuntreXiside ano collega nel comando di 
quella giornata fa condannalo a perder la vita . La sua 
corporatura imponeva alla moltitudine die n* aspettava 
prodigi ' Timoteo , sentendo a lodare la rohustesza di Ca- 
rete , disse che per un tal pregio egli era più degno di por- 
tar i bagagli degli Ateniesi che di esserne il Capitano . 
Tùureil. Sembra ch'ei morisse naturalmente , pochi anni 
innanzi Demostene. 

(29) Altro Capitano di poco nome, forse Io stesso che 
queir Aristofonte d' Azeuia , gran laccendier di que lem- 
pi , che a detto di Eschine si vantava d'essere stalo chia- 
mato in giudizio. 7d;voUe, ed -al trattante assolto. Sembra 
{ierò-.ch\ei dovesse ciò piuttosto alle sue malizie che alla 
•oa innocensa . I&crate rihattè rinioknaa di costni con 
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idini y è cagioiie d^ogni nostra calamità > voi 

tosto siete pronti a gridar eh' è vero, e a bat- 
ter le mani in segno d'applauso. Ma se alcun 
altro vi si presenti e vi dica con verità : Que- 
ste son baje. Ateniesi: l'autore dei vostri ma- 
li, e d'ogni vostro scompiglio è solo Filippo, 
perciocché y s'ei non avesse violata la pace, la 
Repubblica non avrebbe impaccio veruno: se 
ei , dico j vi parlasse cosi , voi non potreste già 
negare ch'ei dica il vero, ma son certo però 
che r udireste con sommo rancore e rammari- 
co, come s'ei vi desse la nuova d'una dtsgra* 
zia mortale. La cagione di ciò (ma per tutti 
gli Dei mentr'io lavello af£n di giovarvi, sia* 
mi lecito di spiegarmi con libertà ) la cagione 
dico, n'è questa : perchè alcuni di costoro che 
si brigano de* pubblici affari , v' hanno da lun- 
go tempo accostumati ad esser gagliardi e ter- 
ribili nei parlamenti (So), ma negli apparecchi 

una risposta degna d'un uomo che si sente grande. Accu^ 
•sto da 6380 dinanzi al popolo di aver Iradilo la patria pet 
venalità , lo domandò te avrebbe commeno un «mil de- 
litlo. Io no, din' egli , a nùm patio . EdJfi&nf^ eof^unr 
•e questi , a»rà fiato tìòckenon sojfrtrebhe di/am tm ji/f" 
•tofimte? Tounii. 

(3o) Gli Oratori d* Atene si facevano una gloria di unii* 
liare i CapHaui, ansi pure di calpestargli . ì^t* Cavalieri 
^'Aristofane, Nicia e Demostene, Capitani celebri della 
guerra del Peloponneso, vengono rappresentati in figura 
di due Schiavi^ batiuli e straziati a diletto da Cleone« 
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inilitarl , yili e spregievoli* Quindi è che ^ua« 
lòra vien dato carico de* vostri sconci ad alcu- 

no il (li cui gastigo sta in vostra mauo^ date 
volontieri Ascolto , ed applaudite all' accusa • 
Ma se vi si addita per autore cleile vostre scia- 
gure .chi non potete punire , se prima noi de- 
bellate coir arme, rimanete attoniti, nè sapete 
che dirvi o che farvi ^ e vergognosi del fatto , 
al riparo inabili, divenite stizzosi e bizzarri. 
Pure doveano per mio avviso i vostri ministri 
governarsi tutto alP opposto; doveano , dico^ 
avvezzarvi ad essere mansueti ed umani nelle 
adunanze , vigorosi e formidabili negli arma- 

Bfaggiordomo del Popolo , che fa il personaggio d*un vec- 
chio rirobambilo e stixsoso. E nella stessa Commedia tra 
i vantaggi d*un Demagogo , ossia Capo-popolo , si annove» 
ra questo di esercitar nn impero tirannico sopra i Capi- 
tani e conculcarli a suo senno . La moltitudine aizzata da- 
gli Oratori fazionarj montava in Furore assai facilmente . 
Il più leggiero sospetto diventava realità , una picciola 
mancanza , un'omissione anche indispensabile era spesso 
un delillo capitale, e i meriti più luminosi non bastavano 
a salvar il reo dalla morie, o almeno dull'inlamia. Ne 
abbiam veduto più d'un esempio; ma il più singolare è 
quello d*aver condannato a morte i dieci Capitani cbe ri- 
portarono alle Argioiise la memorabil vittoria navale con- 
tro CaUicratida Spartano , perchè impediti da una furiosa 
burrasca non poterono dopo la battaglia raccogliere i ca- 
daveri degli uccisi per seppellirli . Tra i vincitori ch'ebbe- 
ro in premio la morte oontavasi lo stesso figlio di Pericle. 
Quest'esempio meritava d* esser citato , anche perchè mo* 
atra come in ogni lampo k snperstiMone disponesse alla 
crudeltà . 
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menti. Perciocché in quelle si tratta di Citta- 
dini, e d' Alleati, con cui possono farsi valere 
.1 dritti e le leg^i: in questi s' ha a far cqì ne- 
mici, presso a cui tutta la ragione è nell'armi* 
Ora cotesti aggiratori colle loro ciance e sto- 
machevoli condlscendenaKe , v'hanno ridotto a 
tale che nelle adunanze siete schizzinosi e stra- 
ni oltre modo , né volete udir se non ciò che 
vi lusinghi e solletichi (3i), e vada poi Io Sta- 

È curioso e piacevole il vedere presso Arìtlofane « 

che seguo gli Ateniesi volessero esser adulati e vezzeggia- 
ti , e con che puerilità i citladìui e gli stranieri si compe- 
rassero la loro gnizia. Il complimento di cui più si com- 
piacevano era quello eli sentirsi chiamare coi onali di \>io~- 
le , e dar ad Atene T epitelo di pingue . Le viole non so a 
chi appartenessero , ma la pinguedine alludeva a un pas- 
so di Pindaro , che disse : 

O pingue y o degna di sublime canto , 

Sostegno della Grecia, inclita Atene . 
I Tebani invidiosi di tntto ciò che nobilitava Alene» 
condannarono il loro Poeta ad una pena pecuniaria per 
questo elogio : gli Ateniesi in ricompensa donarono a Pin- 
daro il doppio della somma a cui era stato condannato. 
Da indi in poi Atene si compiacque deli' aggiunto di jvin-' 
gue come del più glorioso di tatti gli elogj ; Ma questa com- 
piacenza era spinta ad un eccesso strano e ridicolo . Udia- 
mo come ne parli 41 Poeta Storico nella Commedia degli 
Jcamesi: 

Quando gli Amhaseiadori della Grecia 

Bramano d'acchiapparvi a qualche trappola,] 

Vi chiamano via li'ghirland i-feri : 

All' udir questa voce melatissima 

Digioja vi traballano le naiicàe. 
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to in rovina, scegli sa andarci. Pognamo di 
grazia che i Greci vi chieggano conto delle op- 
portuuità che per la vostra dappocaggine ave- 
te perdute y e cosi vi parlino (32): „ Voi, Ate- 
I, niesi, ci spedite tratto tratto Ambasciatori, 
,y nè cessate d' avvertirci che Filippo tende iq- 
9^ sidie a voi , ed ai Greci tutti , che conyiene 
,y aver guardia a quest'uomo, e siffatte cose (lo 
^ abbiam fatto, non può niegarsi). Or perchò 
dunque, o i più vigliacchi degli uomini ^ al* 

Càe «e poi Pégsejggiandoui, ci aggiungono, 
JUfia graata Atene, ogni domanda accordai 
Sol per quel grasso ; e il popola ne gongola 
Che d'un majale {^) riportò la gloria . 
In altro luogo lo stesso Comico dice facetamente che le 
orecchie degli Ateniesi al suono delle loro lodi si allarga- 
irano e ristringevano a vicenda , a guisa d' ombrelle . Spar- 
gevansi anche ira '1 popolo e si ripetevano ne' parlamenti 
diversi oracoli che promettevano agli Ateniesi la signoria 
della Grecia e dell'Asia , Chi crederebbe che uno di questi 
. predicesse che la città d' Atene dopo molti secoli di gloria, 
andrebbe ad abitar nelle nubi trasformata in aquila ? Sfor« 
tnnatamente innanzi di questa metamorfosi T aquila fa 
divorala dairawoltojo . 

(3 a) 6ti Ateniesi spaventali dai progressi di Filippo, 
specialmente dopo la presa di Olinto , spedirono Amba- 
seiadori zfjLi Stati di Grecia per interessar tutti i popoli 
nella loro causa . Abbiam veduto che dopo la pace conti- 
nuarono il medesimo stile. Un'ambasciata costava meno 
d' un armamento • 

(*) Nel Testo in luogo d' un majale si trova apua , spe- 
cie di pesce j di cui gli Ateniesi erano assai ghiotti . 
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,5 lorchè Filippo stette per dieci mesi lonta- 
„ no (33), allorché colto dall' infermità', dalla 
„ rea stagione, dai nemici non poteva tornar- 
„ sene alle sue terre, perchè, dico, non avete? 

nè liberata i'Eiibea, nè ricuperato alcuno 
j, degli Stati vostri ? Perchè standovene in ca* 

sa agiati e tranquilli , e sendo voi belli e sa- 
„ ni (se sano può dirsi (34) chi si governa a 
„ tal modo), potè Filippo alla barba vostra, 

piantar nelTEubea due Tiranni (35), l'uno 
„ rimpetto a Sciato, l'altro a fronte delPAt- 

tica, quabi bastione per bersagliarvi (36)? E 

(3S) Nella prima spedizione [dì Tracia , intorno a cui 
vedi la 3. delle nostre Filippiche . Potrebbe però anche in- 
tendersi della spedizione recente in cni era tuUavia inipac* 
ciato; giacché vediamo nel principio di quest'Aringa che 
egli si trovava colà da dieci mesi. L'acquisto deirEubea 
non era ancor fatto nel tempo della prima : e qwanlo alla 
malattia, perchè non potrebbe essersi malato nuovamen- 
te in un'aria malsana, quale ci si rappresenta più sotto 
quella della Tracia? 

(34) La voce sano appresso i Greci , ugualmente che 
presso i LatiuL, ha lo stesso doppio rapporto al corpo e 
alla mente . 

(55) i due Tiranni sono Clitarco e Filislide. Clilarco è 
quello slesso che fu prima caccialo daFocione, indi ri- 
messo da Filippo nel possesso di Eretria, città dell' EiiWa 
rimpetto all' Attica. Filistide dominava in Orco ch'è po- 
sta rimpetto a Sciato, Isola del Mar Egeo soggetta agli A- 
leniesi . 

(56) Di qualunque spedizione si parli, questi fatti non 
possono appartenere ai dieci mesi della lontananza di Fi- 
lippo : quando non si vogUa che questi , aucortUè Ionia- 
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voi, lungi dall' opporvici, il lascraste fare, 
e il portaste io pace , e poco meno che non 
gliene aveste mercè , e deste a conoscere a* 
jf pertamente che quando Filippo morisse ben 
yy dieci volte, non però la vòstra vigliaccheria 
vi si scuoterebbe di dosso. A che dunque 
tante Ambascerie? a che tanti avvisi? che 
non cessate d' infastidirci colle vostre ciance 
„ e novelle ? „ Se cosi vi parlassero i Grecia 
.che potremmo noi dire per Dio; che allegare 
in difesa nostra? Noi veggo. Veggo bens> al* 
cuni tra voi , che , come uno si presenta per 
favellar vi, pensano tosto ad allacciarlo , e con* 
fonderlo col domandargli: Orsù che s'ha a fa* 
re? Nulla di quel che ora fate, risponderò io 
schiettamènte e con verità . Nò però ho io dif* 
iicoltà di spiegarmi intorno a questo punto par* 
titamente : e volesse il cielo che quanto costo- 
ro .son presti a chieder avvisi , altrettanto lo 
£bssero ad eseguirgli* 
... ^ Voi dovete innanzi a tutto aver per fermo, 
Ateniesi, che Filippo fa guerra allo Stato, che 
ha rotto i patti ( cessate ornai di querelarvi V un 
Taltro intorno di ciò ), ch'è pieno di mal talen* 
to verso di noi, cli'ù nemico della Città no- 

no , spedisse le sue truppe a quella impresa, e perciò TAa* 
t«re parli di Filippo 6le«so coiue presente . 
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stra , e del terreno di essa , e di quanti in es- 
sa soggiornano, e di quelli massimamente che 
sei credono più affezionato e benevolo, (.hi 
non ci dà fede, miri ad Euticrate e a Laste- 
ne, que' due traditori d'Olinto (Sy), i quali 
quando credevano d'avergli ad essere i più. 
favoriti e i più cari, poiché gli ebbero vendu- 
to la Patria, furono da lui fatti esempio di 
vitupero e miseria . Ma sopra tutto egli fa 
guerra mortale al nostro governo, quello ab- 
borre, a quello fa insidie, e nulla più gli sta a 
cuore che di schiantarlo, e di spegnerlo, ^'è 
a torto per verità: conciossiachè ben conosce, 
che, quand'anche gli venisse fatto di occupar 
quanto gli altri posseggono, saranno senìpre 
mal sicure le sue conquiste, finché resta no- 
vraua e libera Atene; e che qualora gl'incon- 
tri qualche sinistro (e molti ad ogn'uomo ne 
incunirauo) tutti coloro, che egli ora sotto ij 
suo dominio ritiene a forza, a voi, spezzate le 
lor catene, si gitterebbero in braccio. Perciuc- 

(07) Se 11* è parlalo alla nota (20) della Filippica 6. Co- 
sloro dopo il iradinieiito divennero il ludibrio, anzi pnrc 
re-secrazioue non pur dei Greci, ma dei Macedoni. Essi 
davano loro a piena bocca ti nome di traditori. Eulicrale 
e Luslene ne chiesero giustizia a Filippo, the gli consolò 
con una ironia più sp acevole della slessa ingiuria. JVon 
i>i curate di ciò che dicano i /ìfacedoni: costoro so/i gros- 
solani , chiamano tutte le cose col loro nome . ToureiL 
DemosL T. If. (; 
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ehè non è carattere degli Ateniesi d'aspirar 
ad arricchirsi, o a sorraneggiar sopra gli altri » 
ma bensì di reprimere quei che yi aspirano, 
di strappar loro dalle mani il mal tolto ^ di at- 
traversar per ogni strada i loro disegni , e di 
francheggiar a tutta possa non pur la propria» 
ma la comnn libertà. Egli perciò avveduta- 
mente pensando, non vorrà senza dubbio che 
la libertà d'Atene adombri la sua tirannide, 
e stia spiando Toccasion d'atterrarla. Egli è 
adunque necessario, il ripeto, che innanzi a 
tutto abbiate per certo esser Filippo nemico 
irreconciliabile del vostro e di qualunque po* 
polare Governo: se di ciò non siete prima ve- 
racemente convinti, non è possibile che por- 
tiate nelle ^coise vostre il calore e T atti vita ne- 
cessaria. Dovete in secondo luogo aver per cor 
sa manifestìT^e .indubitabile, che quanto ei fa, 
quanto ei tenta tutto è diretto a combattere 
e rovesciar la Repubblica; e che ovunque al- 
cun se gli opponga , sempre gli si oppone in 
prò vostro (38). Può far il Cielo , 'Ateniesi , 
che siaci fra voi alcuno si semplice , che giun- 
ga ad immaginarsi che Filippo sia tutto inteso 
coir animo ad occupar nella Tracia alcuni 
sciaurati casali (^poiché qual altro nome può 

(58) Ciò Uade a giutti&car laaggiormeaie D iopiu. 
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darsi a Mastira, a Drongilo, a Cabile (Sg), e 
a quell'altre bicocche cl^' egli sta cingendo di 
assedio? ) questo agogni, in questo s'adoperi, 
per questo a rigor di ^stagioni, a gravi disagi ^ 
a perigli estremi si esponga: e che poi dei por- 

9 

(39} Castelli di poca importanza nèUa Traeva, che De- 
mostene » servendo alla causa , avviliice anoor più dì quel 
che forse meritavano. Mastira è veramente una Città af* 
fiitto incognita a tutti i Geografi . Quindi Àr^rastone 
crede probabile che debba leggersi piuttosto Baslira , ca- 
lvello di cni si fiiceva menaione in una storia di Filippo 
scritta da Anassimene, e perduta da lungo tempo . Dron- 
giló era un borgo di Tracia . Cabila, o Calibe secondo Stra- 
bone, era situata al^dt sopra di Bisanzio nel paese degli 
Asti, UDO de* popoli di Tracia. Questa è la stessa che fu 
poi delta Poneropoli , ossia Città tìe* maluagi ^ poiché sap- 
piamo dallo stesso Strabone, che Cabile fu da Filippo fat- 
ta Colonia dei più tristi uomini ch'egli avesse in tulio il 
snn regno. Teopomporeca ciò a carico di.queisto Re, co- 
me s'egli deliziandosi nella compagnia de'^nalvagi gli vo- 
lesse tutti insieme raccolti . Ove si tratta d'uomini celebri 
convien sospettare ugualmente dell'adulazione e della ca- 
lunnia . l.a cosa sembra meritare un'interpretazione af- 
fatto diversa. Filippo con saggio provvedimento inventò 
una specie di castigo politico, che servisse alf utilità del- 
lo Stato . ]^ pnrgaya il suo iregne da cotesta feccia di 
gente, rendeva per loro opera popolato a coltivalo nn pao^ 
se deserto, e infdice , che non avrebbe lievitata verno' al* 
ua specie d'abitatori, e cainbiando le loro dnoitanaa^ 
presentava fors' anche a molti occasUme di eangtar eaial- 
tere . U riflesso di Teopompo parmt nn raIBnamtnto aa-^ 
sai strano di malignità . Amerei ugualmente che si dicasia 
che i delinquenti sono rilegati in Siberia per trattenimen- 
to del Czar, oche le galee si ritiupiouo di forzali per la 
<ouvers^£ioae degli Ammiiagii . 
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ti d'Atene (40), e degli Arsenali 9 e delle na- 
vi, e delle miniere (41), e di tante, e si grosse 
rendite non faccia conto, e le ci lasci godere 
in pace; mentre egli, purché giunga a far con- 
quista d'alcuni mucchi di panico e di vec- 
cia (42) sotterrati nelle fosse de* Traci, soffre 
di svernar in un baratro (4^)/ I^o, Ateniesi^ 

(40) Oltre il Pireo v'erano in Atene due altri porti : 
quel (li Fai ero, di cui si&oeva n80 anticamente , e quel 
di Miniichia. 

(4 1) Avevano gli Ateniesi ricche mi ai ere d argento, sot- 
to il monte Laurio, otto miglia Inagi da Megara . Ami- 
camente il profitto di quelle non apparteneva a4la Repub- 
blica, ma bensì ai particolari (^e prendevano a lavorar* 
le. Per consiglio di Temistocle se ne applicò il venliquat* 
tre^imo al pubblico erario, ittetradracmo degli Atènie- 
8i, ossia moneta di lire quattro , aveva'l* impronta della 
civetta , protettrice d'Atene. Quindi Ari^ofane Eacetamen* 
te alludeudo e all' impronta di esse monete, e al luogo 
donde eran tratte, le cliiama ( ii ette Lauriotiche ^ Eccone 
i versi nella commedia degli Uccelli: 

E primamente , ciò di che ugni giudice 

E ghiotto sopra modo , arate in caput 

Civette occhi-^luceati Laurìotiche 

Che nelle borse vi faranno ilnidio , 

E <t altri cìpettinì arricchì raanovi , 

Cacciando U pulgo de* pulcini ^gnoòiU» 

( Cioè le monete più picciolo ) 
(49) Quest'era il frumento dèi paese ove guerreggiava 
Filippo . Senofonte mette non liingi dal Mar Nero i Traci 
Melinofagi » o sia mangia-panicà . Riponevano essi le loro 
biade in una specie di grana) sotterranei. 

(43) Baratro in Atene cbiamavasi una fossa profonda > 
ove si precipitavano i colpevoli, e vi si lasciavano iusepol- 
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fion è 'cosi: qnanto egli fa, quanto ha fatto 
non è per lui che un mezzo per insignorirsi 
più agevolmente del nostro. Dovendo dunque 
siffatte cose aversi per evidenti e notorie, qua! 
è l'uffìzio di saggi uomini, di Cittadini vera- 
ci? Quello di spogliarsi oggimai di questa fa- 
tale e stranissima scioperatezza, di sovvenire 
ai bisogni del pubblico erario, d'invitar i no- 
stri alleati a sostener laVausa comune, e di 
far ogni sforzo perchè P esercito, che pur è in 
piedi, si mantenga e ringagliardisca: onde sic- 
come Filippo ha presta un'armata ad ingiu- 
riar tutti i (ireci, e a ridurgli in ischiavitù, 
cosi voi ne abbiate un'altra atta a sostenerli e 
salvarli. Imperocché non è possibile il far ve- 
runa cosa che vaglia con truppe raccoglitic- 
cie, ammassate in fretta ed a tempo. Vuoisi 
aver un esercito compiuto e stabile, vuoisi 
provvederlo di vettovaglie, assegnargli e fon- 
di e soprastanti, cuiìtodir esA fondi coUà più 

ti. TI termine rappresenta energicamente ]*'aria inaalnbre 
e gli orrori d*nB paeite in ira alla nattini. Pomponio Me- 
la ci fa delia Tracia una pittura cife ben s'accorda con 

quanio ne dice Demostene, //inclemenza dei cielo e la 
sterilità della terra vi rospirano a raddoppiar i rigori del 
clima: non vi si conosce altra stagion che i inverno: il 
villano che pianta e semina non sa che sia raccoglier né 
mietere . Sembra che il Sole non riaplenda che con librez" 
siQ SU queUaornkiU contrada, . 
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aenipoloM cautela, e poi domandar cooto dei 
denari al Tesoriere , e al Capitano dell* o- 
pre (44). Se coù farete» Ateniesi , o costrin- 
gerete Filippo ad osservar lealmente la paoe, 
e a viver pago del suo, di ciie nulla può acce- 
dervi di meglio; o se pur dovrete aver gner- 
ra, sarai! pari le condizioni , e le forale* 

Che s' egli sembra ad alcuno che le cose da 
me proposte ricerchino e molta faccenda ^ e 
grave spesa e fatica, questi, non v'ha dubbio, 
ben pensa. Ma se prenderà a divisar seco stes- 
so i pericoli che sovrastano alla Città ed allo 
Stato, qualor non si voglia soggiacere a siffat- 
to peso , troverà che i presenti scapiti sono un 
nulla appetto al vantaggio che ne ridonda • 
Imperciocché se qualche Dio (giacché nessun 
uomo è da tanto) ci A facesse -mallevadore, 
che se vorremo star cheti, e lasciar ire le co* 
-se, Filippo ci lascierà in pace, sarebbe ancora 
brutta cosa ( Giove , e gli Dei tutti ne chiamo 
in testimonio) e di noi, e della patria, e delle 
gesta de^ maggiori nostri indegnissima, per va- 
ghezza di pace, e d'ozio, l'abbandonar tutta 
la Grecia alle catene d'un oppressore , d'un 
Barbaro ; ed io torrei di morire pria che darvi 
cotesto infame consiglio. Pur se c*è chi os^ 
dar velo, se voi l'approvate, si faccia; difese e 

(44) Yeggasi la nou (4?) della Filippica . 
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vendette trasv^urinsi, pongasi ogni cosa in non 
cale. Ma se ninno pensa così, se all' incontro 
sappiamo tutti di certo, che quanto più giun- 
gerà egli a dilatare impunemente le sue con- 
quiste, tanto più feroce e formidabil nemico 
dovrem provarlo; che si fa? che si bada? a che 
p'ù ripugnanze, o ritardi? Per compier i do- 
veri di Cittadini, che più s'attende (45)? For- 
se che qualche necessità vi ci sforzi? E quale? 
La necessita d' uomini liberi non è da ora che 
ci sta sopra, ma già da gran tempo ci stringe. 
Quella dei servi, tolga il Cielo che ci si acco- 
sti giammai. Ne sapete voi la differenza, Ate. 
niesi? La vergogna della passata condotta è la 
necessità più stringente d' un uomo libero ; 
quella d' un servo son le battiture, gli strazj . . . 
Lungi da noi siffatta immagine : il sol pensar- 
vi è un' infamia. 

Egli mi sarebbe assai grato il mettervi di- 
nanzi agli occhi la condotta d'alcuni de' vostri 
politici. Pure vo' lasciar l'altre cose, per non 
toccarne che una . Come tra voi si fa menzion 
di Filippo, s'alza tosto alcun di costoro, e si 
mette a dire; ,, E pur la bella cosa la pace! 
„ mantener un'armata! che dispendio! che ro- 
„ vina! Guardatevi: c'è chi mira all'erario, e 

(45) Un luogo simile si trova nella 1. Filippica , ma q^ui 
r Aulore ci aggiunse qualche iraUo di maggior forza . 
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^ vuol' porlo à ktiba (46) y^. Con queste insi-' 

diose parole giungono a metter tempo in mez* 
io , e'procaccmno a Filippo agio di mandar ad 
effetto ogni suo disegno. Voi con ciò fate gua- 
dagno di ozio e di tra8curaggine(ia quale temo 
che tra poco dobbiate accorgervi che vi ha co-/ 
stato troppo più di quel ch'era d'uopo), ed 
A dal loro canto si acquistano da voi grasia^ e 
dal nemico salario, lo però a tutto quest^; ri- 
spondo: che della pacé non fa mestter di par* 
larne a quelli che se la stringono al seno ino- 
perósi e sedenti", ma bensi a quel che agisce e 
fa guerra ; sol ch'ei la voglia, si avrà : che non 
debbono lipùtarsi gravose le spese necessarie 
ad assicurar la nostra salvezza, ma bensì le 
conseguenze che dovrà tirarci addosso il no* 
stro insensato risparmio: che finahnente le ru* 
berie dell'erario (47) debbono prevenirsi coi 
provvedimenti , colla custodia, e non già col- 
r abbandono di quelle cose, le quali ben più 
che r erario debbono aversi care ed in pregio» 
Io Iremo, Ateniesi, ripensando che ci siafto 

• . ■ . * 

(46) CQiroccftBion della guerra'; essendo necessario, che 
molte som me di denaro passino per là maae dèi Capitani* 

(47) Era mal fitechìo in Atene enfiar U denaro putibli^ 

co . Chirisofo Spartano presso Seriofonte rinfaccia agli A* 
teuies; d'esser soggetti a questo vizio, e dice aper Urne li te 
che più rubava tra loro chi era più grande. 
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alcuni^ ì quali si crucciali per tema che non 

Venga rubacchiato il denaro pubblico, quando 
siffatte reità o rimpedirle o il punirle sta in 
mano vostra, e che poi non s'alfiiggano reg- 
gendo Filippo rubar a mano a mano tutta la 
Grecia , già prossimo a mettere il colmo a' suoi 
ladronecci col dar il sacco ai dominj e alle so- 
stanze d' Atene. Ma dond'è mai , Ateniesi, che 
quando il Macedone innanzi al cospetto di tut~ 
ti campeggia , assale , prende eittà , pur non ci 
è alcuno, che voglia confessare eh* egli viola in^ 
giustamente la pace , e che solo si accusano 
come autori di guerra quelli che vi coufoi ta- 
no a non lasciarvi sopraffare ed opprimere Mo 
ii vi dirò. Siccome egli è assai naturale, che 
ove nel corsò della guerra vi accada qualche 
sinistro , voi abbiate a concepirne rancore j 
vorrebbero costoro rivolgerne V effetto sopr4| 
di quelli che vi porgono leali consigli , onde 
quelli, non Filippo, avessero a provar l'ira 
Vostra , e si fanno accusatori degli altri per 
sottrar se stessi alla pena dovuta alle ree pra- 

• 

tiche che tengono contro lo Stato • Quindi na- 
scono quelle dicerie, che alcuni vogliono im- 
barcarvi ini una guerra; quindi quelle alterca- 
zioni si ostinate e si calde. Declamino pure a 
lùr senno, io non per tanto soh certo, che in- 
nanzi che alcuno di noi pensasse a stender ve- * 
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run decreto intorno la guerra, Filippo avea 
già usurpato molte cose della Repubblica , e 
$on certo altresì che ora iia spedito soccorsi a 
quelli di Cardia* Ma se noi vogliamo dissimo* 
lare ch'egli commetta ostilità contro Atene, 
ben sarebbe egli il più insensato degli uomini, 
se volesse confessarlo da sè. Or ditemi: quan^ 
do poi rivolgerà rarme direttamente contro 
di noi, che diremo allora, Ateniesi/ Vorremo 
ancora perfidiare ch'ei non fa guerra ? Perchè 
egli non dirà certo di farla : come noi disseca 
quelli d'Oreo, benchò^fosse a campo nella lor 
terra (48): né a quelli di Fera (49), se prima 
non ebbe cominciato a batter le mura: nè dap- 
prima a quelli d' Olinto innanzi d' esser col- 
l'esercito entrato nel cuor del paese. Direte 
voi tuttavia che vi fa guerra chi vi consiglia 
a difendervi? £ bene, ci converrà dunque ser- 
vire. Perciocché ove l'uno è pronto ad assali- 

(48) Protestava anzi d'esser ito colà come amico e di- 
fensore. Vedi l'Aringa seguente. 

(49) Fera fu più volte da Filippo liberata dai Tiranni • 
Scorgiamo 4Mra eh* ultimamente se n* era £aUo padro-* 
ne: non so con qua! pretesto . Gli Storici non parlano di 
questo {atto . Solo abbiamo da Diodoro che nell* anno 1. 
dell' Olimpìade 109.9 Filippo tornò in Tessaglia, ove i 
Tiranni ripuUulavAno come le testo dell'Idra . Fono Eeia 
avrà rlcusaip di assoggettarsi alla nuova forma di governo 
ch'fligU voie» stabilire fra i Tessali p e con ciò gli avrà da* 
tooocasioaed'inipadronurseBe. .< 
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re, l'altro è fermo di non opporvisi j resta egli 
altro che servitù? Pensate però, Ateniesi, che 
la guerra che ci minaccia non può arer lo stes- 
so esito che avrebbe per avventura per altri 
popoli . Non vuol Filippo assoggettarsi il vo- 
stro governo, ma spegnerlo, ed incenerirlo • 
Conciossiachè egli ben conosce che servire né 
lo volete, nè lo potreste volendo: che mal si 
àvvezasa a servitù chi è nato ed allevato al* 
r impero. E conosce altresì che ove vi si pre- 
senti occasione , potreste più di qualunque al- 
tro popolo portargli affanno e travaglio. 

Sendo dunque convinti che la sussistenza 
stessa della patria è posta ad estremo cimen- 
to, dovete aver in orrore que' disleali che si 
sono venduti a Filippo, e punirgli col più in* 
fante supplizio (5o). Imperciocché non è pos- 
sibile, no non lo è, che si giunga a trion&r 

{5o) Demostene nall'anao precedente avM datoqaetila 
ad Eechine per enersi lasciato corroolpere nella eoa. Aju-» 
InBceria . L'accusa , per <{nel che ti crede > non andò ìn« 
nanzi per gli sforzi e i maneggi della fazione di Eschine , 
ch*era quella di Filippo . Del reko jl nostro Oratore pres- 
soché in ogniina delle sue Aringhe politiche si lagna di 
questa corrullela unÌTersaie, che s'era diffusa in tutti gli 
Stali di Grecia. Filippo su questo articolo giustìiicava le 
declamazioni di Demostene , solendo egli vantarsi d*avcr 
espugnato più Città coU'oro che col ferro, ed afifermando 
non esservi rocca inespugnabile ove potesse aver adito un 
mulo carico d'oro • 
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del nemici esterni, se prima non abbiam pu- 
nito i domestici, che in lor servigio s'adopra- 
no» Se da ciò non date princìpio » siate certi > 
Ateniesi, che inciampando in questi scogli na- 
scosti vedremo rompersi e naufragar la Re- 
pubblica. Donde credete voi che addivenga, 
che Filippo osi insuitarci (poiché che altro è 
mai la sua condotta, fuorché un'insulto? ) e 
ne minacci, e ne sgridi (5 1), quando gli al- 
tri cerca almeno di sedurgli con benefizj e 
promesse ? Cosi con molti servigi trasse egli i 
Tessali alla presente lor serviti! • Né saprei 
quante arti usasse per acchiappare i miseri O- 
lint|, e per quante vie si studiasse d'ingannàr- 
gli, dando prima lor Potidea, poscia sopra gli 
stessi doni e grasie a piena mano versando* 
Colle stesse malizie ha pur ora adescati i Teba- 
ni, lasciando in lor balia la Beozia (S^), e di 

Allude- aUe querele di Filippo contro le supposte 
violenze di Dìopìte » È verisimile che i lamenti del Re fos- 
sero accompagnali da rimproveri e da minaccie. 

(Sa) La Beosia , provìncia la pìi\ fertile della Grecia, a- 
veva air oriente TEubea, all'Occidente la Focide, il Mar 
Egeo a! Seltentrione, al Mezzogiorno T Attica. Le prin- 
cipali Ciuà delia Beozia erano cadauna per se governale 
dai poclii.clie noi diremmo dai Nobili (giacché sembra che 
i Greci confonde^stTo l'Aristocrazia co'l' Oligarchia ) ma 
n<^lle cose che risguardavano V intera provincia si reggeva- 
no a comune per mezzo di pubbliche radunanze, ove le 
Città spedivano regolarmente i loro Inviati , detti Beotar^ 
fM, La suprema autorità risiedeva però nei quattro Sena- 
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«tua lunga e penosa guerra sgravandoli . Da 
queste maniere sedotto ciascheduno di questi* 
popoli sofìerse, è vero, quel che ognun sa , o 
si espose a sofferirlo a suo tempo , ma ciò fu 
solo posciachè gli ebbe falti paghi delle lor 
brame, o prevenuti con qualche singoiar be- 
nefizio* Con voi non crede mestieri iar ciò , 
ma solo vi oltraggia e vi spoglia. Tacerò del 
passato , ma nell' atto della pace medesima 
quante cose non v'ha egli tolte? in quanti mo- 
di non v'ha giuntati e scherniti? INon dibtius- 
«e i Focesi? non occupò le Termopile? non vi 
tolse in Tracia Serrio, e Doiisco (55)? ISoii 

ti di quaUro Città le più ragguardevoli . Orcomeno nei 
tempi Eroiei fu la più potente d'ogn' altra , a segno che 
avea per tributaria Tebe; ma questa liberata per opera di 
Ercole da un tal aggravio crebbe col tempo in potenza , e 
fu cera e la Capitale della Beozia. 1 'l'tbniii non contenti 
d'esser alla testa della confederazione, vollero signoreg- 
giarla : e tanto poteva in loro questa cupidigia di domina- 
re , che quando Artaserse »i fece mediatore della pace uni- 
Tersale fra i Greci » isoli Tf^baui ricusarono di aderire al 
Trattato , perchè una delle condizioni delia pace si era che 
tuUe le Città di Grecia conservassero la lor libertà. La lo- 
ro ambizione fu hnalmente saziata per opera di Filippo- 
cbe aacrificò la Beoaia al desiderio di etringer a se un po- 
polo yaloroso , e più sollecito del proprio ingrandimeiit» • 
die della salvezza comiiue . 

(53) Dorisco , Gitlà della Tracia non lungi dal mar B- 
geo y e sulle foci deifEbro , era celebre per la rassegna che 
ivi fece Serse della sua innumerabile armata . Serrio era 
uu casiclio forte in.un prontonloriO| poco lungi daDo^ 
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ispogliò Cersoblette (54) ? Non tiene ora Car- 
dia , e Io confessa altamente (55)? E perchè 
adunque tien egli un modo con essi, con voi 
un altro? Perchè questa è la sola Città in cui 
sia lecito sostener la ragion dei nemici 3 in cui 
com' uno ha tocco denari in privato , acquista 
dritto di ari rigare liberamente a prò di colui 
che spogliò delle sue sostanae la Patria • Non 
era sicura cosa in Olinto mostrarsi partigiano 
di Filippo innanzi che tutto il popolo fosse 
compro colla cessione di Potidea ; non lo era 
in Tessaglia pria che il Macedone ne avesse 
cacóiati i Tiranni , e che i Tessali per sua ope- 
ra avessero ricuperato il dritto di seder fra gli 
Anfizioni; non Io era finalmente in Tebe an- 
zi che Filippo fesse i Tebani Signori delia Beo- 
zia , e spegnesse in lor favore i Focesi • Solo in 
Atene, non pur quando Filippo ci ha tolta 
AnfipoU; non pur quando Cardia ^ e quel di- 
stretto )>i tien per suo: ma quand'anche ha 

rìsco . Gli Ateniesi avevano domtaio o dirilto «opra 
« r altro di que»ti luoghi . 

(54) Cersoblette però era stato prima abbandonato dagli 
^tenieai , che non ai ararono di far iuchiudera quatto Àa 
« nel Trattato di pace. Demoateiie ed Eachtne si accnaano 
ecamUievoIiDeate d' eaiere alati la cagione di qaasto vergo- 
giioso ahbaadotto ^ ( Ar. per 1* Amtatc. e per la Cor. ) 

Ihh) Egli diceva solamente di difeiiderla . Qnando la 
protesta fosse stata sincera , 1 effetto per gii Ateniesi era lo 
stesso • 
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fatto dell^ Eubea una fortezza per batterci ; 
quand'anche a mano armata s' incammina con- 
tro Bisanzio (56), è permesso a chiunque il 
voglia dichiararsi solennemente fautore e so- 
stenitor di Filippo. Quindi è che alcuni di 
costoro di pezzenti ed oscuri, ricchi ed illustri 
divennero; voi per lo contrario dal colmo del* 
la gloria , e della potenza siete caduti in bas- 
sezza ed in povertà « Gonciossiachò le vere ric- 
chezze d'uno Stato sono per mio avvibO, le 
alleanze , la benev^olenza y la fede , delie quali 
cose voi siete scarsi e mendichi. Dal non &r 
conto di ciò f e dal mirar con occhio tranquil- 
lo sì gravi perdite ne addiviene che il nemico 
s*è fatto grande e possente 9 e ai Greci tutti 
ed ai Barbari meravigliosa e terribik. E voi 
abbietti y ignudi d' ajuti e di forze , ragguarde- 
voli soltanto per 1* abbondanza 9 e per la pom« 
pa de' vostri mercati (Sj), nelle cose essenziali 
siete oggetto di compassione , e di scherno • 

m 

(56) Filippo di &tto Tattaccò ncH'aniio seguente, ma 

gli Ateniesi riscaldati da Demostene vi spedirono F'oèione, i 
che lo costrinse a levar l'assedio. 

(57) La copia e il buon prezzo delle derrate interessava 
gU Ateniesi più che il sistema politico delia Grecia. 11 Se- 
nato presso Aristofane raccolto per affari di Slato decreta 
corona al celebre Salcicciajo emulo di Cleone, perchè gli 
recò la buona nuova che le apue , pesce particolare, gra- 
tiiìsimo j|^U Ateniesi , si vendevano a mi^ioi mercalo > 
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Parmi strano, Ateniesi , che alcuni dei TO^ 

stri Aringatori vi confol^tino a governarvi in 
un modo, quand'essi ad un alttro deltutto'op» 
posto si reggono. Vogliono questi che la Re- 
pubblica non faccia motto, benché altri la vi*- 
lipenda e la oltraggi ; e non sanno nè vogliono 
star cheti essi , benché nessuno dia loro briga • 
Pure io sto a vedere che alcun di costoro al- 
zandosi mi rinfacci^per avventura e mi sgridi; 
Tu non denunzj alcuno ; non vuoi esporti ad 
alcun rìschio; tu se' codardo , e dappoco (58). 
Io per me un imbarcatore, uno sfacciato, un 
impronto non lo sono, Ateniesi, nè voglio es. 
serio : ma non pertanto porto credenza d' aver 

Abbiamo dagli antichi akaoe particolarìlà intorno al pres- 
so delit derrale, da cui possiamo far giudizio della loro 
abbondanza, e raggiìagliar il valore delle rendite degli Ate- 
niesi colle nostre. Il frumento a' tempi di Soloue si valu- 
tciva una dramma al medinno, misura che corrispondeva 
a due de' nostri sacchi. Nell'età di Demostene il prezzo 
del forano era cresciuto sino i» 5. dramme. Se ne portava- 
no ogn'anno in Atene 4ooooo medinni. Tre cotile di vi- 
no si Tendevano un -obolo. Cinque dramme a' tempi di 
Soloae enno il presso di un bue , una quello d' una peco- 
ra , un porco al tempo d' Aristofane yaleva tre dramme. 
Slell'età di Polibio i viveri erano a si buon menato , che 
negli alberghi non si specificava il presso d'alcuna der-^ 
iuta , ed t forastieri con tre oboli avevano di che sguazsa* 
re , non che satollarsi . 

(58) Non hai nè selo nh coraggio ; non vuoi esporti alla 
inimtdsia de' privati per giovar al pubblico. 
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febbracmato una condotta ni<dto pi& coraggio* 

sa e magnanima che quella di cotesti importu- 
ni brijganti • Gonciotriachè chi trascaràndo k 
vere e grandi utilità dello Stato si occupa tut- 
to in processi, confiscaaioni, distribuzioni , o 
denunzie (69) non fa già ciò per valore e gran* 

(69) Il m^licc di delatort era in Atene assai popolare e 
alla moda. Una quanlità d'uomini s'era fatta sulle acca- 
se una reédiu sicuia e slabile. Costoro dagli Ateniesi era- 
BO'dVli Sie^fimtit ostk^aasìa(on diffidi* Perciocché 
essendo anttcamenle vietato per legge di portar fichi fuori 
dell'Attica, la canaglia forense per un'picciolo guadagno 
dava InttogioMio ^ecela a quello t a questo d* aver, con- 
travvenuto alla legge /Soom. Il lennine poscia di partici^ 
Jare divenne generale per Indicar un calunnratìi<e , o .un 
vomu che facea traffico delle accuse. Ecco come Arislo- 
iaue dipinge costoro nella Commedia degli UcceUi» 
Hauui una razza sciagurata d' uomini 
Nel borgo di Spìorùa apjpo la Clessidra, {*) 
Che in su la lingua hanno cucina e rendite} 
E seminano , mietono , pcndemmiano 
Sol colla lingua, e van di fichi in caccia , 
Le accuse, le minaccie, il silenzio, luUo rendeva loro 
protillo, e si 'rendevano ugualmente terribili ai sudditi ed . 
ai Cittadini, ii tuddetto Comico rappresenta colla sua so- 
lita vivezza lattale arti e il.caraUere dw costoro nel per^ 
sonaggio di Ckòne , il più gran maestico di quest* arte « ^ 
' Come s'm0 dt^ ficài, 0 l^fi*^ i sudditi . 
Pnmi'gU QgUui colie diUk, e largii • / 

(*) Il nome del borgo nel Testo allude al mesliec di der 
latore . Clessidra era una fottlaua nella Rocca , da cui eb- 
bero a nome gli orinoli d'acqiia di cui gU Ateniesi faeeva-r 
no uso nei Giudizj . 

JDemoal. 7. //. 7 - 
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cbrtua d* aoimo : ma franctieggiato déU' esser 

ferino di parlarvi sempre a pìacate , ed aveii; 
do l'adulazione per pegno d%lla sicurefesay 
fa ^ardimentoso e il gagliardo. Ma chi miran- 

Se sien vizzi o sugosi , o lazzi , o mezzi, 
E se alena pedi che i litigi abbomini > 
E a bocca aperta etia abadate e stupido , ' 
Tosto dal Càersoneso U trai neii* jéttiea \ ' ' 
* Gii torci ìi colio , e colf u/teino oòbiuaoàHe 
ly una calunniai, e sì io epoipii e «mtfi^lftr* 
Cosi se scorgi utè CÙtaéin jgrasiouio, 
' B come agnello sempUciùtlo e timida i - 
Che tremi al nome di ifuereta o giudice , • 
La d scuoi bétiamente , e lo trangugiti^ ■ 
Qnelft'è più singolare osavano costoro fnYsi un meri- 
to presso il p opolo della loro infume professione, e dava- 
no ad essa il nome di zolo per la Repubblica. Olire la ge- 
losia di libertà, e la malignità contro i grandi, qua! là 
inseparnbili da ogni Governo popolare, l'avarizia degli 
Ateniesi cospirava con quella degli Oratori a render co- 
muai ed accette le acònse pubbliche. L'erario si trovava 
•s$ai spesso esausto , nè si aveva non solo di che supplir 
alle spesa necessarie allo Stato , ma, ciò che |H4di'<piacè« 
va al popolo, uep'pur dt cfce fare qnéike largbesBxeedistrì'- 
biistoni o di denard o dì viVattde eh* egli eHi ifnratto ad 
esìgere coma un debito . Un popolaccio afamau» vfce pro- 
fanava la gìfidicatura vóteva del pane ad o^ìp cesto. la 
Isli circostanze II processò d* uà reo fò^Hnao-si oonside-» 
rava come ntia^ forUma pubblica . Cìaicbedni^o si vagheg- 
g ava la grossa pena pecuniaria, o la confiseazione a cui 
poteva condannarsi: era questa come una rugiada alle 
fauci assetate della moltitudine. In una tal disposizione 
dt spiriti era ben dillìciU che l'accusalo si trovasse inno- 
cente; e la giustìzia assai spesso diveataya sl^rumeuto di 
pro&ci'izioue . 
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do al ▼ostro hmue o4a più d' una volta alle y^^ 

stre volontà fàf^i incontro j chi s' è pi eli^so di 
dar mappe ^fn i fiacevoli, ma i 6aluta*i coni* 
sigli; chi asttfme irt se quella parte 4i gover- 
no ^ phe più alla fortuna che alla prudenza è 
soggetta 9 né però ncusa di assoggettar la sua 
condotta al sindacato del Pubblico^ questi è 
▼iMmenìente' Qom coraggioso, eittadino utile; 
e non già costoro che andando a caccia dei £a* 
rm vostro colle giomaliereplusinghe hanno og* 
gimai la Repubblica guasta, e diserta. Questi 
wm io cosi lungi dair imitargli , è dal credergli 
degni Oittadi^ d'Atene, che anzi, se alcuno 
mi domandasse ^ qua! servigi abbia io prestati 
alla patria lasciando »tare e gli ornamenti 
delie galee , e le presidenze de' Cojbì, e le soiar 
me contribuite, e gli schiavi riscattati, ed al* 
tri somiglianti tratti d'ujuamtù (Go), vorrai , 

^6o)Demo8lene poieva a ragione pregiarsiclelleniollefiue 
liberalità versQ la patria ed i ciiladiiii. Fgli era 8ta:o nei 
primi anni della sua gioventù eletto Trierarca , e corredò 
compiutamente a siiespes; la galea comineasagìi dal Pub-* 
blico , e la fornì di manna] ; nò cnuletito di ciò , donò egl i 
•testo in altra occasione una galea alta Repubblica . Eglr 
fu poscia Corago della sua Tribù ( intorno al quale uffiSfo 
s' è già parlato nella néla (&^) alla i. Fil^ipica } esBendo'si 
offerto spontaneariioiito a -questo carico dispendióso , da 
oai Uitli ^i altri cercavano éi esimersi . Fagò il uribnto per 
molti anni in qnalilà 41 principale della fva Classe , il che 
robbligaya ad iiil esborso preseutimeo amhe.per |^_«ilri 
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^eniesi^ di questo solo pregiffrinl ;. »clie net 
gorerno della Repubblica ho calcato un sen- 
tiero dirittamente opposto a quel di coM>ro ^ 
e che quand* io poterà , se non erro, al par di 
loro accusar quello o questo^ e £armi disp^n* 
satore di ricompense e di pene, nè avidità di 
jguadagnOy nè vaghezza onore, nè alcun al- 
rispetto ebbe mai forza d'indunni a imr- 
oiar sulle loro traccia, ma sempre fer^mo nel 
mio proposito y non cesso idi dire e.oonsigUar 
quelle cose , per le quali io forse avrò meno 
d'autorità nello Stato, ma loStato, e yoi^ ovt 
Toleste ^prestarmi orecchio, (td^ròllo^ créd*io, 
senza rendermi odioso ) ne sareste più riputati 
e più grandi* PerciocehÀ mi crederei Gttadir 
no indegno, se adoprassi quelle arti che ren,- 
dessero me il primo fra toi, voi gli ultimi fra 
tutti i Greci. No, Ateniesi, un v,ero n.inistr9 
dee cercare d'aggrandir non se, ma la patria, 
e preferir sempre i partiti più salutari ai più 

Colleghi (comesi vedrà nelle aaiiolazioul all'Aringa per 
la Olie ra di Persia ). Inoltre sendo incaricato di presie- 
dere alla fabbrica delle mura , vi spese tre talenti del pro- 
prio ^'•d essendo pure fatto presidente agli speilacoli Tea- 
trali V^^^^^ popolo loo. mine per uso dei sacrifiz) . FÌ7 
ìialmente ilo Ambasciadore in Macedonia , avendo trova- 
to. CoU akuni Cittadini Àteiiiesi. di»' erano /^iayi« ottea^ 
ne loro la tibertà ^ sbonaii4# Jkf^nupui ua^èisaria pel ìfr 
'roViwàtlo:. • • • I' • . i 
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à'geroitt perciocché a questi la natura ci wi4 
re da sèy quelli domandano d^es&ere avtralora« 
ti dal ragionamento d'aa saggio e leti colisi* 

gliere.' 

Ma dento chi irti risponde i Tu di* sempre 

belle parole e magnifiche ^ ma infine le non 
son altro che parole; e la patria ha bisogno di 
fatti. Io intorno a questo vi sporrò schietta» 
mente il mio intendimento* Mon . altro è per 
mio avviso l'uffizio d'un vostro Giratore che 
quello di darvi i più sani ed opportuni con»!* 
gli. Ch'ella sia cosi è agevol cosa il chiarir ve^ 
ne. Egli dee ricordarvi di quel tempo, nel 
quale il vostro Timoteo ri spronava a dar soc- 
corso agli Eubeesi , che i Tebani minacciava-» 
no di servitù. Come? diss'egli a un di pre^sOf 
• come , Ateniesi ? I Tebani sono già neW Iso- 
la, e Poi comukate ahcora ^el ch'abbia a 
far$i?^Ndn è già il mare pien di galee? non, 
correte' tutti al Pireo? non se^ già sulle na* 
^i (Si)? Così favellò Timotèo, voi l'ubbidi- 
ste : pei consigli dell - uno , per la prontez^ de-> 
gli dltri, riuscì a bnòn' fine P impresa* Fogna-* 
mo ora eh' egli vi avesse parlato col fuoco con 
cui parlò, ma 'Che Veri colla vostra lentezza 

(61) Questo picciolo saggio fa conoscere es&er giusto l'e- 
logm che fa Cicerone a Timoteo, ove dice che colmò lei 
gioiu dell'arme con ^ufllUàeU'aio^iteiua. : 
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lo aveste aisecondato coIT opere ; sarebbe egU 

acnaxluto nulla di ciò, che accadde alla Re-< 
pubblica di luminoso e di grande? No certa* 
mente. Ragionate adunque allo stesso modo 
nei caso nostro. Kicercbisi dai vostri Oratori 
zelo e prudenza: dell'attività, dell'esecuzione 

• 

cliiedetene conto a voi stessi. Ma per non te- 
nervi più a bada, «tocco i sommi capi del mio 
discorso I e poi scendo. Deesi contribuir dena- 
ro per mantener le soldatesche, che abbiamo; 
riformar i disordini che per avventura vi al- 
lignano, non già alla prima querela.sbandarle; 
«'hanno da spedir Ambasciatori per ogni par- 
te che. istruiscano , ammoniscano , promuovar 
no a tutta {Sossa il ben della patria ; soprattut- 
to debbonsi punir quei malvagi che vendette- 
ro la loro fede al nemico , ed avergli in abbor- 
rimento e distruggerli onde i buoni e leali 
Cittadini si compiacciano d'essersi appigliati 
a quel consiglio che piii giovi ed a loro stessi ^ 
ed al pubUico • Se cosi vorret» governarvi, se 
vi scuoterete daddovero dal vostro lungo le- 
targo , spero , si , spero che la sorte ancor can- 
gi iaccia, e lo Stato rifiorisca, e rìnvigoi^isca • 
Ma se vi starete tuttavia sedendo a vostro 
grand'agio, attenti solo sino al punto di bat- 
ter le mani ad un dicitore , e colmarlo di vani 

• 

elog j , poi smemorati f cpme dianzi ^ e inopero- 
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si e infiogardi; no, Ateniesi, tutta l'umana 
prudenza non varift mai da se sola a salvar fa 

patria dall'eccidio che le sovra ^ta« 



\ 
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ARGOMENTO. 

« 

ET 

X Uippo protettando tt esser in pace cogli Atenie&i , 
facea loro in effetto la guerra; e parie coi mane^^pat' 
te coli* arme metteva eossopra la Gncia, e preparavm 
ìa topina <t Atene. Demaetene persuade gUAt^M a 
non ùudani/hr UUteione da un pano nome-g e moetra^ 
ta neeeeeità di armarsi risolutamente , ed opporsi agli 
attentati d'un uomo con cui la pace è più perniciosa e 
funesta delia guerra aperta. Sembra che fuee^Ann^ 
eiasi detta nelì anno eteeeo delia precedente . 
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DETTA COI 



LA TEIOT riLlPPlCA . 



M algrado i tanti pariamenti, i quali presso^ 
chè in ogni Adunanza si tengono intorno lo 
molte , soperohierìe con cui Filippo dopo il 
trattato di pace alla ginstiuay a toI^ ai Greca 
tutti fa oltraggio; malgrado la voce comuqo: 
di quegli stessi, che pnv sembuatio dtsaanti^ncp 
col fatto 9 esser oggimai necessario di por tut- 
to in opra, onde ccfstui si -rimanga della ana 
«frenata insolenza, e ne .porti pena; reggo ^ 
'Ateniesi, le cose liostre ridotte a -tale, che ^ 
|ioi tutti avessimo fatto accordo di far a pro- 
ra nòi'consigliandò, foi operando, a chi nie* 
glio disertasse la patria, non credo (grave co* 
sa a dirsi, ma vera) che la Repi]bt)Iica potes- 
se giungere a stato più rovinoso, e più tristo* 
Molte cagioni, noh v'ha dubbio, a ciò cospi- 
rarono^ p^rcrliè c^o una^ o due fu»n poteva^ 
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no esser ];>a^teyali pej: trarci a cosi estremo di* 
«ordiae: pur se volete esaminar sottilmente la 
cosa, troverete che la ca^ioa. principale delle 
nostre sciagure vien da i^k>ro che si sono fat* 
ti una legge (li piacer%|ip^ costo, non di 
gtovaryi. ConciossiachejSb^ri di essi^ intesi sol- 
tanto a procacciarsi favore, ed autorità^ nè 
. del destino della patria punto solleciti , pensa* 
no che voi pure non abbiate a curar vene pun- 
to di più: altri han preso il veszo di accusa- 
re « e calunniar tutti quelli che stanno al go- 
verno della Repubblica ) e con ciò ianno si che 
k Città oooìedesima laceri^ e strugga sé stessa , 
onde a Filippo resti agio di far io^unemente 
checché gU^Aggrada. Si fa,t|e usanze, siccome 
sono a voi fauiijiari, cosi sono esse le vere fon- 
ti d' ogni nostro peccato , e scompìglio « $enda 
ella dunque cosi, s'io prendo ad esporvi libo- 
x^amQUte la^verità , non dovete , Ateniesi, pren« 
derlo a sdegoo. Ripensate di grazia a ciò che 
io vo' dirvi. JS cosi piena, cosi universale ia 
libertà tra voi di parlare sopra qualunque sog- 
• getto,. che solete accordarla persino ai fora- 
stieri , e agli ^chiavi) a segno che non è cosa 
rara il trovar fra voi molti servi che parlano 
più liberamente di quel che si facciano i citta- 
dini d' altre^ città (i). Ma questa liberta stessa 

<0 GU AteaiMÌ «i |*cf iavan» d-«teeff i padn)«i im« 
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di cui Ti pregiate cotanto , dai pubblici contL' 

^li l'avete s^o leu ne mente bamlita (2). Quiadi 
è che nelle FOfttre Adananxé vof nnoUte nel* 
la dolcezza trovando sempre cbi vi piaggia ^ e 
solletica 9 ma neir in^>rese9 e negli aflari in- 
ciampate in aspri intoppi,* % !n gravi sMntrt 
di jsciagure, e perigli. Se voi adunque ancbf^ 
al presente siete in cotal guisa disposti 9 sto 
cheto y non ho che dirvi: ma se potete indurvi 
a cambiar T adulazione col vero e. coU'utile, 
t;ccomi pronto, io favello* Imperocché quan- 
tunque Taspetto delle cose nostre non possa 
es^er più tristo ; quantunque di molti scapiti 
siensi da noi vigliaccamente soflèrti» porto 
nondimeno credenza che , quando vogliate 
compiere il dover vostro ^ possano ancora sai- 

<1ulgeiiti ed umani di taUa U Grecia. Le Feste de'Saluiw 
sali , nel qnal tempo tra permesso ai tenri di far il perao- 
saggio di padroni , non che di liberi , erano un'ittitusiono 
Aieuiese. AU' incontro gr Iloti a Sparla , e in TéisagHa t 
PenenU erano IrattaU colla p&ù bruule Snunaailè. Q«ii|'. 
di è che questi ai ribellarono piò d*nna volUi contro i loro 
Tiranni, laddove gli Ateniesi ebbero a lodarti della lop 
manauetndiae. Nella guerra d*Egina, nella battagira* di 
Maratona , in quella dell' Arginuse , gli schiavi non sì di«- 
slinsero meno dei Cittadini nel zelo per la Repubblica . 

{2) ATalgrado il nome di Democrazia di cui vi pregiate , 
dice Isocrate neir Aringa per la Pare, due sole specie di 
uomini hanno fra uoi una piena libertà di parlare : i mal' 
*'Ogi CUtadiai sulla Bionda, e i CommedUL/ìti wi Tea» 
tro. ' 
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Aètèì le nòstro *pfaghe^ e consolidarsi lò statò 
già vacillante. Anzi dirò un mio pensamento 
Btf^no ad udu^siy ma véro (5)': che quella tósa. 
Slessa che fu la „ pessima fisjpetto al passato, 
99 difien r ottima y se all'avvenir si risgnarda; 

Che è ciò mai? Questo, Ateniesi, che tutto 
^, sinora andà alla peggio, fion* avmdo voi 

fatto nè poco, nè molto di ciò che facea dir 
^, mestieri • Che se lo Stato si fosse ridotto at 
ff tale , malgrado ogni vostro sforzo per soste^ 
ff nerio, allor si direi anch' io che alle cose no« 
^ stre non c è più speranza, *o riparo „• Ma 
ora Filippo trionfò della vostra inhngardaggi- 
«e, d'Atene non già ; nè vinse egli voi, ma 
non giunse pmre a saggiarvi. 

Se fosse da tutti, rieonoscinto per vero cosi 
com'è, che Filippo ha violato i patti, e ci ha 
IB06SO guerra , non altro dovrebbe farsi da un' 
éònsigliere che additarvi i mezzi di agevolmeu- 
^ e gagliar^meate cumbauerlo. Ma poiché 
filettai tra voi hanno lo spirito così fatalmen- 
^.travolto,, che quand'egli prende città, ed 
ìisurpa le cose nostre, e fa ingiuria a ognun 
che gì' incontra, soffrono non pertanto che 

pei^ alcuni ripeta ancora nelle Adunanze, 

♦ • • . •. 

(5)11 madesimo. mUmenta »'è già veduto nella priraa. 
Filippini. ' ^ 
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• eke la guerra è rot^a dai zu>6trÀ ^ no|;i 4^ Filip. 
po ; conyien prima fermaf questo punto » e 
premuQifvi conico le voci che ii^bidi^bauicute 
6i spargono: pe^QÌoccbè egli è dii temersi cbe^ 
ove un buon cittadino abbia proposte, e con- 
^gU^te i{ii«Ue che a||i;r«dere il nemica 
son necessarie , non abbia poi egli ad esser 
t^tiìoin gi^diùo come.^utore ed istigatore di 
guerra. Io dunque iuoianzi a tutto pongo per 
certo clie se ^siaino ancona in tempo di cqnsuU 
tar^ Sj^ debbasi abbracciar la pace, o la guer- 
ra , se sta^iaell' arbitrio jltjila Kepubblica la scel^- 
ta. òM una f A del^' altra , deesi senza esitanza 
sceglier la pace ..Ma chi asserisce che abbiai|i 
^esta fieicoltà y prqppnga giuridic<i^ii|e^.te la 
sua sentenza., stenda il decreto, e non c'infra- 
schi Ucosa copaggUrwnenti, ed equivochi (ii^. 

* 

• • * » 

' (4) GII OfatMi d* Atipie daclamaTÉlìo w^i^itoIeitti^L, 
ma non ti i^Uhioevcao che a stento a dettar deereti tatorni> 
a oli affari poUiìci , per timore d' èstere incolpati delle pub- 
bliche disgràzie i oveiìcon^^g|>^*te8téoaitì1•«*^feite;^.GM 
seppure erano costretti a faffi editori di qualche d«liberar 
zioue ccrcavauo di spiegarsi in termini equivoéhi , o gene- 
rali , per^ver sempre una scappata in caso dì '^ufclebèpè- 
ricolo. Sembra perciò che Demostene cerchi d' tmbarafc- 
zarei suoi avversar) nello slesso modo con cui essi tenta- 
vano talora d' imbarazzar lui medesimo . Se , die eg/i , crer 
dele realmente che la Repubblica non abbia a temer nulla 
da Filippo , dettate dunque un decreto che contengcì que- 
BU séntimeato schiette é piéeiso y e ordirti di cessare daUe 

• .0' /' . 
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« 

Se poi rav^versaito tenendò gii in piigiio4*ar*^* 
me y e un folto stuolo d'armati intorno dì'sè , 
mette ittnantiil nome di paHè, e;fa da aemi* 
co con Topeié*, che resta a'nó#ftlorchè oppof-> 
gli&i? Che sé ciò farcendo YogUam poi dire di 
esser in pace, dt^iÀ^^gli fa, lfacc€Nlteit&. Ma 
se e' è chi prenda per buona pati^, e legittima 
quella per cui si dà tempa al Macaone di dè- 
preds^r gli altri Stati, e crescer d'arme, e eli 
forze'per indi riversarsi sopra' dì noi più pode* 
roso, e più grosso, costui farnetica , o la ^)ace 
sarà solo dai canto noitro, non già da quel 
del nemicò. Or questo appunto- è ciò che' Fi- 
lippo cercò di comperarsi co- suoi tesori vo- 
glio dire la facoltà di combatter voi, 9ensa ea* 
ser da voi combattuto. Che se avete fermo di 
non far motto sino a tanto ^h' ei mm confeM 
d'esser in guerra, sete per mia fè i più sem«- 
f Uci, ansi i pìà grassi degli uomini* Neppur 
quando s' incanì minerà verso V Attica , ueppur 
quando- toecberà il Pireo npn s' indurrà a coti- 
fessarloy se dobbiamo far argomento dallo sti- 
nta c!Iia sempre tenuto cogli altri • Mandò egU 
dicendo agli Olintj esser necessaria TuTia delle 
due tose 9 che sgombrassero^ o egli diMace- 

estiliU • dagli apparecchi di guerra , oude il popolo possa 
in ogni tempo ricottosoenri per autori , e mallevadori d* um 
Ul consiglio . 
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lò così? Quando 4oli quaranta stadj fu lungi 
datia città • ffir rfnoanzi avea scollane parlato 
altriimiiti ; e sé alctino Io accmaira di tramar 
insidie a quello Stato» se ne griaciuava altamen* 
te, e Épadifa Ajnbasciadolj a scolparsene. 
Che ? Allorché marciava alla distruzion dei 
Focesi non entrò egli nella Focide come, allea- 
to, ed amico? e non si teneva a fianco gli Am- 
baseiadori di que' miseri che Io accompagnava- 
no? e non c'era anzi più d'uno in Atene che 
• spargea voce, che l'arrivo di Filippo avrebbe 
costato caro ai Tebani? Poe' anzi non prese 
egli Fera entrando in Tessaglia sotto color, di 
amici»a? Ultimamente nelP opprimere gli scia* 
gurati Orisani non aggiunse ai tiiddimento io 
scherno, dicendo di spedir lóro un corpo c|i 
!K>idatesche che li guardassero, ed assistessero, 
sendogii noto che la città era agitfita da mali 
umori, e discordie , nelle quali occasioni un 
rero amico, un fido alleato davea mostrfifr il 
suo zelo? E quando costui yolle usar laf frode 
pria che la lorza con quelli che non potevano 
fargli alcun danno , ma 9gIo per avventura da 
quello , eh' ei voiea far loro , guardarsi , vprre» 
te poi credere che a voi voprà mandare un 
Araldo, ed esporre il cartello di guerra, mas- 
simamente quando ei.yi scorge disposl^i^'dj^-' 
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taneamente ìngantiarvi? Oibò» At€»ieti;tdrdb^ 

be a dir vero ben pazzo ^ se mentre voi noA 
gli date carico di nulla , e ¥Ì chiamàte rei l'im 
r aitilo, e vedete por qnerelA a chi gU resiste ^ 
venisse egli a sopir le vostre contese » e vi av- 
vertisse di riviòlgervi ooatfO-di tè, e chiudesse 
la bocca a' suoi mercenarjy .clui colle ^ proteste 
di pacè vi tengono addonnentatii^e §icari«*^Ma 
vi fu mai (giusto cielo!) un uomo di senno ^ 
che delle dispesiaioni ostili ^ o pacifiche delsop 
avversario, volesse dalle parole, e non dai fat. 
ti prender: i<lonÀglio^ Oca egii^ certo ciiei^>- 
lippo, àppena conchiusa la pace, innanzi che 
' Diopite andasse all' armata, imaaai che siifg^. 
'se trasfèrta* la G>lonia nei Ghersoneso (5) , oc- 
I cupo SerriO ) e Dorisco» e dal forte di SerrÀo> 
dal' Monte Sadro (6) cacciò U guarnigione 
^Ateniese. £ bene, che vi p^r egli di (questo «at* 
^tòì Pilre avea glinrato* solènnemente la i^aoe, 
]Nè sia chi mi risponda : che sono mai «alla iitt 

^finè que' pòs^ìì o che cé ne cale (7)? ^e ne ear 

«tritìi . * > 

» * • 

(5) Cersoblei^ avea ceduto agli Ateniesi il CkeBMmwe 
ii'aano é dell' 01 imj^adè 106 :,gU Ateoieti spedirono tosi» 
, j^eke a prender ponesao di quella provincia • Ma Diopilé 
nonvic^ndùaeèlaanit coiontd » cltA dopolapace^ ' 
^' ''(6) Di 9éM> « ilorlsoo, s*è paiUtt» altn»v«. ìji MooJlf 
-Smto aellaTra<{i>^ à-j^eto sopra la Pcoppntide fra PeVini» 
, ed ilChaieoneeo. 

(7) Di faUo£8^tii»Viiàptoverd ft DnnqptSttt d^om 
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glia , o noy sieno essi importanti , o da nulla, 

ciò non fa al caso. Fatto sta che ove uno si 
diparte dalla religione e dal gì usto , grande, o 
picciolo ne sia V effetto , la colpa è sempre la 
stessa. Su via, quand'egli spedisce truppe fo* 
rastiere nel Chersoneso, che dal gran Re non 
meno che dai Greci tutti fu sempre ricono- 
sciuto per nostro, e dà soccorso ai ribelli, e lo 
confessa , e c' invia lettere di tal fatta, che si 
ha egli a dire? Ch' ei ci fa guerra ? Oh pensa- 
te; ei lo niega. Io però tanto son lungi dal 
credere ch'ei ciò facendo ci osservi i patti , che 
anzi e l'accostarsi a Megara, e lo stabilir ti- 
ranni inEubea, e V invader la Tracia, e il te- 
ner pratiche nel Peloponneso , e il correr qua 
e là cogli eserciti, tutto appresso a me lo con4 
vince nemico, e aperto violato^ della pace: 
quando però non credeste che chi s'apparec- 
chia air assalto d'una città, e sta apprestando 
le macchine , abbia a dirsi eh' è ancora in pace 
. sino a tanto che non ha incominciato a batter 
le mura. Questo noi direte voi già: chi divisa, 
e appresta quanto fa d*uopo per assalirmi, co- 
stui è in guerra con me, tuttoché non m'ab- 
bia anfora colpito o. di percossa ,,0 di Strale « 

to molto ichi«mazzo per poca cosa , e d'aver perdala la 

Repubblica per alcuni poslL di nessun conio . , 

J?emosl. T. U. 8 
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Che se le sue tk*ame riescono ». sapete yot qual 

sia il pericolo che ne sovrasta ? Di perder il 
dominio dell'Ellesponto; di aver sulle porte 
il nemico signor d'Eabea , e di Megara; dì ve^ 
der il Peloponneso staccato da noi metter ogni 
sua fidanza in Filippo • E colui che appunta 
siffatte macchine jcontro la nostra città, dovrò 
io dir che sia in pace? No per mia fè. Sin dal 
giorno ch'egli ha sterminati i Focesi io stabi- 
lisco ch*ei ci abbia rotta la guerra • Or voi se 
tosto vi accingerete alle difese , farete per mio 
avviso gran 'senno; se anderete traendo la cosa 
d^ oggi in domani , non potrete poi effettuarlo 
neppur volendo • 

• £ tanto, Ateniesi, il mio pensamei^to da 
quello degli altri Oratori vostri discorda, che 
io stimo non 'doversi ora guardar soltanto al 
Chersoneso , e a Bisanzio , ma son d' avviso clie 
, oltre al soccorrer quegli Stati, e da qualche 
sconcio guardarli , e spedir ai vostri Capitani 
che son colà checché abbisogna a tal uopo, 
debbasi in oltre provvedere alla sicurezza di 
tutti i Greci , come quelli a cui sta sopra périr 
gliosa e non preveduta tempesta. Quali siano 
le cagioni del mio, timore uditemi, ctf io vo' 
spiegarvelo ; e s'egli vi sembra eh' io ragioni 
dirittamente , adottate i miei consigli , e della 
.vostra almeno , se non dell' altrui salvezza • 
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ft^tt^miSii^^ì ^ ^^TA eh' iò cianci e 

'vaneggi, risguardatemi per sempre come in- 
sensato e fanatico, e non mi date piti' rètta. 
Lascierò di toccar que* punti intorno ai quali 
^trei largamente diffondermi ; nè vi starò 
*dir che Filippo, di picciolo e basso eh egli 
^Wi dapprima , s' ò fatto grande e possente ; chè 
le fazioni, e i sospetti tengono tuttavia divi- 
e lacerata laGreci^ ; èbè Jfétciò egli è viep- 
più da stupirsi che ili Ma^dSne da cÒ^i meschi* 
ili principi giungesse a tanto, di <juello che 
con tanto aumento dì forze al colmo dei 
suoi disegni pervenga. Una sola cosa gioverà 
osservare al presente: quest'è ch' io veggo con 
mio stupore che tutti i Greci , incominciando 
dagli Ateniesi , accordano al solo Filippo quèrc- 
ia facoltà la quale perchè altri mai non laves- 
se s* accesero ne' tempi scorsi tutte le guerre 
di Grecia. E qual e questa? Di manomettere 
ad uno ad uno tutti gli Stati; di corseggiare', 
saccheggiare , far serve terre e città , e non ri- 
« conoscere altra legge che Taiiìbizione, o U ca- 
priccio • Anni settantatre (8) tennero gli Ate» 

(8) Vedemmo in altro luogo clie'Deinofttené^ fa' durar 

r impero d'Alene soltanto per anni 45. Questo serondo 
calcolo può senza difTicollà conciliarsi col primo, avver- 
tendo che in quello si traila del dominio che gli Ateniesi e- * 
d^dlarono nella Grecia per consenso de^ altri popolici 
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mesi il principato di Grecia , Io tennero ven^ 
tino ve i Lacedemonj (c).). Ebbero negli ulti- 
mi tempi qualche potenza i Tebani dopo la 
battaglia di Leuttra (io). Ma nè ai Tebani, 
nè agli Spartani^ nè a voi fu mai permesso dai 
Greci d' insolentire , e padroneggiare a lor sen- 
no • Per lo contrario come avvidero che vof, 

quando qui si parla in generale di tuUo il tempo in cui ri- 
tennero per concessione o per forza il principato f ra i Gre- 
ci. Il periodo d«lia loro potenza considerata m lal onis* 
non lerniina che colla guerra del Peloponjieso , e va dal- 
l'anno 4 dell'Olimpiade 75 , fino al ^ fieiroinnp c)5. 

(9) Incominciando dall' anno sopraccennato, in cui Li- 
sandro prese Atene, sino al 4 dell'Olimpiade 100, nel 
quale gli Ateniesi collegati coi Tebaui si dichiararonp 
rperlameute contro di Sparta . 

Ciò) La pianura di LeuUra nella Beozia , posta fra Te- 
api^ e Platea , fu il luogo ove la .ppte'aza di Tebe s' ìnaM 
sulle rovine di Sparta. Pelopida ed Epaminonda , forse ì 
dne pìà grand' uomini di Grecia, dopo areìr messa In li^ 
bertà la lor pa^irta oppressa indegnamente dagli Spartani , 
ne riportarono colà una memorabil vendetta. Cleombro- 
toRe di Sparta fu tagliato a pezzi col fior delle sue truppe , 
e-la percossa fn cosi grande che quell'orgogliosa Repub- 
blica non potè mai più rilevarsi . Una serie di vittorie 
con«iecvUive rese Tebe'in poco tempo l'arbitra della Gre- 
cia . Pelopida coli' arme liberò la Tessaglia dai Tir. nini, e 
calmò colla sua autorità le turbolen/e del regno di I\lace- 
donia. Sparta miuacciala nuovamente dai Tebani era sul 
punto d'esser totalmente distrutta ; ma sendo nella batta- 
glia di Mantinea , data otto anni dopo quella di Leuttra, 
jrimasto ucciso Bpaminonda in mezzo la vittoria , Tebe non 
* lardò molto a conoscere che la grandezza d* uno Stato di-, 
pende talvolta da un uomo solo . 
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b per fnegfco dire gli Atenksi d'allora , comin 
eia vano a perder di vista le leggi della mode- 
stia, e della equità , deliberarono tutti di pren- 
der Tarme, e vi si unirono quegli stessi clic 
niuna privata ingiuria aveano sofferta: cosi 
quando i Lacedemonj succedettero alla vostra 
possanza non si tosto diero a conoscere le loro 
mire ambiziose, e il loro spirito di sopraffazio- 
ne e d'orgoglio , dicliiarossi a quelli di comun 
consenso la guerra , ed anche i non ingiuriati 
la causa degl' ingiuriati sostennero . Ma che sto 
io a dire degli altri ? Noi stessi, e i Lacedemo- 
nj, tuttoché dapprincipio non ci fossimo dato 
scambievolmente verun soggetto di rissa, ciò 
non pertanto per sostener la querela degli op- 
pressi corremmo all'arme. Pure quanti pecca- 
ti commisero in que' trent' anni i lacedemo- 
nj, quanti ne hanno commesso i maggiori vo- 
stri in settanta, non giungono. Ateniesi, ad ag- 
guagliar i torti di cui Filippo in tredici anni 
non ancora compiuti di sua potenza (ii) ver- 

(11) Filippo regnava da più di 19 anni; ma trovandosi 
da priiuipio involto nelle guerre coi popoli cou(inanti, 
non cominciò ad ingerirsi nelle cose de' Greci fuorché nel 
sclliraoaano del suo regno , quando , dopo la^iresa di Me- 
lone , passò in Tessaglia ])er discacciarne i Tiranni , e ta- 
gliò a pozzi r esercii© Focese comandalo da Onoinarco. 
Demosiene non considera Filippo fuorché rispetto alla Gre- 
cia. Toureil. 
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sg i Greci tutti s'è fatto reo; anzi |^ure tutte 
Ict colpe degli uni, e degli altri accolte in* uA 
fascio non fanno la menoma parte delle soper^- 
chierie di costui «Poche parole bastano a far-« 
vene chiari • Lascio stare Olinto ^ e Metona y e - 
Apollonia (12)9 e le trep^due città della Tra- 
cia, ie quali tutte egli ha cosi crudelmente 
guaste e diserte > che chi vi si accosta non sa^ 
prebbe da se stesso decidere,, se fossero mai 
state abitazione di uomini; tacerò dei Focesi^ 
popolo già ragguardevole, or non più popolo. 
Ma la Tessaglia coinè sta ellal^ Non ne ha e- 
gli tolte le comunanze, e spento il governo? 
JNon r ha egli smembrata , e assoggettata a 
quattro decine di Prefetti, onde L Tessali non 
sol per città , ma per nazioni al suo dominio 
servisserj^ (i3)? £ TEubea non è fatta nido di 

(19) Città della Tracia sui mare Ionio che con<|uìslau da 
Filippo apparteime poscia alla Macedonia. 

(i3) Filippo pOModeUe prima Magnesia » indi Pagasa» 
Fera » e qualche ^Itra città della Tessaglia. Ora non c più 
signor d* nna chtà particolare, ma dell' intera nazione, 
che fu da lui divisa in quattro provi ncie per governarla a 
suo grado più faciltnenle. OUredichè per l' innanzi cadau- 
na ciltà, benché dipenderne dai Macedoni , formava però ' 
uno Slato da se, epotea conservare qualche suo parlicolar 
privilegio. Ma ora divenula porzione d'una provincia el- 
. ia non ba più un'esistenza propria; ella non attrae a se 
pariicolarniente gli sguardi del Principe, ed è costretta a 
' servir doppiamente, prima al Sovrano , poi alla Città do- 
/ minante , che a guisa di intte le Capitali attrao a se lami-- 
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dranni^ T E^bea, dico^ Isola così contigua a 
Tebe ^ e ad Atene ? Non osò egli scriver senza 
Telo queste parole^ ch'ei noti ha pace se non 
con quei soli che gli ubbidiscono ? Né ciò^* 
scrisse egli soltanto , ma lo conferma coir opre • 
• Marcia dirittamente contro T Ellesponto; ten* 
tò prima d'occupar Ambracia (14); £>lide cit- 
tà del Peloponneso si ragguardevole ò già in 
sua mano (i5); tese insidie poc'anzi a Mega- 
ra: che non fa? che noa tenta? nè la Grecia > 
nè il mondo Barbaro non può capire la stra* 
bocchevole ambizion di costui. E siffatte co-- 
se udendo noi Greci, e veggendole , non ci 
spediamo Ambasciadori l'un T altro ^ non nm 




terne. Così la Tessaglia non solo è ativa, ma soffre anche 
il genere più pesame di servitù. 

(14) Cillà deU' Epiro su i confini d'un golfo dell ostes- 
se nome. Augusto la spianò , e ne trasportò gli abitanti 
alla sua nuova Città dìNicopoli. Atta nell'Albania ere-* 
desi piantata snlle rovine d' Ambracia, oppuTC in Quella 
vicinanze. La spedizipne d' Ambracia non rìuacl felice^ i 
BienteaFilippò. 

(15) Elide, capitale della prorinida di questo nome nel 
Peloponneso . Filippo non si fo' padrone di questa Città & 
forza d'arme , ma Tunl a se con nn trattalo di confede^ 
Taztotìe , benché ciò non si facesse senza sangue . Se ne par- * 
lerà più sotto. Del resto Demostene per aggravar Filippo 
confonde sempre le alleanze del Macedone colla servitù . 
fJide fu attaccata a Filippo, ma non già serva, anzi ai 
mantenne iih&Ui sino aila morte d'Alessandro. 
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sentiamo onta e cruccio, ma siamo coii fuor 
di senno, e dalle nostre discordie, quasi da 
fosse o steccati, fra noi disgiunti, die sino al 
giorno preisente non abbìam fatto còsa alcuna 
o nece:>saria , o giove vole^ nò ci siamo procace 
ciati schermo e riparo con T ambascerìe , o le* 
glie, o comunanze d'amicizia e.d'ajuti, ma 
soffriamo di mirar tranquilli ingrandirsi sugli 
occhi nostri costui, riputando ciascuno gua- 
dagnato per se quel tempo che si consuma nel* 
la rovina degli altri, senza fare o pensar cosa ' 
che tenda alla comune salvezza ; quando pure 
dee ciascuno esser certo che a guisa di febbril 
vicenda , o altro contagioso malore , forza # 
che tosto o tardi sopravvenga Filippo a quegli 
# «tessi che più discosto sei credono .Nà 

Inoltre voi ben sapete che qualunque si fos- 
ser<^ torti di cui gli. altri Greci contro gli A* 
teniesi , e i Lacedemoni si richiamavano , ve- 
niano però essi almeno gravati di que' torti da 
uomini del loro medesimo sangue , da veri 
rampolli di Grecia . Perciò siffatte ingiurie do- 
Yeano risguardarsi con quelP occhio con cui si 
riguarderebbe un figlio legittimo che nato in 
«una doviziosa famiglia vivesse alla scapestrata, 
e manomettesse i beni paterni. Sarebbe bensì 
egli perciò degnissimo di riprensione ^ e gasti- 
go, ma npn.pWebbe daigUsi taccia di ruba- 
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tor tleir altrui, ntràtre s'appropria quAle so- 
stanze che per dritto di retaggio gli si appar- 
tengono • Che se uno schiavo ^ un iiglio suppo- 
sto, le non sue cose^mettesse a sacco, e la ca* 
sa tutta a soc^quadro; giusto cielo! quanto non 
sarebbe più grave questo delitto , e piii degno di 
abborrinientQ,e.supplizio? Or come dunque non 
si porta lo stesso giudizio intornoaFilippo?Filìp- 
po, diclv io, che non pur non è Greco, nò coi 
Greci ha punto che fare (t6) , ma tra gli est ra- 
^nj medesimi è uscito di si vii una, eh' è 6uz- 
za cosa a ridirsi, vera schiuma di Barbaro, ma-* 
scalzone di Macedonia (17), donde per Tad- 
dietro non poiea comperarsi pur uno schiavo 

(16] Sembra che Demosiene ascolti più il suo meniti 
mento contro Filippo che la verità . Secondo Erodoto ed. 
Isocrate! Rè di Macedonia erano originar] di Grecia, e 
discendevano da Ercole per mezzo di Carano , settimo fra 
gli Eraclidi, e primo foiulalor di quel regno. Con questo 
titolo Alessandro, uno degli antenati di I ilij po, era stalo 
ammesso ai Giuodii Olimpici . Forse qiialdie Antiquario 
Ateniese avrà fallo qualche opposizione all'albero Genea- 
logico di Filippo; forse avendo Erc9Ìe riempiuto il mondo 
di bastardi , coleslo Carano si sarà trattato da spurio ; forse 
infine si sarà creduto che la purità del sangue Erculeo sia* 
ai contaminata col Inngo soggiorno in Macedonia. Certo i 
«ile i Macedoni innanzi a questo tempo non erano compu-> 
tati fra t Greci , non essendo mai stati ammessi al GoUe^ 
gto degli Anfiziom. — 

(17)1 Macedoni erano risgnardati come una razza^di 
Traci , e questi si consideravano come la feccia e '1 rifiuto - 

delle nazioni , e un ammasso d' uomini brutali , di ladro- 
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dft farnt conto. Pure da che oltraggio si asten- < 
ne egli? O che manca al vitupero dei Greci? 
Costui f oltre allo smantellar le città ^ presiede 
ai giuochi Pit] comune solennità della Grecia ^ 
e s egli non può intervenirvi , manda alcuno 
de' suoi schiavi (i8) a fame le veci: è padrone ^ 
delle Termopile, occupa i varchi della Grecia 
con guarnigioni di mercenarj ; si arroga gli o- 
nori del Tempio (19), togliendogli a noi, ai 
Tessali > ai Dori, e agU altri Anfisioni che vi 
ci han dritto ^ giacché neppur tutti i Greci 
*ponno. aspirarvi ; prescrive ai Tessali le leggi 

ni , e d'assaMÌnt, che avevano tutta la viltà d'animo , e 
tutti i viz] degli tdiiavl . 
( 1 8) Qu està è Teeprestioue d* un entusiaste della libertà 

popolare. È verisimile che Filippo mandasse in suo luogo 
• le persone più ragguardevoli per sangue e per dignità . Ma 

la forza dei termini è divisa secondo la diversità dell' idee. 
Si chiamava francamente schiavo in Alene chi in Francia 
•i chiamerebbe Monsignore . 

(19) Il termine Greco significa il diritto di precedenza 
nel consultare V Oracolo di Del^ . Un tal diritto ai eonei^ 
derava dai Greci come un onore aiaai ragguardevole , co- 
me apparisce dagli articoli della pace conchiusa fra gli Af- 
teniette gli alleati di SparU (Tucid. L. 5. ). I Focesi pa- 
droni del Tempio godevano di q[ueato privilc^o ; Filippo ^ 
esaendo aottentrato nel loro poeto fra gli Anfisioni , sol- 
tentrò parimenti nella loro prerogativa • Demoalene se ne 
adegna , parendogli doyerecheun tal onore passasse a quel* 
che altro popolo aggregato fino dagli antichi tempi al Sa- 
cro Collegio, piutlosio che ad un AuEzioue spurio e di 
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di governarsi; spedisce bande di soldatesche i 
quali a Portino (20) per discacciarne gli Ere- 
trj, quali ad Oreo a stabilirvi come tirannp 
Filistide. 5isel veggono i Greci, e sei soffro- 
no ; e a guisa di quelli che stanno a guardar 
la gragnuola , e fanno bensì voti perch'essa 
non cuda su i lor poderi, ma non si sconciano 
per istornarnela ; così essi non pur non movono 
a vendicar le ingiurie comuni , ma neppur delle 
loro proprie non si risentono. Ah questo è ve- 
ramente il colmo della viltà, e dell obbrobrio ! 
Corintj, non ha egli assalito Leucade (21), 
t Ambracia ? Achei (22), non y* ha egli 

(20) Caslello iraporlanle dell' Eubea sul mar Egeo , rim- 
pello airisola di Sciro. Quei d'Erelria che soslenevano 
il partilo della libertà vi si erano forliRcati , 

(ai) Capitale d' un* Isola dì questo noitie, ora detta San* 
ta Maura y unita altre volte ^ll'Acarnania da un Istmo 
che fu poi sommerso dal mare . Sì Leucade che Ambracia 
erano Colonie di Corinto e le appartenevano . 

(i2a)L' Aca)a , provincia del Peloponneso , merita d'es- 
ser nominata per la gran figura che fece posteriormente 
nel tempo de' successori d'Alessandro , in cui sostenne con 
molto splendore la gloria del nome Greco , spenta quasi 
interamente negli altri Siati . Le città principali dell' Aca- 
ja s'erano sino dai primi tempi riunite e fortificate tra lo- 
ro con una confederazione che s'era proposto per fine, 
tion già d'invader l'altrui libertà , ma di conservare e di- 
Icnder la propria. I<a Io|o Repubblica era formata da un 
Senato composto di Deputali spedili in ugual mimerò da 
tutte le città , che si radunavano in Egio . A questo Consi- 
glio p<^esiedevano due Pretori che comandavano agli esaf'-' 
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tolto 
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citi con autorità annua > e facevano eseguire t comandi del 
Senato , al quai solo apparteneva iL decidere della guerra 
e della pace, ddila iegìalazione, e di tutti g|| affari più iiu- 
portanti della Repubblica . Ciascuna di queste Città ri- 
nunziò eli privilegio di couliaiie alleanze pariicolari cogli 
stranieri, e vollero che una pcrfetla uguaglianza fessela 
base del loro governo. L'ambizione esterna, o l' interna 
fazioni non turbarono questo felice stalo ; e gli Achei per 
la loro moderazione, e per le loro virtù si fecero rispeUare 
a sep^no che Filippo, ed Alessandro gli lasciarono goder 
pienamente dei frutti d' una saggia e pacifica libertà. Non 
ehi) ro però la stessa sorte sotto i successivi usurpatori del-* 
la Alacedonia : altre delie loro Città furono costrette a rice- 
vere guarnigioni straniere; altre si videro nascere in seno 
varj tiranni : fu sciolto il loro vincolo , e ciascheduna iso- 
lata trovossi esposta alle miserie comuni . In tali circostan- 
se Arato, il più grand'uomo di stato che mai avesse la Gre- 
cia , rianimò ranlica Lega già moribonda , la piantò su . 
miglior base, e le diede uno splendore straordinario. Non 
contento d' aver in età assai giovenile lil)eraia dalla tiran- 
nide Sicioue sua patria , concepì l'eroico progetto di ri- 
metter in libertà tutte le Città del Peloponneso, oppresse 
dai tiranni, o dominale dai Macedoni - Colla eloquenza, 
colla dcstcrità , colla grand' arte del gaTiinello eh' ei posse- 
deva in sommo grado, ancora più che coli 'arme, venne a 
capo di molte imprese dittìcili ; e varie Città fatte libere per 
sua opera, accrebbero il credito e la potenza della Lega. 
Arato fu il Capo di questo corpo , Filopemene ne fu il brac- 
cio . Questo Eroe , cliiamatn a ragione V ultimo de' Greci , 
ricopiò in se il carattere d'Epaminonda, e ne rinnovò le 
glorie, il suo valore rese la Lega degli Achei potentissima 
nella Grecia, e rìspettabileidel paro ai Macedoni ed ai Ro- 
mani. Sparta, che non conservava dell* antica altro che il 
nome e 1* orgoglio , fu suo malgrado costretta ad incorpo- 
rarsi nella Lega, e a cambiar colle leggi degli Achei quelle 
di Licurgo , che non sussistevano ss uou per esser proiaua- 
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Naupatto (^5) , giurando di con<^egnailo a- 
gli Etoli (24)? Tebani, non v'ha rapito E. 

te, e la rendevano superba senza farla meno corrotta. Do- 
po la morte di Filoi^emeiie, la confeHeraztoiie che aveva 
già ingelosita la profonda ambizione di Roma , governata 
da Capi sediziosi e ìhiprudenti , irritò contro di se la stra- 
bocchevol potenza di quella Repubblica • La , la li- 
bertà, la gloria de* Greci fu incenerita subrogo di Corin- 
to : r Acaia da indi innanzi diede il nome alla Grecia ri- 
dotta in Provincia , nome che anche nella servitù attesta- 
va ta sua passala grandezza . 

(23) Oggi corrottamente Lepanto ;, città dei Locri Ozo- 
Ij > sul golfo di questo nome . Convièn dire che gli Achei 
ci avessero diritto per qualche trallalo.coi Locri; o che 
Naupatto stessei avesse desideralo d'esser aggregata alla 
loro coufedtìr;izioiie : giacché senza di ciò non si sa come 
possa dirti che Filippo la togliesse agli Achei a cui nalu- 
ralaienle non nppnrltiieva . Scml)ra che Filippo dopo a- - 
ver promesso di darla agli Etoli con (man ti a Naupatto, 
ntostrasse di volerla ritener per se; o forse Demostene con- 
danna in Filippo Tarbiirio eh" ( gli si arrogava di dispor- 
re a suo senno degli Stati di Grecia . Naupatto fu real- 
mènte ceduta agli Ètoli , anzi fu in progresso di tempo ri- 
aguardata come la Capital dell' Etolia. Ndla Storia mo- 
derna Lepanto si rese celebre per la memorabile sconfitta 
che ricevette presso quel goUo ta flotta Ottomana dalle ar- 
male Ispana , Veneta , e Pontifìcia • 

(34) Gli Etoli erano un popolo posto lira l'Acamania e 
la Locride sul mar Ionio rìmpetto Urisola di Cefàlonia • 
Costoro furono i soli che conservassero costantemente 
queir animo di corsari e di masnadieri che i Greci inci- 
viliti aveano deposto. Polibio li dipinge come bestie fero- 
ci, piuttosto che uomini , che non rispettavano uè giuUi- 
zia , ne dritti , nè alleanze: vivevano di ladronecci , e trat- 
tavano del paro amici e nemici . Nei primi tmipi si con- 
tentarono di saccheggiar la Macedonia^ e V liUrio , oli- 
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filino (25)? Atehie^iy non Vavria^m contro 
i Bizantini (26) alleati vostri / £ Cardia ( per 
tacer d'altro ) città principale del Chersoneso , 
non la si tiene ? Ad onta di tutto ciò • noi ti- 
jriamo innanzi , e ci stiamo scioperati , e lenti , 
e attendiamo che vicino si muova, e ci guar- 
jdiamo Vnn T altro con occhio biedb e sospet- 
toso , quando abbiamo a fronte chi apertamene 
te, e sfacciatamente ne insulta. Che s'egli con- 
tro il comune dei Greci insolentisce cotanto • 
a quali ecc^si non si lascerà trasportare allor 
quando avragli ad uno ad uno assoggettati al 
ano giogo? 

•pie, rkon osando attaccar i Greci . Ma dacché pftpipo co^ 
niinciò ad aspirare alla^vranità della Grecia , egl i prese 
in protesionè questi ladroni , e segU ainicd , afiiaed*avex^ 
li pronti ovo occorresse ad aaaecondarlo C0II9 loro scorra 

rie 

(25) Echino, Città fabbricata dai Tebani nella Ftiotide 
sul Golfo Maliaco. Ve n'era un'altra di questo nome nel* 
r'Acarnania. 

(26) EgU avea già tentato di trarre alla sua alleanza quei 
di Bizanzio . Ma non essendogli riuscito il maneggio , pen- 
sò d'impadronirsi coli' arme di quella città . Il partilo che 
lo favoriva , di cui era alla testa l'Oratore Pitoaie^ prQmi* 
se d'aprirgli una delie porte; ma mentre Filippo marciava 
Terso Bizanzio la congiura fu stoperia , il che lo determi- 
nò a prender sul fiuto un altro eaminino**Ftlippo con tu&-> 
to questo non cessò di minaeciare quella Città e mostrò * 
di volenie fiir l'assedio . Ma in realtà npn lo effettuò se 
non. <lopo aver formato quel di Pertnto . "Sé ^ spèdhioiie . 
di cui qui si parla, non è la prima , è verisimile chlegU 
fingesse d'avviarsi contro Blteislo per coglier aMa sprov- 
vista i Perini] . * ' ' * 
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Or qiial è mai la cagione di tutto ciò? Per- 
ciocché certamente una cagione esser ci dee 
perchè anticamente i Greci tutti fossero cosIl 
accesi zelatori di libertà, ora per lo contrario 
corrano spontaneamente incontro al servaggio. 
Eravi, Ateniesi, tempo fa nell'animo della 
moltitudine un principio ch'ora non c'è; e 
questo principio fu quello che trionfò dell'o- 
pulenza di Persia , che assicurò la libertà uni- 
versale , che in tutte le marittime, e terrestri 
battaglie ci rese costantemente indomabili - 
Questo ora perduto fe' crollar seco la dignità 
della Grecia, e ha messo ogni cosa a soqqua- 
dro. Che è mai ciò? Niente di raffinato, o di 
misterioso , ma soltanto un odio universale e 
implacabile contro chi sostenesse d' accettar 
presenti da' Principi vaghi di dominare, o di 
corrompere, e scompigliare la Grecia . L'esser 
convinto di corruttela era'il massimo de' delit- 
ti ; massima n'era la pena , certo il supplizio , 
lìiuna sperane di perdono, o di connivenza. 
Non era perciò allora permesso ad un Orato- 
re, oad un Capitano di vender al nemico quel- 
le felici opportunità che talor la fortuna an- 
rhf* ngli assonnati, e infingardi contro gli at- 
tivi , e vigilanti presenta; ne il traboccar del- 
la bilancia indeboliva la concordia dei Greci , 
o scemava il lor odio contro i tiranni ed i Bai- 
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^ari • Ora di tutte queste cose se ne fa pubbli- « 

camente mercato , e in luogo di queste virtù , 
ftono sottentrate quelle usanze, per cui la Gre- 
cia è già poco men che spenta ed in fondo. E 
quali? Gola 7 se alcuno h<ii presenti; riso, s'ei 
lo confessa (27); perdono, se h'è convinto; 
odio, se c*è clil lo accusi; e tutti quegli altri 
vizj che alla corruttela s' accoppiano • ^Questa 
è dunque la vera fonte d'ogni pubblica , e pri« 
Tata calamità: perchè quanto alle galec^, e al- 
le soldatesche, e alle rendite, e ad ogni fatta 
di munizioni , *e all' abbondanza dell' altre co- 
se, che si reputano il nerbo della città, voi ne 
siete vieppiù doviziosi, e vie meglio e più ac« 
cohciamente forniti che i maggiori vostri non 
erano. Ma tutte queste forze sonò come a di- 
re monche, intormentite, anzi nulle per colpa 
di questi indegni che ne fan traffico • Ch' ella 
sia cosi a' tempi ndltri, voi veì vedete abba- 
stanza, ed è vano ch'io ve lo attesti: madie 
negli scorsi tempi la cosa ;andaise altrimenti, 
voglio farvene chiari , non già con ragiona- 
menti di mio conio, ma coli' additarvi un dè- 
creto de' vostri Antenati ; decretò eh' essi fero 
incidere in una colonna in bronzo, e piantar 

(f27)Il pudore in questo genere di colpe era così spenlo 
in Alche, che gli Oratori oiungevano a gloriarsi del traf- 
fico che aveauo £aUo della lingua , e ila del silenzio . 
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nella Rocca, non già perchè fosse loro di uso 
{ ehe non aveaao mestieri di ciò per esser sag- 
gi, e virtuosi) ma perchè Toi aveste dinanzi 
a^li occhi un esempio del loro zelo, e un mo- 
tiumento che v'incitasse a imitargli. Che por. 
ta adunque il decreto? Uditelo : Artmio di Pi^ 
tonane , natwo di Zelia , si abbia per in/a' 
me , e nemico del popolo Ateniese , egli e cut, 
ta,la sua schiatta: indi si aggiunge la ragio- 
ne di tal sentenza : perchè di Media portò oro 
nel Peloponneso (^S), non ii^ Atene intende- 
ste? n decreto è questo • Ora , per Giove, è per 
^li Dei tutti 9 considerate fra vói stessi, quale 
altezza, qua! nobiltà nell'animo degli Atenie- 
si, autori di tal decreto, allignasse. Un uomo 
'di Zelia , schiavo del Re , poiché ZeUa è ter- 
dell' Asia (29) , per ubbidire al suo padrone 
porta oro, non in Atene, ma nel Peloponne- 

(38) Autore d'un tal decreto fu TemtBtocle; roccaùone 
fu la seguènte. EsMndosi r Egitto rìbeUato alla Persia » 
Atene prese a sostenere i ribelli, e fece riuscir vana la 
cpedizione di Artaserse , detto Longimano y diretta a ri- 

melterli ueir ubbidienza . Il Re irriiaio perciò contro gli 
Ateniesi, spedì nel Peloponneso alcuni suoi agenli segre- 
ti, affinchè con doni e promesse cercassero di corrouipere 
à varj popoli , e sopra lutto irritando maggiormente la ge- 
losia di Sparla , la inducessero a romper la guerra ad A-^ 
tene. Arlmio di Zelia doveva esser io strumento princi'" 
pale di questo maneggio. 

(29) ZeUa è una ciltà della Troade, appiè del monte 
Ida , presso il fiume Esopo. 
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&o: essi tantosto dichiarauo costui con tutta la 
6ua schiatta vituperato, ed infame, e d'Ate- 
ne f e de* suoi alleati nemico . Cotesta mar* 
ca d' ignomiaia non avea già quel senso che 
taluno per avventura può immaginarsi . Im- 
perocchò che facevano ad uno di Zelia il fa- 
vore o i privilegi d' Atene (So)? Fatto è 
che nelle leggi intorno agli omicidj sta scrit* 
te, che chi non può soggiacere alla pena dal- 
le leggi assegnata , debba risguardarsi come 
reo di delitto capitale , e pos^sa perciò esser uc- 
^ ciso: anzi r infame, dice espressamente la 
legge, jia messo a morte» Questo è dunque 
ciò che veniva a signilicare il decreto , che per 
le leggi fosse lecito a qualsivoglia d'uccider 
Artmio. Egli è perciò manifesto che gli Ate- 
niesi d'allora s'interessavano per la salvezza 
comune ; altrimenti qual cura doveano pren- 
dersi che uno straniero nel Peloponneso com- 
perasse ì voti , o corrompesse la lealtà di quei 
popoli? o perchè doveano abborrir cotanto chi 
presso gli altri s'era fatto reb di corruttela, 
che il suo nome a perpetua infamia sopra una 
colonna incidessero? Quindi a ragione in quei 
tempi non il Barbaro alla Grecia, ma la Gre- 
cia era formidabile al Barbaro. Ma ora non 

(?o) L*f^ffetto ordinario dell' infamia era quello di pri- 
Tar li colpevole de^ onori e del dritu di Cilladino. 
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va cosi , perchè nò in questo, uè in altro non 
siete animati di quel medesimo spirito. E qual 
è la vostra condotta? Voi ben lo sapete, Ate- 
niesi: ma non è mestieri d'addossar a voi soli 
tutte le colpe; giacché la condotta degli altri 
Greci non è punto miglior della vostra. Quin- 
di è eh' io porto avviso che il presente stato 
de* nostri affari ricerchi la più viva sollecitu- 
dine, e i più sani e ponderati consigli. E qua- 
li son eglino? Volete davvero ch'io ve gli e- 
sponga? Promettete di non crucciarvene? Or- 
sù Notajo leggi il tuo scritto . 

LETTURA DELLO SCRITTO, 

Ma sento ché mi si oppone un meschino ra- 
gionamento dai tranquilli confortatori della 
Repubblica. Filippo, dicono essi, non è ancor 
tanto grande, quanto lo erano ne' tempi ad- 
dietro i Lacedemoni (3i): pure quando essi si 
tenevano sotto il loro dominio la terra tutta, 
ed il mare; quando aveano per alleato il gran 
Re; quando nessuno osava fiatare contro di lo- 

(3i) I partigiani occulti di Filippo , per meglio servirlo 
aCTellavano di dispregiarlo , e di magnificar la potenza 
della Repubblica . In tal guisa venivano a lusingare le 
due qualità dominanti degli Ateniesi, la superbia , e l'in- 
fingardaggine , e gì' inducevano a non far mai nulla col 
persuaderli di poter far tutto quando il volessero . 

\ 
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ro (32) f Atene non pertanto non pur non ri- 
mase oppressa dalla loro strabocchevoi pos^ 
sanza, ma valse innanzi a fiaccar loro le cor- 
na • A questo io rispondo, che fra i varj can- 
giamenti introdottisi a* tempi nostri in ogni . 
sorta d' affari , cosicciiè niuqa delle cose pre- 
senti si rassomiglia alle antiche, non ve n'è 
alcuna che più dell'arte di guerreggiare abbia 
sofferto un'alterazione notabile. Imperciocché 
primieramente i Lacedemoni del pari che gli 
altri Greci non campeggiavano più che quat- 
tro' mesi, o cinque nella stagione opportuna , 
e poiché per quello spazio di tempo colle trup- 
pe domestiche armate alla grossa aveano dato 
il guasto al paese nemico, alle loro case tor- 
navano (33). Appresso erano essi così schiet- 

* 

(53) Ci^ SI Hrerisce al periodo di tempo , che passò tra 
la pace d' Aiitalcida , « la guerra Beoiica, di cui s'è par- 
Jato allre volle. Colesla pace avea reso il Re di Persia a- 
mico di Sparta; e i Lacedemonj col pretesto di mantener- 
la usarono molte soperchierie , e mescolando alia violeii<- 
za le iosidie ginuvsero al colmo della jioienza . 

(33) Tal fu il metodo che si tenue nella guerra del Pe- 
loponneso ; la quale per molto tempo parve faua per e- 
aercizio e per vana bravata più che per un vero oggetto 
polUioo . NiuQO era soldato che. di Primavera , e d' Autun- 
no. Scorrerìe e saccheggi erano tutte l'imprese di quella 
guerra . Si cantava il trionfo senza aver vinto. Quando 
nn po|K>]o usciva in campo., l'altro si stava chiuso , e 
guardava a guastar le sue terre , disposto a balzar fuora 
bravamente quando li nemico fosse partito , e a risarcirli 
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ti| e leali che non soffrivano di comperarsi aL 

din vantaggio con Toro (3^), ma il loro modo 
di guerreggiare era franco , retto, legittimo. 
Ora roi vedete che l'imprese per la più parte 
si conducono coi tradimento: ninna conquista 
è dovuta ad una battaglia campale, o ad un 
fatto d'arme. Vedete altresì che Filippo di- 
scorre liberamente qua eia, non già con ua 
corpo regolato di fanteria, ma con un eserci- 
to raccozzato di cavalleggieri, e d'areici, e 
4i mercei:iarj: fiancheggiato da queste forze, 
s' appresenta egli ad una città già straziata 
dalle discordie, e sconvolta; nè sendoci chi esca 
Il dffi^ndejrla a cagion delle sette domestiche > 
Ti accosta incontanente le sue màcchine , e te 
r assalta. Aggiungasi a ciò che per Filippo la 
state, o '1 verno è lo stesso, nè v*è rigor di 
stagione che lo sgomenti, o ritardi. Tali cosft 
voi conoscendo , dovete avervi avvertenza ^ 
nè permetter che V incendio si appicchi alle 
Tostre terre, acciocché ris guardando alla bor 

colle rappresaglie dei daant eofferli. Sembrava che gli uo- 
mini non cercassero che di scamparsi , e non avessero 
guerra che colie biade e cogli alberi • . 

(Ì4) Filippo introdasse un metodo di guerreggiare a^ 
•fatto contrario. Egli si ser?i il pià delle vidte d'arme di 
arjgenio , cxsmt diceei che il consigliasse 1* Oracolo. Vien 
egli chiamato^ da Ornvemìt Callìdus emptor Olynthi; e 
da Valeri» Massimo è detto acconciamente a/z/e /t? o/or» c<V 
parte mercato r Graeciae, quam vìq tor- iQureil- 
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narietà delle antiche guerre de^Lacedemonj% 
non abbiate a vedere contro 1' aspettazione 
strozzate le vostre speranze , e il nemico star- 
vi sopra col ferro, alla gola . Finché il male è 
ancora discosto, antivedetelo, allontanatelo 
coi vostri armamenti, colle spedizioni vostro 
abbiate mira di ricacciarlo ne' suoi Stati, e là 
confinario, schivando sempre di venir con es- 
so a giornata. Perciocché nella condotta della 
guerra voi avete naturalmente molte opportu- 
nità vantaggiose, purché vogliate daddovero- 
apprestarvi a coglierle. Avete, per tacer di 
altro, la natura dei paese che v'asseconda (35); 
iiendovi assai facile il farvi nno sbarco, e met- 
terlo a ferro , ed a fuoco . Ma quanto ad una 
battaglia campale più addestrato e meglio ag- 
guerrito di voi, potrebbe per avventura aver- 
ci vantaggio. * ' 

IMou basta di conoscer ciò, non basta di 
combatterlo cogli armamenti, è necessario al- 
tresì fargli una guerra indiretta, guerra clie 
ricerca accorgimento; e condiste questa nel- 
Tabborrir coloro che in sembianza d'Ateniesi 
sono nell'animo, e nelle parole Macedoni; a- 

vendo per fermo non esser possibile che la cit- 

* 

(35) Gli Ateniesi erano padroni di Taso, diLenno» • 
d* aiire Isole vicine alla Macedonia , da cui potevano age* 
Tolmenle &r uno sbarco in ^utl r^no . 
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ta trionfi dei neniici esterni, se prima non pu- 
nisce i domestici che coli' opra e colla lingua i 
lor disegni assecondano. Ma quest'è ciò (Gio- 
ve! Dei possenti! può egli essere! ) questo, di- 
co, è ciò che non c è uè via nè verso d' indur- 
vi a fare. Anzi tal è la vostra insensatezza, o 
delirio, o . . . . non so che dirmi (giacché alle 
volte mi vien pensiero che qualche Genio ma- 
lefico vi cacci alla perdizione) ^^5G) che moisi 
da malevolenza, o da invidia, o da vaghezza 
di motteggio, o da qual altra cagion si voglia, 
ad uomini mercenar j ( che tali pur sono, nè 
oserebbero eglino stessi negarlo ) comandate 
di salir la bigoncia , e quando òÌ mettono a ca- 
lunniar un cittadino non fate che sghignaz- 
zarne. Nè ciò basta; c' è ancor di peggio: han- 
no costoro vie maggior autorità nelle cose pub- 
bliche, e parlano con più sicurezza di quella 
che sia permesso d'averne a chi con zelo, e 
lealtà vi consiglia (Sy). Pure osservate di gra- 

(56) 1 Greci e i Romani credevano che ogni nomo aves- 
se due Genj , l'uno buono , e l'altro niaìvagio, che gli sti- 
molavano ciascun dal suo canlo al ben* ed al male. 

(5?) Isocrate nella Pace rinfaccia agramente agli Atenie- 
si lu ste sa colpa . Ove , die' egli , deliberate intorno alle co» 
%e proprie cercate il consiglio de' più saggi; ma qualora 
siete a parlamento intorno agli aj/ari dtllo Stato ^ vi dìf- 
Jidate di questi , e ci avete invidia ; bend tra quanti salgo- 
no la bigoncia lodate altamenle i più malvagi e i più tri- 
sili ^ slittiate più popolari e più proprj al governo gli uh- 
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tia di quante calamità sia cagione celesta stràJ - 

na condiscendenza . Verrò co' fatti alla mano 9 
fatti memorandi y e notorj. £ranvi due parti* 
ti in Olinto; Tuno si adoperava per Filippo, 
Taltro per la,libertà,e per la patria. Qual dei 
due rovinò lo Stato, o qual fu che tradì la ca- 
valleria , per lo qual tradimento Olinto lu 
spenta? Non furon forse i partigiani del Ma* 
cedone a cui deesi attribuir quel disastro ? Pu» 
re costoro , finché quella città ^ra in piedi ^ 
non cessavano d'ingiuriare e calunniare i ve» 
Ti amatori della patria , a segno che . quel po- 
polo dalle loro istigazioni si lasciò indurre a 
discacciar ApoUonide (38). ]\è Olinto è la so- 
la che ci porga esempj cosi funesti. In Eretria, 
posciachè scacciato Plutarco e la guarnigione 
straniera , la città insieme con Portmo tornò 
sotto il dominio del popolo , alcuni di quei 
terrazzani il partito nostro , altri quel di Filip» 
po abbracciarono. Ma prevalendo neir animo 
degli sciagurati £retriesi gV insidiosi consigli 
degli ultimi, quelli che non aveano altra mira 
> che di giovar alla patria ebbero alfine in gui- 
/ 

iriackideitobtj ,gPinaeMatid^Uasi0tuuiU,einibaioH 
' delle cose della. (Mtà più di coloro che delle proprie «o- 
etanze aUa Città fanno parie, 

(58) Comandante della Cavalleria, capo del pailitocon* 
Uario a T ilippo . 
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derdone T esigilo. Allora il fido alleato, Fotti* 

RIO amico Filippo spedisce colà un corpo di 
mille soldati mercenar) sotto il coniando d'ip- 
ponico, spiana le mura di Portmo, e vi stabi- 
lisce tre Tiranni y Ipparco, Automedonte, e 
Clitarco: indi avendo que' miseri tentato due 
volte di scuoter il giogo 9 due volte egli invian- 
do prima Enriloco, poi Parmenione (39) alla 
testa d'uno stuolo di iorastieriy gli cacciò , e 
ricacciò dalla patria* Un altro esempio ^ e non 
più. Erano in Oreo dichiarati partigiani di 
Filippo Filistide, e Socrate, e Menippo, ed 
Agapeo, e Toante, che ora tengono quella cit- 
tà: sei sapeva, e sei soffriva ciascuno. Il solo 
Eufreo, uomo che abitò qualche tempo in A- 
tene (40)» si adoprava a tutta possa per soste* 

($9) Erai questi il più consumato guerriero clie avesse 
Filippo, ed ebbe anche gran parte nelle vittorie d* Alessan- 
dro . Carico d'età e di meriti venne in sospetto di questo 
Re , é fa da lui Aitto uccidere a tradimento , come compli- 
ce d'una congiura tramau da Pilota suo figlio contro la 
vita d' Alessandro . 

(éo) Fu questi discepolo di Platone , ben degno d' un 
lai maestro. Egli avea con Filippo una beneiiieren/a con- 
siderabile. Fu egli, come attesta Speusippo oliato da Ate- 
neo, spedito da Platone a Perdicca Re de' Macedoni ailnie 
di persuaderlo ad accordar a Filippo suo minor fratello 
una porzion del governo . È chiaro che con questo merito 
egli poteva promettersi molto dall'amicizia di Filippo; e 
poichò questi nulla più cercava che di stabilir in Oreo un 
Tiranno, gU sarebbe stato assai facile di farsi per di lui 
meno signore della sua patria. Lungi dal prevalersi di 
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nere la libertà della patria • Quante Ingiurie , 
quanti vituperj per opera di coloro soffrisse 
. quel valentuomo dagli Oritani, lungo sarebbe 
il ridirvelo. Ma uu anno innanzi che la città 
fosse presa 9 accortosi Eufreo delle trame di 
Filistide accusò giuridicamente lui e i suoi con- 
sorti di tradimento • Allora costoro accozzati* 
si insieme in una truppa di cui era direttore 
ed impresario Filippo , cacciano in prigione 
Eufreo come uom sedizioso, e nemico della 
pubblica tranquillità. Ciò veggendo il popolo 
d'Oreo, lungi dal soccorrere il suo difensore ^ 
e gastigar gli autori d'un tal misfatto, non se 

di 

ne riscosse punto, anzi approvò questa ingiù* 

stizia, e ne fece festa. Quindi que* malvagi go- 
dendo senza contrasto tutta quell'autorità che 
bramavano, si diedero a macchinare sordamen-^ 
te r eccidio della citta , e condussero a fine i 
loro disegni. Che se alcuno del popolo se ne 
avvedeva 9 rimembrando il caso d'Euireò, e 
sbigottito da questo esempio, si stava cheto* 
E tal era il loro sguniento, la loro miseria, che 
non ci fu chi osasse aprir bocca pria che i ne* 
mici si accostassero alle mura , e si acrmgesse^^ 
ro a dar T assalto. Allora chi difese la sua pa* 

queste opporiunità, Eufreo di venne' il nemico tm^iUcabì* 
te di , e l'eroe 4dUa Uberlà. 
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tria, e chi la tradì • Presa la città in un modo 

si vituperoso, e si tristo, i faziooarj s'impa- 
dronirono del governo y ed esercitarono un do- 
minio tirannico : quelli che per difesa della 
causa propria e d' Eui'reo potevano ancora ten- 
tar qualche impresa, furono tutti o messi a 
morte, ox;acciati in bando: Eulreo si piantò 
un pugnale nel petto , e col suo sangue diede 
un illustre testiiiiunio del suo zelo per la pa- 
tria, e della rettitudine delle sue mire* 

Or qual è mai la ragione, direte per Avven- 
tura meravigliando*, per cui gii Olint j , e gli 
Ereti iesi , e gli Oritani più volentieri ai fauto- 
ri di Filippo, che ai loro proprj dessero ascol- 
to ? Quella stessa che milita al j^sente fra 
voi* Perchè quelli che difendono, il partita 
della Città non possono piacervi neppur vo- 
lendo; che la cura della vostra salvezza a cui 
tutti sono intesi, noi soffre; gli altri all'oppo- 
sto vi piacciono per que' mezzi stessi per cui 
^ Filippo occultamente assecondano. Vogliono 
quelli che si levino contribuzioni; questi af-- 
fermano non esservene punto mestieri : gli uni 
chiamano a guerra, e vi avvertono di star iu 
sospetto ed in guardia; gli altri gridano Pace, 
Pace, sinché il laccio scocchi, e vi colga. Co- 
si nei resto « Alla stessa gui%a nelle mentovate 
città un partito dava tutto alla salvezza , l'ai- 
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tra alla grazia . Per ultimo il popolo stesso ab. 
iMindonò la difesa della patria , non già per 
condiscendenza, o per ignoranza, ma perchè 
credea vana impresa l'ostinarsi a 80s.tener uno 
Stato disarmato di governo, e di forze* E ciò 
appunto (siami testimonio Giove, ed Apollo) 
ciò è quel eh* io temo che a voi stessi non ad- 
divenga, posciachè vi sarete accorti che non 
ha'più luogo il consiglio* Perciò quand'io scor- 
go coloro che a sì nml passo vi trassero, resto 
sopraffatto , non già da costernazion , ma da 
orrore (41). Sia malizia, sia Insensataggine dal 
loro canto, T effetto è per voi lo stesso , ugua- 
le il pericolo. Ah tulga il cielo, Ateniesi, che 
abbiate ra^ ad imitarci tristi esempj .che in- 
nanzi agli occhi io v'ho posti. Meglio è mo- 
rir mille volte , che usar a Filippo la vile con- 
discendenza di abbandonare chi vi consiglia e 
difende (42) • Bel guiderdone certamente ri- 
portarono gli Oritani della loro fiducia negli 
aderenti del Macedone., e della violenza fatta 
ad £ufreo! bella mercede ebbero pure gli Ere- ^ 

(4i)Ciò dee far allusione a qualche tratto particolare 
degli avversar) di Demosleiie . Sembra che alcun di loro 
lo avesse rimproverato di sbigotiirù aUa sua presenza» e 
di non osare g\tardarlo in faccia . 

(4a) Sembra che Demostene avesse qualche presenti-* 
n^ento di dover essere o tosto, o tardi dato in man* ai 
Maeedoni, i 
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triesi d'aver ributtati i vostri Ambasciadori , 

t d'essersi confidati a Clitarco! schiavi, battu- 
ti , straniati portano indosso le marche della 
costui gratixudine. Grande invero fu la corte- 
sia di Filippo verso gli Olint j per aver essi fat* 
to Lastene Capitano della cavalleria ^ e discac- 
ciato AppoUonide! È follia dunque , è miseria 
pascersi, come quelli, di vane speranze,. e mal 
consigliandosi, e trascurando i ripari , e pre- 
stando orecchio ai difensori del nemico , lusin- 
garsi che la grandezza, e la gloria della città 
basti a guardarci da qualsivoglia disastro. £L 
la sarebbe poi vergogna grandissima, ove c'in- 
contri qualche sciagura, il dire: chi se lo a* 
vrebbe pensato? Si, Ateniesi, doveasi pensar- 
lo, do vea farsi ciò, ciò non farsi. Mplte cose 
possono ora ram memorarsi gli Olint j , per cui 
se le avessero fatte a tempo, sarebber salvi » 
molte di simili né rimembrano gli Oritani , 
molte i Focesi , molte ciascheduno degli Stati 
che sono spenti. Ma ora che prò? Sino eh' è 
salvo il naviglio, sia questo poi grande, o pic- 
ciolo, allora e il piloto e il marinaro, e ciascu- 
no dei naviganti deve usar ogni sforzo perchè 
qirellp o.a caso, o ad arte non si sprofondi: 
ma poiché il mare soverchia, la cura è vana. 

. Perciò noi pure. Ateniesi, finché siam sal- 
vi , finché ci troviamo Signori d' una grande e 
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possente città , ricchi d'opportunità favore- 
Tolt, fregiati d'autorità splendidissima • • che 
faremo? Mi si domanda. Io il vi dirò, e sten- 
derò anche il decreto, onde, se così vi piacer 
lo confermiate coi voti. Cominciando prima 
dal provvedere alla, vostra difesa , e fortificali, 
dovi con galee , danari , soldatesche ( giacché 
quand' anche tutti corressero incontro al ser- 
vaggio, voi certo dovete pugnar per la liber- 
tà); poiché sarete allestiti» s'invitino allora gli 
altri y e spedlscansi per ogni parte Ambascia* 
dori che lo ^iv^ulghino » nel Peloponneso , a 
Rodi, a Chio, allo stesso Re; giacché giova a 
lui pure che non si lasci costui ingojarsi a po- 
co a poco tutta la Grecia (43)« In- tal guisa se 
vi riesce di persuadergli, avrete confederati^ 
compagni si nei pericoli che nelle spese occor* 
renti ; e quand'anche ciò non riesca, guada- 
gnerete almeno tempo e respiro (44) • locchò , 
poiché abbiamo guerra contro un sol uomo , 

(43) Se Atene e Sparta da se sole furono in più d^una 
occa8Ìone formidabili alla Persia , che sarebbe stalo se tut- 
te le focze della Grecia fossero state dirette da un solo Ca- 
po? Inoltre Filippo non disBÌmulava il progeUo di farsi 
•leggere Comandiate supremo dei Greci , e portar la guer- 
ra neir Asia . 

^(44) Giacché Filippo per timore di veder la Grecia e la 
Persia collegate contro di se, diverrà più riservato , uè si 
, esporrà cosi fiicilmeate al pericolo d'esser soprafiatlo da 
Unte forse'. 
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e non già contro uno «Stato raccdzzato di mol- 
ti capi (4^)7 ad ogni modo riuscir giove^ 
vole: €ome lo furono Tanno scorso la Amba- 
scerie, e le proteste che io, e Polieutto quel 
virtuoso cittadino (46)» ed Egesippo (47)> • 
Clitouiaro (4^^)j c Licurgo (49)> ^ g'^ àhri Le- 
gati andammo facendo per le diverse città di 
Grecia; Aiiibac>cerie che valsero a tener a fre- 
no U nemico, nè gli permisero di sorprender 

(45) Le operazioni d' im Monarca sono sempre pìì\ pron- 
te, nugiio conccrlale, e meglio eseguile di quelle d'uua 
Repubblica. Perciò nveiido a fiire con un sol uomo, il 
guadagnar te npo dee cousiderawi perduti vantaggio Ui 
massima imp irlanza . 

(4f>j Oratore della fazione di Demostene. Essendo que- 
sti assai grasso^ mentre aringava al popolo inanimandolo 
' alla guerra contro Filippo, diessi a andare sconciamente: 
allora Fotiione, iSii via, disse, Jieaiesi, aderìie a cosmi, 
€ decreiate la guerra : aurate ,viso dir io , un gran Capi' 
Sano . Che farà igii nei calore della battaglia , se qui ouè 
non ha che ad aprir la bocca ai etempra tutto in sudore? 

(47) Altro Oratore soprannominato il Crobilo , o sia 
Jticciuto* Si suppone esser questo l'autor dell'Aringa per 
AToneso , attribuita a Demostene . 

(4S) Di questo Clìtomaco non si trova fatta menzione 
presso veruno degli Scrittori di cose Greche. 

r4()ì Cittadino assai ra-i;uardevo'e , ed uno dei dieci 
Oratori , di cui abbiamo le vite attribuite a Plutarco. Ac- 
crebbe le rendile pubbliche, e le amuiiuislrò con somma 
lode d' integrità . La sua rettitudine sembrava pender al 
ri}?ore, e par ch'egli avesse tra gli Ateniesi la riputazione 
che avea Catone tra i. Romani. Le Aringhe di Licurgo si 
sono perdute, uè ci t%9\A altro che quella contro Leecrale 
•critta con &condia e con veemenu • Di qnest' Aringa vi- 



144 FILIPPICA 

(ALinbracia (5o) , o di piombar sul Peloponne- 

so. Ma non son io già quello che vi proponga 
di confortare gli altri alla guerra senza far 
nulla di ciò che a voi si appartiene . Percioc- 
ché è stolta cosa j trascurando le cose proprie 
prender a cuore le altrui, e cliiuder*do gli oc- 
chi al presente, pretendere di svegliare gli altri 
coi timori dell'avvenire. No, Ateniesi, io non 
la intendo cosi. Spediamo innanzi rinforzo di 
denaro alle truppe delChersoneso, e sovven- 
ghiamole di quanto domandano^ mettiamo in 
punto le nostre forze , porgiamo agli altri l'e- 
sempio; come abbiam fatto ciò, solleviamo al" 
lor tatti i Gt*eci, convochiamogli , informiamo- 
gli, inanimiamogli . Questoè ciò che conviensi 
ad una Repubblica di tanta , e tal dignità • Che 
se credete che i Calcidesi, o i Megarcsi abbia- 
no a salvar la Grecia (Si), voi vaneggiate. Fa* 

d'Io già maautcritta una nobile traduzione dell*£cceln 
lentissimo Signor Co. Lodovico Flangini , Senalor Vene- 
lo, in cui la profonda conoscenza della Greca Letteratura 
è il minor dei pregj . 

(50) La cosa nondimeno si effettuò da .U a non molto . 
Gli Ambracioti furono costreUi a ricever ima guamigion 
di Macedoni , che dopo la morte di Filippo fu da loro • 
scacciala . Alessandro non pensò di puuiiii ,e li lasciò li- 
beri , coulenlandosi d'avergli amici. 

(51) I\legara e Calcide potevano servir d'antemurali 
all'Attica. Si scorge da ciò che quelle due Città non era- 
no ancora cadute in poter di Filippo. I.e virtù di Foci o- 
ne , come abbiamo da Plutarco nella Vita di esso , ìimIus" 
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ranno assai questi popoli se giungono a difen- 
der se stessi • No , no , Ateniesi , l' impresa ò 
▼ostra j vostro il dovere: a voi gli antenati vo- 
stri comperata con gravi; e molti , ed onorati 
travagli sì nobile prerogativa trasmisero. Ma 
se voi state sedendo, attenti solo al modo di 
sottrarvi a qualunque impaccio ^ priina non 
troverete chi ve ne sbrighi , poscia ho gran ti- 
more che ciò che ora sdegnate di fare sponta* 
Reamente con util vostro, dobbiate poi far- 
lo costretti con grave danno , e periglio • 
Che se ci fosse alcuno che potesse , o volesse 
sostener in luogo vostro la causa, comune , la 
vostra dappocaggine l'avrebbe fatto sbucare 
da lungo tempo . Questi sono i miei sentimen- 
ti y questa è T opinione eh' io vi propongo : ove 
questa s'accetti , ove ciò eh' io consiglio sitac- 
ela, porto credenza chele cose nostre possaqo 
ancor raddrizzarsi . Se alcuno ha qualche cosa 
di meglio y s' alzi , e lo espon|[a • Possano le vo* 
stre deliberazioni , quali esse stano , asseconda- 
te dal favor degli Dei procacciarvi salvezza , e 
felicita • 



aero i Megaresi a confidar a qiiesl' uomo la loro sicurezza , 
ed egli col suo valore seppe preservarli dai pericoli die 
soprabiavanoy e manunedi per <|u«lGbe Uiupo fttdeii a^U 
Aiemesi • 
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ilippo j posaachè ebbe per mezzo suoi partigiani 
occupata t Eubea , si portò a far /' assedio di Periato c//- 
uiciaa a BÌMàkio , è confederata digU Ateniesi' De^ 
moBiené mette nei può kime la perfidia dì ^Uìppo , editti \ 
'ehi0 perchè gli Ateniesi non si (ascino più a lungo ingan-^ 
nare dal nome di pace . Consiglia che si mandi un' Amba'- 
sceria al Re di Persia per eccitarlo ad assrs/ergU contro 
Filippo che macchinava sin allora Una spedisene n^U 
Stati di quel Sovrano . Ma per istahilir prima di tutto In 
concordia fra i Cittadini , cerca di conciliar tra loro i po" 
veri e i ricchi che si laceravano scambievolmente , a cagio- 
ne del denaro degli spettacoli . Ktl jiac inpàace contro gU 
Oratori penali , indirinnandosi ad Aristodemo . 

L'Aringa fu detta l*anno dopo la precedente , sotto ìAr^ 
tonte Ntcomaco . 
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OPPURE X. 

« 

DETTA LA QUARTA 

X)ì massima rilevanza, anzi pur necessario al- 
lo Stato , sembrandomi essere il soggetto deli^ 
presenti consulte, (arò pmora,^ Ateniesi » di 
sporvi ciò che- più credo alle.<^se vobtre gio- 
vevole. Tra ì molti e non lieri peccati ^ e da 
lungo spazio raccolti , per cui la Repubblica è 
• co«i malooncìà ed inferma , è forse il più grave 
d'ogn' altro la vostra spensieratezza, il vostro 
disamore agli affari > il quake giunge tant' ol- 
tre , che quel tanto attendete ad essi che vi 
«tate sedendo in Consiglio ad ascoltare se ci sia 
•iìulla di niiovo, poscia andandosene ciaschedu- 
no a' suoi fatti, non .c'è tra voi, non. dirò chi 
•te ne* curi, ma chi pure se ne ricordi* Or U 
ambizione, la supc^rchieria , l'io&olenza con cui 
Filippo manomette i Greci tutti^ e calpestar 
gli^è tanta e tale I Ateniesi I qualora udiste(i): 

(i) Mèmbra da ciò che quest* Aringa siasi detta immedia- 
'ismetite dopo la lettura di qualdie pubblico dispaccio ÌA* 
jtoiiiD aUà soadalia di FilipfiQ . 
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ma voi dovreste oggimai esser chiajri, chea rin- 
tuzzarla , e reprimerla ci vuol altro che ragù- 
nanze; e parole. Se c*è chi ancora ne dubiti , 
ragioni seco st^so cosi. Qualunque ydlta, e in 
qu'alun(j[ue luogo ci fu mestieri di sostener col- 
la voce i nòstri diritti » noi non fummo in ve* 
run incontro perdenti ; la giustizia della nostra 
cauba avvalorata da' nostri argomenti sfolgorò 
in tutto il suo lume^ e nella guerira bielle paro- 
le ottenemmo di comun coaseoso le più segna- 
late vittorie ..E cbe perciò? Peggiorarono for- 
se per questo gli affari di Filippo, o migiioi;^- 
Tono i nostri? Appunto • Mentre mt stiam qui 
sedendo, lietissimi gli uni di far una bella di- 
t^eria intorno al giusto, gli altri d'udirla ; egli 
dà di piglio air armi , e corre oveTambizion 
lo trasporta, mettendo ogni sua fortuna a ci- 
mento. Che ne addiviene? Che i fatti alle pa- 
role precorrono, e ciasceduno ri volge 1! animo'» 
non a ciò che per noi si dice , ma bensì a ciò 
che^si fa. £t:iò che si fa , Ateniesi, non vàie 
a salvar un sol uoiAo ^«non che la Grecia : la co- 
sa parla da se , ed è vano lo spender parale per 
comprovarlo.' • 

.'Tutte le città di Grecia sono, Ateniesi, in 
due partiti divise: Tnno è di quelli che né si 
curauo dì signoreggiare, ne vogliono servire 
ad alcuno 9 e soloamaiio le leggi i^iil^rtà ^ 
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r aguaglianza: l'altro è composto di coloro chci 
Taghi di esercitare soprai loro Cittadini un^ as- 
soluta ed illegittima podestà ^ si fauno sponta-. 
neamente vassalli di quello per cui mezzo spe- 
rano di giungere all'adempimento de' lor di- 
segni. Ora fra queste due fazioni , i partigiani 
della Tirannide sono da per tutto i più fòrti , 
né so se in tutta la Grecia siavi , dalla nostra 
in fuori, una sola Città, in cui la libertà popo- 
lare sia interae salda. .Due cose i capi della fa- 
zione tirannica -.ne' varj Stati validamente fran- 
cheggiano . La prima e. massima è questa , che 
ove costoro abbisognino di denaro percorrom^ 
pere quaichci aninva mercenaria.,- hanno tostq 
chi ioro abbondevòlmente ne somministra « 
L'altra di niente minor momento si è, che. 
^ando e dove sia d' uopo accmrre ai loro cen^ 
ili presta ed in punto un'arm^^ta per abbatte- 
re^ e soverchiare i loro avversar). Noi per lo 
contrario y Ateniesi, non solo manchiamo di 
ambedue questi mezzi, ma siamo cosi profon- 
damente sopiti , che come se avessimo beato la 
mandragola o altra pozione di tal fatta | 
non c*è modo dr sctioterci e destarci daino* 
stro mortale letargo • Una tal condotta ( non 
ai dissimuli più oltre la veriià ^ci ha reso unir 

(2) Specie d'erba il di cui sugo si contava Ira i soporifi^- 
ri . Sembra ch«i'«spTewioue fosse passala in proveiUio . 
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Versalmente cosi spregevoli , che di quegli stes^ 
81 che si trovano aell» stesso perìglio , altri vi 
contrastano Tonor del comando (5)^ altri pel 
luogo del congresso discordano, altri anche ar^ 
mano meglio alle proprie lor forze che alla vo~ 
stra alieanaa commettersi • A quaI<oggettO vo- 
io rammemorando siffatte cose? JNon già ( ne 
chiamo in testiàionio Giove e gli Dei ) perchè 
io mi compiaccia di dir cose acerbe o spiacevo* 
ti 9 ma perchè ciascheduno conosea e senta che 
h quotidiana trascuratezza e inKngardaggine ^ 
siccome nella vita privata ^ cosi nella pubblica y 
benchà ad ogni parttcolar <imissiofae non si 
renda gran fatto sensibile, nella somma però 
delle cose gravita notabilmente, e lo stato dei* 
le cose sbilancia • Osservate di grazia Serrio e 
Dorisco ( giacéhè questa d<^ la pace fu la 
prima delle vostre mancanze) , Serrio, dico , e 
Dorisco , di cut per avventura molti fra voi 
non conoscono neppure i nomi. Pure la perdi* 

(3j Nells Confederazioni de' Greci quello Stato che si 
.considerava come il più grande e nepett4bileeceglie?« U 
jCòimiiidaiua supnmo ddi'armau » t intimava il luogo dc^ 
ieongreeso generale , ove dovevano tenem le deliberasioni 
Intorno le guerra . Questa epede di prìneìpato fa Toggetto 
dette gare di Sparta e d* Atene: ma negli «Itimi tempi fjd 
Stati tttbaltemi volevano pareggiarti al grandi. Questa 
Tanttà , piuttosto elw ambtsione; folaetitava le discordia 
pariiQoiari ^ e guidavji naiuraiioeiàte aU'. anarchia . 
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ta di. questi luoghi da voi negletta si trasse die- 
tro la ruina della Tracia e di Cersoblette allea- 
to vostro « .Com'ei vide che non vi scuotete a 
un tal atto yoè pensate a spedir soccors*, passò 
innanzi, smantellò Portino , e neir Eubt a pian- 
to una Tirannide , quasi fortezza rimpetto al- 
l' Attica . Chiudeste gli occhi anche a ciò , ed 
egli, tentò di sorprender. Megara, e poco meno 
che non la colse . Non ve ne curaste , nè vi 
volgeste pur a guardare , nè deste alcun segno 
di risentirvene. E bène: la compera d'Antro» 
na (4) 9 indi la conquista d' Creo fu il frutto 
dlella vostra indolenza. Molte cose tralascio , 
Fera; la spedizione d'Ambracia, la strage di 
Elide (5) y mille altre azioni di simil^&tta.Con*» 

(4) Cìlttà mmUima della Tessaglia , usi territorio di 
Megnesia , eori detta dal gran numero di antri che vi si 
trovavano. Vi nascevano asini d' una grandezza straordi- 
aaria . Quindi venne il proverbio Asino di Antrona , che 
soleva applicarsi a quegli uomini di bella statura , in cui 
la natura per una specie di compensazione sembxa to^ìa* 
re allo spirito ciò che dà al corpo . Toureil . 

Sembra poterai criniere che la compera d' Antrona non 
Ibfao l^ttima» ma simile a ^quella di tante al: re Città che 
Corono vfaichite.a.FiUppo per teadiB^eiilo . Altrimenti De-i 
mostene non avrebbe ciò rimproverato al filacedono comf 
un delitto» • un'olEsia iùdiretu «1 dìiitto pubblico 44 
0reci. *. 
. (5) Le fttragi di Blìde si rifarieoono al fatto eepostoci da . 
Paitaanìa àel libro 4. Elide in tomo a que' tempi si dirna 
in dna fiudoniyi* una delie ^u^i su va per Filippo., e l'ai* 
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ciossiachè non mi sono già io proposto di an-* 
noverare tutte le ingiustizie^ e le reità di Fi- 
lippo , ma solo di farvi sentire elisegli non ces- 
serà mai di oltraggiare e di soggiogar tutti i 
Greci sino a tanto che alcuno non s* alzi adaf- * 
frontarlo , e lo arresti . 

(6) ff Del resto ci sono alcuni ^ i quali , co- 
me uno si accinge a parlarvi ^ innanzi d'aver 
„ inteso il soggetfp eT intendimento di chi la* 
yy velia, il domandano bruscamente : orsù che 
s'ha a fare? Nè fanno ciò già col pensiero 
di mandar ad effetto ciò che si dice ( che in tal 
caso sarebbero gli ottimi fra i cittadini) ma so- 
lo col fine dMmbarazzare chi vi consiglia, e 
sbrigarsene* Ma checché costoro s' in tendano ^ 
io non pertanto son presto a dirvi ciò eh* è me* 
stieri di fare • Voi dovete innanzi a tutto a- 
yy ver per fermo^ Ateniesi, che Filippo fa guer- 

tra per gli SparUmi. Si veant ad una guerra civile . Gli 
Spariuui decretarono di spedir soccorsi al loro partito . Or 
mentre questi temporeggiano, i iMesseuj alleati del Mace- 
done si armano alla Spartana , e si presentano ad Elide . 
La luzioue Spartana ingannata apre loro le porte . l i\les- 
senj impadroniti della Città misero a morte, o cacciarono 
i par li^ni di Sparla , e diedero io stato ai taiUori loro , « 
di Filippo • 

^6) Una gran parte di quesl* Aringa è tessuta di squarci 
assai lunghi dell' altro Filippiche . Convien dire che gii 
uditori Ateaiesi fossero o più indulgenti » o più smemo- 
rati de' nostri . 11 seguente luogo trovasi nell'Aringa del 
Cbersoneso, eh'è mesea ^uasi intta a contithuaione. . 
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,i ra allo Stato ; xhe ha rotto i patti ì eh' è pie- 
,y no di maltalento contro di noi ; eh è nemi- 
fy co della Città nostra, e del terreno di essa , 
99 e persino degli Dei d'Atene, che losischian- 
tino 9 e spengano. Ma sopra tutto egli fa 
guerra mortale al nostro governo , quello 
^ abborre, a quello fa insidie, e nulla più gli 
9, sta a cuore che di sterminarlo ^ e distrugger^ 
9f (7) • E- vero egli parmi che in certo 
9, modo la necessità re lo astringa • Discorre- 
vi tela di grazia così • Egli vuol dominare , nè 
altronde che da voi teme inciampo a' suoi 
„ ambiziosi disegni: vi danneggia da lungo 
„ tempo e v'ingiuria; sei sa 9 sei vuole, con- 
n ciojssiachò delle castella a voi tolte fa egli 
argine e riparo a' suoi Stati: poiché se viren- 
desse Potidea ed Anfipoli , non si terrebbe 
„ più sicuro in Macedonia. Sa di certo ugual* 
^ mente e ch'egli vi tende insidie, e che voi 
ve ne accorgete , vi crede assennati , onde 
^ i2on dubita che dobbiate aver per lui odio e 
„ sospetto ad un tempo „ • Ed oltre a questi 
riflessi di tanto e tale momento, conosce anche 
perfettamente (8) „ che quando bene gli venis« 
^ se ^tto di occupar quanto gli altri posseg- 
f9 gono , saranno sempre mal iicaKe le sue con** 

(7) Filippica 5 . 

{H) Aringa dei Cl^eiaoiMllb. 
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ff quiste^ finché resta sovrana è libera Atene} 

„ e che qualora gì' incontri qualche sinistro (e 
1^ malti ad ogni uomo ne incontrano ) tutti co- 
ff loro ch'egli ora sotto il suo dominio ritiene 
ff a forzala voi , spezzate le loro catene, si git* 

terebbero in braccio. Perciocché non è ca- 

rattere degli A tenàe&i4' aspirar ^d arricchir» 
9, si, o a sovraneggiar sopra gli altri, ma ben* 

sì di reprimere quei che vi aspirano y di 6trap* . 
„ par loro dalle mani il mal tolto, diattrayer* 
,1 sar per ogni strada i loro disegni , e di iran- 

cheggiar a tutta possa, non pur la propria, 

ma la comuu libertà. Egli perciò a v veduta • 
„ niente pensando non Vorrà senza dubbio che 

la libertà d* Atene adombri la sua Tiranni- 
„ de, e. stia spiando Foccasion d'atterrarla • 
„ Egli è dunque necessario, il ripeto , che in- 

nanzi a tutto abbiate per certo esser Filippa 

nemico irreconciliabile del vostro e di qua- 
„ lunque popolare Governo. Dovete in secoii<% 
,, do luogo aver per cosa manifesta , e indubi* 

tabile, che quanto ei fa, quanto ei tenta , 
„ tutto è diretto a combattere e rovesciar la 

Repubblica. Può lare il Cielo, Ateniesi, ch% 
„ siaci tra voi alcunosi semplice che giunga ad 

immaginarsi che Filippo sia tutto inteso col- 
„ r animo ad occupar nella Tracia alcuni me* 
„ schini casali ( poiché qua! .altrp auJ^ne può 
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darsi a Mastira, a Drongillo ^ a Cabila a a* 

quell'altre bicocche ch'egli .sta cingendo di 
ff àiliedio?) questo agegiM^im H}ae9ta s'adoperi^ 
„ per questo a rigor di stdgionì , a gravi disa*? 
^ giy a perigli e&tremi air^ejiy wga ; ia che poi 
99 dei porti Atene, e degli éraimali , e delle 
^, navi 9 e deliemipiara'V e d»^Ptaj» «a ìi ^ po a»» 
„ rendite, e del sitti^edella gk>ria(diattt ték • 
99 gano gU Dei che.,4^.fA^^^]^ak altro 

giunga giamroai^ìiìW^litfi ) di tutte » di- 
„ co^ queste cose non fafl^ coii^iihf^mJk^^Qf^ 
jy sci godere in pace; mentr' egli , purché gltiatt 
^9 ga a iar conquista d' alcuni mucchi dipaui'o 
^9 co ) e di: veccia iotterratincAla fosse de' Tra« 
99 ci 9I soffre di s vernai:^ in nix baratro ? No ^ 
' .'f, téàiesi^ iKmè cosi: qiQMm egli iÌM$^^ 

fatto non è per lui che un m^zzo per impa- 
)9 dronirsi più ag«f¥o|mDte. del nostro ■■ . '■ 

Tali cose dovendo ciaschedun di voi aver 
per evidentie notofcìaj^ ^ 
chi vi consiglia cotti' ario, eh' ègli>i«fllÌe^Ut« 
legali formalità 9 mandi il partito, di^^op^i 
-pereioechè non sarebbe già questo proimMive? 
re il ben delio Stato; ma piuttosto un andar 
in traccia di fàr poi la guerra al Cittadino più 
che al nemico. Ditemi per vostra fè; ^ìe la pti* 
ma V(4ta che Filippo violò la pace 9 o la seecui^ 
da; o la terza; (giacché lunga è la serie delle 
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•lealtà di costui) se , digOf alcttó di voi ayes? 

se tosto decretata la guerra, e che Filippo si 
fosse collegato con quei di Cardia ^ come fe' o« 
ra nè più né meno, benché non siasi proposto 
veirun decreto ^ l'Autore d'un tal partito 
non sarebbesi egli fatto in brani ? non - si 
sarebbe esclamato , che la protezione la qual 
presta Filippo ai Cardiani è un effetto di co- 
testo passo imprudente? Non vogliate dunque 
andar in traccia dì obi abbia a portar la pena 
dei peccati di Filippo ^ nò vi piaccia di sacrifi- 
care al furor deUuoi mercenari qualche dab- 
ben Citladiiio: nè poiché avete deliberata la 
jgnerra, andate fantasticando più oltre, e al- 
tercando fra voi per sapere se dovesse farsi , o 
non farsi • Ma in quei modo ch'ei vi combatte 
e voi ribattetelo. Spedite soccorsi di denaro e 
d' altro che occorra a chi gli resiste ; levate con. 
tribusioni, apprestate eserciti > galee, cavalli y 
navi da trasporto, checché abbisogna alla guer- 
ra . Imperciocché ora la condotta vostra *é ve-; 
racemente una befia; né altro cred'io per mia 
fià^ the Filippo piùcordiàlmente desideri, quan- 
lo che voi seguitiate a reggervi sempre alla 
Stessa guisa. I*aSckrvi scappar le occasioni , 
gittar denari senza prò, cercar sopra chi scarir 
carri dà. peso de' vostri afiari , crucciarvi , quo- 
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Miarvi l'un l'altro^ quest^è ciò che fiice»te, e 

che fate • 

Qual ò mai la cagione di qaesti mali, e qua- 
le il rimedio? Udilenù, ch'io il vi dirò . Yoi 
non avete mai appreso , Ateniesi , a far dapprin- 
cipio i preparamenti necessarj, e allestirvi a 
tempo: ma in ogni occasione Ti lasciate guidar 
dall' evento . Come scorgete eh* è troppo tardi, 
yi mettete a riposar di bel nuovo , sino a tanto 
che un altro avvenimento venga a riscuoter* 
V'i. Allora si pensa ad un nuovo armamento ; 
tutto è fretta, confusione, e scompìglio. No, 
non vuol farsi a questo modo f Ateniesi 1,(9) ^ 
Imperciocché non è possibile il far veruna 
cosa con truppe raccogliticcie , ammassate 
„ in fretta, ed a tempcf. Vudisi aver un eser- 
cito compiuto e stabile, vuoisi provvederlo 
^, di vettova glie 9 assegnarli e fondi e soprastao^ 
ùf custodir essi fondi colla più scrupolosa 
^ cautela, e poi domaiidar conto. dei denari al 
Tesoriere, al Capitano dell'opre,,, ne U- 
scSar ad . esso Capitano verun pretesto di far 
vela ove più gli piace, e di attender ad aitile 
imprése fuorché a quella che fu da voi alla sua 
fede commessa. „ Se cosi dadJovero vorrete 
^ fat una volta , o costringerete f dippo a<l 

(9) Aringa del Ckoraoncio. 
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91 osservar lealmente la pace, e a viver pago 
9) del suOy o j»e pur dovrete aver guerra , saran 
ff pari le condisioni e le forze .^^ £ forse , si 
•forse^ Ateniesi, siccome voi ora andate tutta- 
▼la domandando, che fiat Filippo? ove è volto*? 
cosi potrebbe egli pure star in pensiero , e ri- 
cercar ove si trovi T armata delia Repubblica» 
e in qual parte minacci uno sbarco • Che se 
^ egli sembra ad alcuno che le cose da me pre- 

poste ricerchino molta faccenda, e grave 
I, spesa e fatica , questi, non v'ha dubbio, ben 
,y pensa . Ma se prenderà a divisar seco stesso 

i pericoli che sovrastano alla Città ed alio 
• ^ Stato, quàkir non si voglia soggiacere a sif> 
' „ fatto peso f troverà che i presenti scapiti so- 
^ no nn nvdla appetto al vantaggio che ne ri- 
^ donda. Imperciocché se qualche Dio ( giac- 

éhè nessun uomo è da tanto ) ci si facesse 
I, mallevadore , che se vortfemo star cheti , e 
„ lasciar ire le cose, Filippo ci lascerà in pa- 
1^ ce, sarebbe ancora brutta cosa ( Giove e gli 
. 9, Dei tutti ne chiamo in testimonio) e di noi, 

e della patria, e delle gesta de' maggiori no- 

stri indegnissima , per vagheasa di pace e di 
„ ozio r abbandonai tuttala Grecia alle catene 

d' un oppressore , d' un Barbaro; ed io torrei 
.„ di morire pria che darvi cotesto infame con- 
I, 'si|;Uo. Pur se c' è chi osi darveio^se voiTap- 
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• , provate , si faccia, difese e vendette trascu* 

rinsi, pongasi ogni cosa in non cale . Ma se 
niuno pensa cosk| se ali! incontro sappiamo 
, tutti di certo, che quanto più giungerà egli 
a dilatare impunemente le sue conquiste , 
I, taikto pili, feroce e formidabil nemico dovrè- 
^ mo prò vario 9 che ì>i lia? che si bada ? a che 
più ripugnanze f ritardi? Per compier ido- 
veri di Cittadino, che più s'attende ? Forse 
che qualche necessità vi ci sforzi ? £ quale? 
la necessità d' uomini liberi^ non è da ora 
che*cifsta sopra, ma già da gran tempo ci 
^ stringe. Quella dei servi, tolga il Cielo che 
•IP ci jsi accosti giammai • Ne sapete peròla dif* 
^, feren za, Ateniesi? La vergogna delia passata 
condotta è la necessità più stringente d' un 
uomo libero ; quella d'un servo, son le bat* 
titure, gli ^trazj • « • liungi da noi sif latte 
^, immagini ; il sol pensurvi ò un'infamia « ,^ 

Che voi, Ateniesi, siate cosi lep ti e ritrosi a 
pr^tare colle persone, e colle sostanze i servi* 
gi che da voi si denno alla patria , è cosa , non 
Vha dubbio, sconcia e dannevole ; pure può 
'esserci qualche pretesto per iscusarla : ma che 
iton vogliate nemmeno porgere ascolto a ciò 
che importa sommamente d' intendere, a ciò 
che merita la discussione più esatta, questo 
veramente è l'eccesso della colpa ; e della ìffKy 
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mmià. Pure voi nè soffrite di ascoltar alcuno 
innanzi che le cose vostre, com* or Accade, vi 
stringano y nè potete indurvi a deliberare fio* 
chè il nemico vi lascia in pace. Cosi nientr'e- 
gU si arma a* vostri danni, voi lungi dall' ac- 
òingerW alle difese, T'addormentate tranqiiil* 
Jamente nell'ozio, e se alcuno cerca di sve- 
gliarvi lo scacciate brusca^iente dal vostro co- 
spetto ; poiché udite quella Città presa , que- 
Sta assalita, allora siete vaghi di consiglio, e 
d' apparecchio solleciti . Ma il tempo del par-* 
lamentare e consultare era allora che 'ricusa- 
ste di farlo; quello che ora si perde in udire , 
doveasi in adoperare impiegarlo • Quinili è che 
voi soli avete costumi da tutto il resto della 
terra difformi • (io) Conciossiachè ove tutti 
^ gli altri i consigli ai fatti premettono, voiso- 

li fra tutti i mortali, allora soltanto ricoire* 
^ te al consiglio , quando il fatto V ha reso i- 
^ nutile „ • 

Qual sia dunque il partito ch'or» vi restii 
( molto è che avreste dovuto abbracciarlo, pu- 
re può esservi andw al preste, giovevole ) 
son presto a dirlo. Non v'è cosa che al presen- 
te sia tanto alla Città necessaria quanto il de> 
naro. Ora la fortuna vi presenta da se stessa 

(io) Aringa p«r la Face;/ 
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alcune opportunità y le quali i ove sappiale 
farne uso, possono tornarvi mirabilmente in 
acconcio . Conciossiachè primieramente quelli 
ìb cui più confida 'il Gran Re, e che hanno con 
esso non lievi benemerenze, questi si sono po- 
sti a odiali ' il Macedone, e fargli guerra (i i} • 
In secóndo laogo colui y ch'era il turcimanno 
'.di Filippo, ed avea parte nelle trame ordite dà 
lui cfontro il He, tvt àtAtò itltìni^riAente nel la^ 
ciò, e gli venne a mano (12). Perciò il Medo 
'verrà in chiaro d*ogni còsa, non già per le a0» 
cuse vostre, a cui potrebbe sembrare die 
*atigasse più l'util vostro che il t vero, ma da 
•quello stesso che ne fu il direttore e 4 miiii- 
'^ro • Quindi ié querele tvisti^ th>verattiio pìcv 
na fede appresso il Re, ed i vostri ambasciatlo- 
ri potranno tener un ragionamento che non 

m 

(11) Credo die cì^ debba iatend^rsi d*alcimi SaUp^ji 
deir Asia idie n faranno distimi nella ^erra del Re con- 
^IrorEgttt^ela Fenicia rib^teti a|la Pervia . È cerio che i 
Satrapi Aeìatict mandareoo eoccorso a Perinlo aaeediaigi 
in questo tempo da Filippo . 

( 1 2) Filippo die meditava ima spedizione nell* Asia , a<v 
celiava a braccia aperte tutti i iiiaKonlenti , e niaiilf'nt",^ij 
segrete intelligenze con lutti i ribelli della Pi rsia. L'I-liiini- 

Ermea, Tiranno d'AtariiP nella ìSlivsia, tra mio dei prin- 
cipali, e dei più inlimi di Filippo . Menlorr di Kudi , Ca- 
pitano del Redi Persia ^tiralolo con tinle promessi ad in».» 
segreta conferenza, lo iV prigione, e la mandò iucvitetiulo 

AriRsefue , Tou reti* ^ . ^ 

JJe^aosf, II. Il 
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può da lui essei^ udito cìs» con piatere, eioi 

^Vè giusto che si gastighi per ambedue chi ad 
ambedue fece ingiuria, e che Filippo diirerc^ 
più formidabile al Re quand'egli noi prima 
Msàlga; percioccbò se noi al>baiido«|kU aliene^ 
stre forze , restiam perdenti , egli allora si val- 
lerà cóntro la Persia più baldanzoso e piufor* 
te . Per queste ragioniio soo d' a^vìsochesi spedi- 
jcaito Amba^iadori a trattar coi Ae,e si lascio* 
mai di ripetere buonamente quelle fanciullag- 
gini I che vi f urono tan te voltf. daa uose ; eh' egli è 
ùn.BarbarOy eh' egli è il nemico comune , e siffat- 
te ciance. Io per me y quando veggo esserci tra 
Toi alcuno che tem^ d* un uòmo che stansia 
in Susa, e in Ecbatana (i5), e risguarda come 
nemico della Repubblica chi ne* tempi scorsi 
ajutolla ad alzar la testa (14), e poco diau- 

(13) I B.« diJPsnfis lolevuiò panAr la tUte inAbalaiui, 
e *1 Temo in Susa • La prima era la Capital dsUa Media » 
situala in vn paese assai fMdo , perciò diventava un 
soggiorno aggrad^oletntempedlstatr. Sfasa la llleln^^ 
della Persia . il calor natnrale del ^ima la ^mdeva piace* 
volissima nel verno. Ebbe il nome dall* anienità del pae- 
se , giacché Susa in lingua Persiana &i%m^ca giglio . An- 
che al presente si chiama Sef/s , ed èia Capitale della pro- 
vincia del Kwsislan . Toureil . 

(14) Ciò è detto del Re di Persia preso in generale, con» 
siderande quella potenza come permanente e sempre la 
elessa , e prescind^do dai Principi successivi che la go- 
vernanoa 11 fatto a cui qui si allude non risguarda Arta- 
aerse Oco , ma bensì Àrtas«rse Bfaiemone suo predecesso- 
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si fiacora fece di larghe profferte (iH) (chese^ 
;¥ói.le rigeuastéy ju^n ò sua colpa ) ; quandq 
ptA odo questo medesimo parlar tutt' altro lia- 
^uaggio intorno ad uno ch^oim in^ulle pon^ 
te , che nel cuor della Grecia s* ingrandisce ad 
^chio veggente che è U cprsale^ il ma&na* 
diere di tutti i Greci, quando ^ ia dico, ciò 
4^to, raceaprificio mera vig^^ Ateniesi , e 
4emo costui, qualùnque siasi ^ appuntò perchè 
IM non teme^ Filippo « 

vtC i uft^^dltm mal uinorn^ At^nieù ? ^ 

re, e suo padre . Irritato questi contro gli Spartani che a- 
veano spedito nn soccorso considerabile a Ciro suo fratel- 
lo , e che lo posero in pericolo di perder il trono , decide* 
rOfo di vendicarsi de' Lacedemoni , abl^^^^òcon calore i| 
part^o d' Aleue , che ^emea sotto i' oppressione di Sparta . 
Conone soìsteuuto efficacemente da questo Re alle») ì nnìà 
poderosa flottala acongsce presto Gatdo Piaapdro Àmniìl 
raglio di Sparta . Quindi tomatoin Atene ne rialsò le mu^ 
ra , ri&bbricò U Pureo y a .Attenne ilnìiayo fondatore della 
tna patria . Toh/vi/. . ; 

(i5) Quello aeoondp cenno appartile ai Ae'diPeriia 
allora vivente - Àfi^ne di foUometter più tacilmente 1* 
gìtto che gli ii-m ribellato , mandò ^ii a cìiìeder soccor^ 
so alle Città principali di Grecia . Argo è Tebe concolrsero 
alla spedizione di questo Principe , ma'Spatta e Atene non 
gli furono cortesi che di vane proteste d'amicizia . Egli a- 
vea senza dubbio offerii vantaggi considerabili ai popoli 
che volessero assecondarlo in questa impresa . Demostene 
indirettamente rimprovera gli Ateniesi d'aver impniden- 
leiiieuie ri gettalo, così belle offerte, e tutto ciò che poteva- 
no sperare di poi dalla ^iconoecenaa d* un tanto Re . 
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^ode e guasta la Città ^ da ioginste imputuziai» 
àiy e Monci parlftri*'prodott(S eh'è-orailpreiiestò 
nniv^ersale di tutti quelli , che ali* adempimentp 
dè^br dò veri sottrà^igtmfli , e à^tkl^ieachMvt 
no attribuisce la colpa delle sue proprie man- 
ea'iize (i6). Di qwesto io faon'ftò-^r larvi senù, 
ribrezzo, pur lo farò. Imperciocché egli mi 
sembra di potet. giovare alla pacriar, sostetièli- 
aò ugualméni!e le Cagioni dei ricchi è dei pové» 
ri y purché si ponga freno alle maldicenze 
eolle qiiaii' i'Citttfdftni scsàkMetKiìmeme m stra* 
ziauo a cagion dei fondi teatrali ; e si calmi il 
vano timore, che un tale^istà1>ilimentp non pos- 
«a sussistere senapa, gravi rx>nseguenze e funef 
ste: quand'ahzi non può trovarsi* A)ezzopiàac« 
__^:auiùo_nè più efficace a rinvigQrì^*, la Repub- 
blica( f 7)7uH!lMAÌ-4diinqtie|'éh' ia mifo prima 

(16) S'i atende ramici querela intorno il denaro Tea-» 
trale . I poveri mal soffrivano che i ricchi partecipassero 
senza bisogno di coterie giornaliere dlsii ibuzioui , che sejn- 
bravano essere il patrimonio digl' indigenti. I ricchi dal 
loro canto, mentre pretendevano. di aver diritto come gli 
altri a queste larghnzze, non lascià^Vào co^ lutto ci^ dì 
Querelarsi die la dissipazìon del danaro ,' lasciando esau~ 
sto r Erario, esponesse i privati più fiiiiòlto^ a portar soH 
ti^tto il pelo de* pubblici aggpr'av) . QuesKi'iniipettb recipro* 
^ cagionava itoceas^iiiti 9uefele j|»ertiicfóse allo Stato » e 
clascbedttiio ricusiiva di soddisfare ai pi'opr j doveri , ad- 
Sdossando scambiavolmentefunoairallro là colpa dei di- 
sordini e delle angustie della Cìììh . ' * 

(17) jSon si può vedere in <^ue«la Filippica senza sorpre- 
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tratta» UiiOftuMi di queUl, 'che - sono oppitMf 
da povejctà. Non ha moUo^ Ateniesi, che la 
Gkitk non rioogU^ya deUe aue rendite più di 

sa trasformato in un costume utile c salutare ciò che in 
tulle l'altre si è condannato come un abuso pernicioso e 
fatale . Una tal incostanza in un punto cosi essenziale fa 
torto all' in^udimenlo, o al carattere di Demostene . Gjm^ 
de Ulpiano che la morte £iibalo , autor del decreto in- 
torno ai fondi teatrali , e'nemico particolar diDemostenfl^ 
gli abbia: fallo cangiar Ungnaggio -, Um «ciimi dì tal. iilU 
è più vergogno^, della colpa .Fortiii|att|nifiit0 la ttfftt^ 
Ulpiano ci somministra di éhe dar alnieno qualcbé co~ 
loro a cosi sliraiio cangtàme&to : 11 Vero oggatlo di DÌUióa ' 
Jtene in qnAsi' Arìàgft è lecoafdéiiit d' indutke gli Ateueai . 
a ricorrere |riir«asiat^iiza del ^e di Persia , e stringer eoa 
esso alleanza coniro Filippo. I pregiudizi nazionali rende- 
.vàtto difllctte r^ecuzione d' uli tal progetto : Demostene 
m»oì condur gli Attuiesi a un tal passo per una strada in- 
diretta , levando loro ogn' altro mezzo di far la guerra L« 
somme a questa necessaria non potevano trarsi che da due 
fonti , r uno legittimo , l'altro tirannico , ma oggimai pas-» 
sato in usanza . Il primo era quello delle rendite pubbli- 
che, il secondo consisteva Ufile accuse, .o |iiuUos|o nelle 
calunnie c9ntro i CUtadiai epujbenti, da cui con un' ingiù- 
ata sentane si. e^tofaiva ^i^ denaro die non sisatebbè 
ijoA ageyo)nifnt<^oitenutodalU4Qro liberalità. DemoelWiif 
jnosirando di voler ac)Blietarl94^i^4(i«foe ipoverjei.ri*: 
5ÌI1I » 9 conciliar %a loro tutti g^ ordini della Città » ap^ > 
prova 11 coetunsf di ditlribuir al popolo le rendite piib9»li- 
die, e/conila^^a alviviciite.ili||etqd9 94i^9 « detestabile 
^eUe enaBansioni. Tn tal gnisa; farebbe regnala la pace 
domestica, ma nel tempo stesso^ venivano a disseccarsi' 
jimbedue le fonti che somministravano aiiipenti alla guer* 
ra , Ora questa trovandosi indispensabile, gli Ateniesi ve; 
devano da loro stessi la necessità disellarsi ^n braccio 
Persio per aver denaro e ao9Sji«j,j. „ , . ' 
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tento e tMUta talenti (i 8). E noo pertanto 

niuno di quelli che possono incaricarsi dell'ar- 
mamento d'nna galea , o soggiacere alle con- 
tribuzioni , non ricusò giammai di larlo, alle- 
gando per iscusa di non essere dovisiosi a lor 
grado: ma e galee si allestivano, e denaro con^ 
tribuivasiy e tatti a prova i lor doveri adem- 
pievano. Poscia, mercè la bnona fortuna , le 
pubbliche renditeli accrebbero notabilmente ^ 
e dai cento talenti si giunse insino ai quattro» 
cento (ig) y e ciò seiiza veruno scapito dei Cit- 
iadini opulenti, anfei par con kwo vantaggio , 
stantechè essi pure, nè a torto, della pubbli- 
ea affloenza vengono a parte. Perchè dunque 
un bene comune diventa egli suggetto di rim- 
brotti e querele scambievoli? o perchè vuoisi da 
quello prender pretesto di mancar a'proprj do* 

' • • * • 

' (iSyii'epoca itftò non è unto réeeiiUi , <|iiaaiS ptMrtb- 
lié sembrare dttUepMole di II«inoft«ae L'ériUlo durè in 
ìkU flato tino at tèmpi che raooedédttro alhr a gaerra di 
Pèrsia , potciacchè gli AtiBoiesi «bètta etf«ttiilel' Imparè 
d«l mare , ed Aristide èbbi éetarmìflatè le somme cbe do- 
vevano eontribaini dagli alleati per diféader la Grecia 
dalle invasioni de* Medi . ' 

(19} Le contribuzioni degli Alleati fisMte da Aristide 
montavano a 60 talenti. Pericle le fece ascendere sino a 
600 . Dopo la guerra del Peloponneso gli Ateniesi ruiX)no 
costrelli a contentarsi di ciò cheritraevan dall'Attica : ma 
ripiglialo da loro, per opera di Conone , il dominio del 
mare, le rendite p\ibbLi<^he dovettero accrescersi Auova* 
meato sino alla somma ^ ttiea^ovata . * 
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Terl? quando non si voglia invidiar a' poveri 
anche un leggero benefizio della Fortuna . 
Quanto a me non so biasimarli perciò , nè in- 
tendo come si possa accusando quelli , scolpar 
se stesso. E certo nelle private famiglie non 
veggo che i giovani abbiano così poca riveren- 
za ai più vecchi (20) , nè che alcuno sìa cosi 
strano e bizzarro, che non voglia far nulla di 
ciò eh* a lui s' appartien di fare, quando tut- 
ti gli altri non facciano esattamente altrettan- 
to. Una tal condotta lo renderebbe soggetto 
alle pene stabilite contro i figli snaturati ed ir- 
riverenti (21) . Conciossiachè il dover più es- 
senziale d*ogn' altro parmi che sia quello di 

(30) La Città è convenevolmente paragonala ad una fa- 
miglia ■ 1 più facoltosi alti a sostener il peso degli aggravj 
pubblici rappresentano i giovani pieni di forza e d' attivi- 
' là : i vecchi spossati e bisognosi d'ajuto , perchè incapaci 
dì procacciarselo » rassomigliano ai poveri . Siccome per- 
ciò in una famiglia sarebbe scostumato e insensato quel 
giovine che ricusasse di far le funzioni giovanili per sO'> 
.t legno della casa col pretesto che i vecchi non prestano gli 
stessi niìzjy così nella città sarebbe una stravaganza con- 
dannabile, se i ricchi non volessero soccorrer lo Stato a 
tenore delle loro forze , perchè i poveri non possono fare 
altrettanto . 

(21) Solone avea stabilita una legge ( detta tes ton gO' 
neon cacoseos , ossia del mal trattamento de' padri ) per 
cui si obbligavano i figli a prestar ai loro genitori non pur 
soccorso , ma ubbidienza e rispetto . Chi era convinto d'a- 
ver violata questa legge era dichiarato infame, e spogliato 
dei diritti di cittadino . 
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coiitribnire a' suoi geni tori ^uel^vvejdimeota/ 
che le leggi insieme e la natura TÌcJiieggoiio,«4 
Ora siccoDie ciai>cheduno di noi ha ììbuo padre 
particolare 9 cosi tutto il corpo ,db' Cittadii* 
ui dee risgiiardabi come il padre cornune di 
ciaftcheduude'suoimeipbri. JP^ciò uuitQèluu* 
gi che debba raplrghsi ciò di che la Repub* 
blica colui fa partecipe, che m uiancaiìse un 
codi fatto provvedimento dovrebbesi crearne 
<jualche altro , perchè il pppolo.oou fo^se op- 
presso dall'indigenza. Se i ricchi comincierait-» 
no a pensar in tal g^uisa , il lor^, consiglio sarà 
non pur giusto , ma utile ; perciocché lo spot 
gliare alcuni dt^l ìi ecessa rio è un costringergli 
ad esser nemici della Città. Ma dall' altro can- 
to vorrei consigliare i poveri ad astenersi da 
i^tielle cose , che sono ai ricchi d' aggravio f e 
di cui questi drittamente si lagnano (prosegui- 
rò , Ateniesi , a tener il medesimo stile , né a- 
»... 

yrò temenza di palesare anche a prò dei ricchi 
la verità )• Io «on credo che io verna luogo 
del móndo ^ non che in Atene, possa esservi 
alcuno d..' anifno cosi iipietato e crudele , che si 
cruccj perchè diasi in qualche modo sovvenir 
mento ad irajnini oppressi! da necessità e da m\* 
seria.-Qualè dunque il punto ^ ove gF interessi 
discordano , e si dan di cozzo / o quand'è che i 

ricchi sbuffano , 9 menano ^smania ! Qivtnd^ 
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yeggùoo che mohi eonrertire Ih aggrario d! 

alcuni pochi privati ciò ch'era dianzi una bt* 
aefieensa-del pubblico (aa); quando scorgono^ 
che gli autori di cosi fatti consigli salgono in 
iavore e in fortiuiay .je possono Tìvere^noD pw 
sicuri 9 ma eterni, sendoehè i vostri voti se^ 
gret-i 4^1 pubblici «cbiamazù discordano (^)« 

.(iiù) Imeiideai»ii«éMaitiigiÌisggÌÉrifì^ 
getto, o di pen^uitariiooiiàcmMe^ymsiiiy imlmo di 
^ht s* è parlato alla Noia (69) dell' Aringa pai Chenona- 
ao . Ua costume di tal latta degno del tem^ dei So. Ti- 
ranai,«ra già ivfetarato nella Repubblica, e praticale leik* 
aa mifitero. liSeitaio, dice Lina nell' Aringa contro Ni^ 
comaco, qualora siiroua angustiato dal bisogno è costretto 
ad ammetter delazioni , a pubblicare i beni dei Cittadini , 
€ a prestar orecchio alle ree lingue degli Aringatori , di 
triste ed inique opere consigliatrici , Fino ai tempi della 
gvierra del Peloponneso, gli Oratori , come vediamo pre»* 
«o Aristofane, non si lacevano scrupolo di dire altamèntè 
al popolo, Ateniesi, sie non condannaie C9Stu4 , P^Sn^m 
auete più,pan€. Non. v' era difi^ta che potesse lecere a 
questo argomento. 

(a3) I riidii afiaaeati llSllè'ebefa^a<ak|a'Bdlv|P«^• 
eona^ al Isgaanpo agramente, aepeMM^enfiusavaìio giuri» 
dicamente dinansi al popolo gli autori di questi processi 
tiraauict . Il popolo vergognaudoél di sostener aperta-- 
maatei la caaM! dalla :iiigiostÌBia «foeva grandissimi 
.schianuuBsi contri costoro . Ma siccome nei giudizj crimi- 
nali, a ciifierenza dei civili, il voto soleva darsi occultai 
menta, cosi quando si Veniva à dar la seaicnza i giudici 
assolvevano coi loro voti in segreto quelli che avevano 
condannali palesenìente colle grida . Quindi ben dice De- 
mostene , che per quanto stava nei giudici , cotesti caluil- 
.*tii»ion potevano esser oeiù di V4|ep»et«niain6iita. - 
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Questo^ qniestO è cìò^ che geD^a*lè.difiE»teii* 
Ee, e i vRMOri. Iinperct<iccli& egli ^ dritto» 
Ateniesi f ohe ciascheduno dei Cittadini par; 
tecipi egualmente dei comodi dieffifCìttà: ia 
gllisa che i ricchi non abbiano ad esser in so- 
spetto dèlia vita e ddle sòstame, perchè poi» 
ove il periglio il richìegga , più volentieri I4 
loro opnknxa a* servigi della patria consacri- 
no; sappianp gli altri ciyi^dini| che il pub- ^ 
blioo patrimomo a tatti in-eomnne appartiene 
si; e della porzione loro assegnata sietì paghi; 
iiaa ie private facolt^L» come, proprie di chi le 
possiede^ rispettino. Con queste arti, Ateniesi, 
ed' ingrandiscono i piccioli Statil e si manten* 
gono i grandi* 

Panni d'aver abbastanza fatto chiaro tutto 
ciò che dovrebbe farsi dall' un ordine de' cit- 
tadini, € dall'altro : ma perchè ciò si eseguisca 
in i|n modo «ofifi»iàiiè allé léggi, decsi prima 
4safoar riparo ad. altri intrinsechi e rilevanti 
dimdim. Di qmsti, «del pMcnte scompiglio 

molte sono le cagioni e da molto tempo raccol- 
te, toj ,se v'A in grado di Jidirni, le ri spor- 
rò. Avete abbandonau, Ateniesi, la massima 
fondamentale deLGovernq a voi da' maggiori 
vostri trasmessa ; e vi lasciaste persuadere da 
éotesti aggiratori d' oggidì, che il soprasur^eai 
Greci, V «iv^ in pronto, un' araiata presU a 
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recar soccorso agli oppressi, sia dispendio mal 
gettato ed opera vana; che all' oppostoli me- 
nar la vita nell'ozio, e il trascurar ogni suo 
dovere , il lasciar che altri si usurpi ad uno ad 
uno tutti i diritti della Repubblica, sia lo sta- 
to il più sicuro e '1 più dolce, il più sano ed 
assennato consiglio , il colmo dell' umana feli- 
cità. Quinci è addivenuto, che avendo altri 
occupato quel posto, che a voi per diritto di 
retaggio si apparteneva, egli è divenuto il 
grande, il fortunato, il possente. Nè meravi- 
glia; mentre abbassati i Lacedemonj , impac- 
ciati nella guerra Focesi e Tebani, voi ne- 
ghittosi e assonnati gli lasciaste dinanzi libero 
e sgombro il campo di gloria ; campò celebre, 
luminoso, magnifico, e in ógni tempo sì viril- 
mente dall'emule Città combattutto, e bagna- 
to di sudori e di sangue. Perciò costui fatto 
ricco di alleati, e di forze si rese altrui formi- 
dabile, e i Greci oggimai sono accerchiati da 
tanti e sì gravi perigli, che non è agevole il 
trovarci consiglio non che riparo. Ma tutto- 
ché lo stato delle cose presenti sia per tutti i 
(ireci perit^oloso e funesto; niun popolo non 
per tanto trovasi esposto a cosi gravi disastri , 
come son quelli che vai , Ateniesi, minacciano j 
tion solo perchè Filippo a voi specialmente fa 
nsidie , ma perchè siete i più infingardi , i più 
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. .ioBoaccliioet .di tutti gli nomini. Che ikn 

guardando alla moltiplicità delle merci , e al- 
l', affluenza .delU derrate , pbe nella piaxaa si 
spacciano > vi lasciate sedurre, e vi date a ere- 
dera che. U Patria sia ioptana da ogni peripp*- 
lo^ arrofflSseo, Ateniesi, di cosà meschino, e 
disiadatto giudizia.« D' un mercato, d' una £er. 
ra da tìffet/tte ^ù&se si giudfata^ «a d* una Rer 
pubblica, la quaje. chiunque vuol dominar éOr 
ipm i Gi^ rjsguarda com^ ììmìjo an^epc^^ride 
di Grecia , la sola diiei^di^iice della comun li- 
hestàf nOf. Ateniesi » non vuoisi farne giudir 
:LÌfi da ciò: la copia degU alleati , la loro bener 

rvoIenzay«4 .vigor dell'arme; ò.uid che fianchegir 

.già uno Statole su queì^t;i argomenti dee^ifunr 
^largiudtaiodeUe s§ie forze. Qra d^ tu4:ti questi 
■presidj noi siamo pressoché spogli ed ignudi. 
(]b>i;enQ di ^ra^ìa |:agipne es^ipùnjMido inquajf 
tempo le cose ide* Greci siano state in maggior 
coufusioue e^, scompiglio. Non, vi fu certame^ 
te stagione che pià di questa fosse da sette , e 
4a turbolenze sconvolta, (^c^^iacb^ . jDei 
tempi addietro era la-Grecia tutta in due sol^ 
«parti divisa, quella de Lacedemon j , e 1^ vo- 
stra: altri de' Greci a noi altri agli Spantani 
^^eriyaAO. Il g;ran Re p/s»/* sfosso era a tutti 
^Plgu^dmeate sospetto: sp^ dpv;enc|a egii,%i|(g^f 
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sostener il partito dei vinti {24)? a^*qwistaVa 
la loraanil^aiift sino a tanto che gli avem ri* 
stabiliti in possanza , e pareggiti oòf VitlcitfJri: 
poscia di venivi* nuovamente odioso noh meno 
i Ifiiei cte aV^tf ftllWt i tké a' sUòi pi^èeèetièi 
'ìiémici (25). Ola ìnnaoù a tutto il Ae è div«- 
'Unto àmieoe éfaMBlioo di di 

(i4) Quando Alene aveva il priucipalo di Grecia , Spar- 
la < /Ila rnidiazione di Tissaferue fu la prima ad uiìirsi 
còli Vario Noto , il che feèe chfe Lisandro losse in sialo di 
iinpadrouiriii d Atene. lndi*irtlorche Sparla era diyenul^ 
lu pt)lenza preponderante, Arlaserse Mnenione s' indusse 
a soccorrer Conoue di denari e di forze, in modo eh* e^i 
poìk ireodicar la ^uia e ristabilirla . lo Ul guisa laPer- 
•ì,a , secondo il consiglio d' Alcibiade^ cercava di mante- 
ner r equilibrio fra le due potenxe» per Umore di reitar 
oppreMa deHÉi domtuaiite. ' - ^ 

Cs6) Di latto come Sparta per messo della Pereia ebbe 
4o|giogptia AUB«> si tolM l»8to a prou^gm t Satrapi ri- 
belli, e a M€cht€ggiar;bprovÌ9CM» d^ A«ia soggette. aLRe.; 
Atene non ti Ulto .por k protem»^ d* Artaserse fn fiuta 
liNfa dal*giogo di Spana , eh' eUa)H«taniie il paflito di 
£vagora che aveva usurpato al Perso quasi tutto il regno 
di Cipro . Vna lai condotta , dice egr<^gin mente Ìl Toureil 
non fa molto onore alla morale dei Greci. Gli antichi e i 
muderai seiubrauo essersi accordati nelT adoilar questa 
massima : Per la fò , per la patria il nato lice . Ma la vera 
religione nou va mai disgiunta dalla giustizia e dall' one- 
atÀ naturale; e l'amor della patria, ove non sia guidato 
da fuel deU*nmanUà» è um virti^. da^jlf^droui o da cpfi^ 
giurali . / 

(26) Da quidche lampo il Be di Persia avea preso farsi 
madialore delle qnecela dei Greci . Bisognoso dei loro aju- 
ti , par domar qnalebe provincia ribelle , egli bramava la 
loro amicizia. GU Ateniesi n<^ seppero approfittarsi di 
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noi però «eB die d' ogn' «Itio (e Mwbbe ornai 

tempo di riformar la nostra condotta rispetto 
ad ^MOy e 4i gtmdagoareel» )^ln secondo luo- 
go, varie città hanno preso ^4 affettar il tito- 
lo 4i Protettrici e CiiBu»che^]Uiiia -^' yaglMggi^ U 
primato; veggonsi tutto giorno ribellioni e 
4iscordi« ; «ospetcoy rancorciiAvidia rode ogf^ 
cuore: ognimo vnol farla da se; gli Argivi, i 
Tebani , i Corintj », i Lacedeaionj ^ gli) Àrcadi^ 
.noi» Pure^ ancofcliè il Goliiime di Grecia sia 
in ^cotanti piccioli St/tì spezzato e sciolto , non 
c' à alcun popolo 9 se dee dirsi schiettamente 
la verità , a^ cui Parlamenti e Tribunali gU af* 
fari di Grecia diano men faccenda del no* 
stro (2^). Né a torto, mercecchè non ha me-. 

fiiesla Imoae 4iiiió«ikioiii . Saitibili al pf«|incliiio nasio^ 
•naie più che ai loro interestt premti , né ptevedendo ab> 
•iMstaisa gU effiettl^del turMiie dieaidava^fonnaBdoti ia 
Meeedonìa , sì tttoetraraiio tempre, élteni dalla Persia , 
soSersero che Oerete assistesse Artabaie ribelle al Re , e 
ricusarono a questo i soccorsi richiesti contro I' Egitto . 

(27) Alene e Sparta ne' tempi floridi di nulla si com- 
piacevano tanto , quanto dì vedere ed udire nelle loro as- 
semblee diversi Ambasciadori che ricercavano la loro 
pi'otezione ed alleanza . Quest'era secondo loro il pii^ bello 
e '1 più lusinghiero di tutti gli omaggi . Un gran numero 
di Città perdute nella Tracia diminuiva il numero dei 
clienti , e spopolava i Tribunali d' Atene . Inoltre Tinfin- 
'gardaggtne degH Atenreei gconforuva gii Siati e^balteriii 
dal collegani eoa l^ro . 6U ttraniari avevaao pena a 
persiiadent che ehi trasciiniva fi* intareitt propr) praetaesa 
la doTuU attensione^ altrui . ToufU. 
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«tisri di rioorrcie a <roi dU né 

crede y uè vi paventa. 

La cagioM di tale di«ordiiie mtm è «m sola, 
Ateniesi (che safebbe allora agevole il por^i 
rimedio): molte sono Io voatm eolpe , e di vol- 
te fatte 9 e da molto teropp accumulate e rag- 
eoke: io iaseiaiMlo di toccarle od nna ad imn , 

m' arresterò acjuella , in . cui vanno a termins^r 
tutte r altre; pregandovi iraansi a ioffrir in 
pace, s' io vi presento senza velo la verità . 
Tutte le occasioni fiivorevoli furono > Atenie- 
ti, vendute alnemibo da' vostri sleali ministri; 
,e mentre voi, assaporando il doke veleno dei- 
V osto, non vi curate di punir que' perfidi , i 
vostri diritti y 1' onor vostra passano ad altri. 
Non è ora presso dell' opera il riandar ogni 
cosa^ basterà toccare un sol punto. Come 
9^ tra voi si & ÉtMision di (228) Filippo, c' è 
tosto chi s* alza, e si mette a dire , che non 
jy conviene far paasie, né imbmarsi di leggio- 
^ l ì in una guerra ; nè manca di aggiungerci 
„ ifMlcÌÈegnite^entenmaxohèpur k$iimc<àìata 
„ pace! mantener un esercito quanto è mai 
,9 grave! Ateniesi^ e* è ehi mita alV erwiq 
5, e vuol porlo a ruba le cotalì altri tiei detti, 
„ pieni, secondo loro, di gravità e di prudenr 

(#8) AriugapelChersonct^. ^ 
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^ ìa. la p^òa^tutto qucsix» rispondo: ched^ 

la pace non fa mestier di parlarne a quelli » 
. ^ che la si itffiagOiM> aliano inopcmi o seden* 

ti, ma bensì a quel che agisce e fa guerra: 

sol oh* ei voigUa paco^ sft.avrà: che noodeb- 
„ bone riputarsi gravose le spese necessarie 
,^ ad assicurar la nostra salvexaa.^ ma bensì le 
9, conseguense che doVrà tirarci addosso il 
19 nostro insensato risparmio ;che finalmente le 
.yy ruberie dell' enarìo dei>boiio pre lenirsi coi 

provvedimenti^ colla custodia, e non già 
ff coli' abbandono di quelle^ose , le quali bea 
yy, pià che r erario debbono aversi care ed in 
97 pregio. Io fremo 9 Ateniesi, ripensando che 

ci siano alcuni^i quali si cruccian per tema 

che non: vènga rubacchiato il denaro pub* 
'„ blico , quando sì fatte reità ,0 T impedirle o 

il punirla sta in mano ?o«]«a.;e che poi noja 
Il s' affliggono vedendo Filippo rubar a mano 
Il a mano tutta la Grecia 1 già prossimo a met- 
„ ter il colmo a' suoiladronecci col dar il sacco 
yi ai dominj e alle sostanze d' Atene. Ma don* 
ly d' è mai 9 Ateniesi , che quando il Macedone 
>i innanzi al cospetto di tutù campeggiai as- 
11 sale, prende città, pdr non jc'è alcuno che 
Il voglia confessare eh* egli viola ingiustamen- 

te la pace ; e che soli si accusano come au* 
jf tori di guerra quelli che vi confortano a non 



Digitized by 



NONA. 

lasciarvi sopraffare ed opprimere? „ QLie:>Lo 
è perchè y ove nel corso delia guerra c' incon* 
tri qualche sinistro, onde abi)iate a concepir- • 
lie rancore ( ed è necessario , lo è ^ che la guerra 
porti seco piti d' una volta acerbe cose e mo. 
ì^sìAy t^imhih^sfk'CQ^loro rivolgere t;utto Tef* 
fetto sopra quelli che sono avvezzi a 'daftvi 
leaim^te^ftj^ù.salutari consigli . CQiu;4pssiachò 
hm WÉsi^ààèg&i che se voi tutti con ferma 
cuore e concorde animo vorrete far fronte. a, 
Filippo , gli fiaccherete sicuramente le coma^ 
e verrete a toglier ad un sol tempo a Filippo^ 
la baldanza*^ ad cesi il salario^««<^e'se al primo 
scompiglio 7 alle prime voci, ^Vflfi.vi rivolgete 
a' processi e giudiaj , questi ipre^^tai^ujosi to*^ 
sto come accusatori, faranno colla .stessa arte 

dopp)éTi^piÉfii^|oòV' una 
parte , e daU^al%vai oro ; mentre voi quell* ira 
che dpvcef^dfogaie giustam/ente cqnup quei 
perfidi, swii{'|restó »aiHyVi^ di^ 
que' virtuosi iCittadini che tatl9 /giamo la yo*^ 
ètra causa sostengono-* Queste sonp^le loro spe- 
ranze, questi i dii»egni; queat%,è .rpcculta ca- 
gione di queUet incessanti quei;^,.-xhe alcuni 
vogliono cacciarvi alla guerra . (29) Io non 
^ pertanto jsim ceftp che inna^ ch€^.alf:uno 

(ja) Ar. pel Chersou. ' ;r 
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di noi pensasse a stender yerun decreto in- 
^ torno di ciò^ filippo aveva già u&urpate 
^' molte cose della Repubblica, e son certo al- 
tresl che ora ha spediti soccoi'^i a quelli di 
Cardia .-Ma se noi vogliamo dissimulare oh' e- 
^1 gli commetta ostilità contro Atene , ben sa* 
tehhé egli il più insensato degli nomini, se 
volesse confessarlo da sè . „; Imperciocché ^ 
quando r ingiuriato non si querela dell' ingiù* 
yia^dovrà forse accusarsi l' ingiuratore ? Ma 
quando poi rivolgerà T arme dìrettaìnente 
contro di noi, che diremo allora, Ateniesi?. 
^ Perch' egli nòn dirà certo di tarci gueria; 

come noi disse a quelli d'Oreo benché fosse 
^ a campo ndle lor terrea nò a quelli dìFera^ 
se prima non ebbe cominciato a batter le 
^ mura; nè dapprima a quelli d'Olinto innan^ 
zi d' esse!* coli* esercito entrato nel cuor del 
^ paese. Direte voi tuttavia che vi fa guerra 
chi yi consiglia a difendervi?- £ bene, ci 
converrà dunque servire , altro non restai 

m 

^ Pensate però, Aténiesi , che la guerra ché ti 
91 minaccia non può aver lo stesso esito, ch« 
„ avrebbe peìr avventura per altri- popoli «Non 
99 vuol Filippo assogettarsi il vostro Governo^ 
9, ma spengerló ed incenerirlo • Ckmeiossiachò 
39 egli ben conosce che servire nè lo volete, 
n nè lo potreste volendo: che mal 6* av vesta 



Digitized by Google 



NONA 

,y a servitù chi è nato ed allevata air impero., 
iy £ conosce altresì che, ove vi si presenti oc* 
,y ca&ione, potreste più di qualunque altro pò* 

polo portarli affanno e travaglio Petrciò 
se gli vien fatto di vincervi ^ non vi lusingate^ 
eh' ei voglia, averne rispetto, o mercè • ^ Sen- 

do voi dunque convinti y che la sussistenza 
1, iStessa delia Patria è posta ad estremo cimen- > 

to, dovete aver in orrore que' disleali che si 
„ sono venduti a i^iiippo, e . punirli col più 

infame supplizio. Imperciocché non è pos- 
f, sibile, no non lo è » cb,e si giunga a trion« 

far dei nemici esterni, se prima non abbiam 
^ punito i domestici; ci&e in Iqr servigio s' a- 

doprano «Seda ciò doa date principio, siate 

certi ) Ateniesi , che inciampa.ndo in questi 
^, scogli nascosti, vedremo rompersi é naufra*. 
99 gar la Repubblica . 

„ Don^Miiedeto voi che addivenga che Fi- 
^, lippo osi insultarci, (poiòhè che altro è mai 
^ la. sua condotta fuorché un insulto?) e ne^ 

minacci e né sgridi , quando gli altri cerca 

alieno di sedurgii con bene£zj e promesse?. 
„ Co^ molti servigj trasse egli i Tessali 
9, alla presente lor servitù. r^[è saprei dirvi. 
„ quante àrti usasse per acchiappare i miseri 
9, Olintj j per quante vie si studiasse d' ingan* 
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„ narli, dando primà lor Potidea, poscia so- 

pra gli stessi grazie e doni • a f^ien'a mano 
9, versando. Colle. stesse malizie ha pur ora 

adescati i Tebaili , lanciando iniórr balta la 
„ Beozia , ed* una lunga e penosa guerra sgra- 
^ vandoli. Da queste ma kiierè sedòtto efiasche* 
„ duno di questi popoli sofferse , è vero , quel 
jy tht ognoh sa, e st espose a* sòf ferirlo a'sao 
„ tempo, ma ciò fu solo poSciaehè gli ebbe fatti 

paghi delle lor l^rame^e preté^nutìféofei qual- 

che singoiar bené&io. Con voi non crede 
,y mestieri far ciò , ma solo v^i oltraggia e vi 
„ spoglia. Taccerò '^el passato , ma ÀéH' aètQ 
>9 della pace medesima quante cose non v' ha 

egli tolte? in* qhanti *modi non v' ha giunta- 
yy ti e scherniti? Non distrusse i Foresi? non oc- 
yy capò I0 T^mopile^ non vi tolse in Tracia 
yy Serrio e Dorisco ? Non. ispogUò Cersoblette ? 
yy N<m tiene ora Cardia^ e lo confessa alta- 

mente? E perchè dunque tien egli un nxodo 
^ con essi y con * voi un altro ? Pierchè quest^- 

è la sola Città, in cui sia lecito sostener 
^y la ragion dei nemici; in cni^ 'Com' Ano ha. 
^, tcksco denari in privato, acqaista diritto di 
„ arringare liberamente a prò di colui che 
„ spogliò delle sue sostante la patria. Non 
„ er^ bicura cosa in Olinto il mostrarsi parti- 
„ giano di Filippo innanzi che tntto il pòpolo 
„ fosse compro calla cessione di Potidea; ni^n 
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I) lo era ia Tessaglia, pria che il Macedone ne 

avesse scacciati i Tiranni , e che i Tessali 
„ per sua opera avessero ricuperato il dritto 
fy di seder tra gli Anfizioni; non lo era final- 
,1 mente in Tebe anzi che Filippo fesse i Te* 

bani Signori della Beozia , e spegnesse in lor 

favore i Focesì. Solo in Atene, non pur 
» quando Filippo ci ha tolto AnfipoU; non 
„ pur quando Cardia , e quel distretto si tien 

per suo, ma quand'anche ha fatto dell' Eu- 
9, bea una fortezza per batterci; quand'anche 
„ a mano armata s'iiicamìna contro Bizanzio , 

è permesso a chiunque il voglia dichiararsi 
„ solennemente fautore e sostenitor di Filip- 
99 P^' Quindi è che alcuni di costoro di pez- 
Pf zenti ed òscun , ricchi ed illustri divennero; 
>, voi per lo contrariq dal colmo della gloria 

e della potenza siete caduti in bassezza ed^ 
jy in povertà. Conciossiachè le vere ricchezze 

d' uno Stato sono per' mio avviso le alleati-. 
yy ze, la benevolenza^ la fede^ delh^ quali cose 
jy voi ne siete scarsi e mendichi • Dal non far 
yy conto di ciò , e dal mirar con occhio tran- 
„ quiilo si gravi perdite , ne addiviene che il 
„ nemico s' è fatto grande e possente, e ai 

Greci tutti ed ai Barbari meraviglioso e ter» 

ribile. E voi abbietti ed ignudi d' ajuti e di 
yy forze > ragguardevoli soltanto per la vana 

splendidezza de* vostri mercati, nelle cose 
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^ 

più essenziali siete oggetto di compassione^ 
91 e di scherno. 

Io veggo non senza meraviglia, Ateniesi, 
che alcuni de' vostri aringatori in un modo 
Voi, se stessi in un altro consigliano. Concios- 
siachè pretendono essi che voi abbiate a star* 
Vene in pace, quand' anche ricevete oltraggio 
ed ingiuria , ed eglino non sanno indursi a star 
ichetiy tuttoché ninno dia loro briga o mole- 
stia. Su via dimmi un po', Aristodemo (3o), 
«e Dio ti salvi , se alcuno senza insulto ti fa* 
cesse la seguente domanda : ond' è mai , che 
spendo tu ben di certo (poiché non c' è chi 
noi sappia) che la vita de' privati è tranquilla 
le sicura, e scevra da faccende e pericoli, lad* 
idore quella de* politici è feconda di querele , 
travagliosa e pericolosa, e di quotidiane ino-, 
lestie e d* amareÉse ripiena ; ond' è egli , dico, 
che tu, ad onta di tutto ciò, la vita delle fati^ 
-che e dtti rischi , anzi che la sicura e pacifica 

($o) Cotesto Aristodemo era Commediante di professio- 
ne; ma non pertanto secondo il costume degli Ateniesi 
Yenìva impiegalo negli uftìzj più rilevami. Egli era sialo 
nno degli Ambasciadori spedili in Macedonia a trattar la 
pace . Al suo ritorno Deinoslene stesso , come gli rimpro«** 
vera Escliine , propose che si decretasse una corona a ^[ue- 
ato medesimo Aristodemo che qui s'infama e si vitupera • 
li' amicizia negli uomini di Stato è solatia ai flusso e 
riflusso pt4 che i' fiuripo. 
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ti sei prescelta? A tal domanda, Aristodemo^ 
che mai diresti ? Foxne che ^i spinto a iar ciò 
dal desiderio di gloria? Pognamd che ti si me- 
ni buona questa risposta , eh' è la migliore che 
dar tu possa : resterà allora eh' io ti domandi » 
per qual ragione tu, che credi di dover far 
tutto per la gloria, ed esporti a fieitiché e pe« 
rigli, voglia poi consigliar la tua patria a mar- 
cir nella infingardaggine, « porre in abbando^ 
no ogni cosa? Perciocché non credo iu ^ià 
che tu yorralMirci che li te ai addice d' cisser 
qualche cosa di grande nella Città , ma ckcìidQi^ 
Città non conviensi.di piimeggiare fra i Gre* 
ci. E neppur questo so intendere come la sal- 
.V^zza della Repubblica esiga , eh! ella non at- 
tenda a*proprj affari, la tua all' opposto ti ob* 
bhghi ad aiiac^darti sol ne^li ^trui. ^^j^jp^ 
per loiueaétrario estreihi pericoli à te dalle ao^ 

m 

verchie brighe, alla Repubblica dalla sua ina- 

siónè sovrastano. -Ma tu hai ^ per Dio, uno 

splendido retaggio di gloria , dal padre e dal* 

r avo trasmessati, sicché .sarebbe a ti^ yitujie- 

ro il non sostenerla ^ laddove gli antenati della 

patria fur uomini senza nomeed oscuri . Si eh ? 

JFatto sta che tuo padre , s' egli dovea somi^ 

gliarti, Aristodemo , fu ladro(3i):quali fosse» 
. i . ' f 

(3i) ConTien dire che Aristodemo sk stato convinte di 
fùbciift UfiM' amministrazion del denm pubUico» oolpa 
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ro i maggiori nostri loj^a'là Grecia due volté. 
da estremi cimenti per lor valor fatta sai- 
▼a (52). Noti è dunque nè onesta nè cittadinesca 
la condotta di quegli, che in un modo reggono 
sé 9 in un altro vorrebbono che si reggesse io 
Stato. Di Iktto come può esser onesto, che 
alcuni di ^costoro passati dalla carcere alla bi- 
goncia vadan tronlj per modo che la prima 
loro condizione piii non rammentino; é che 
intanto la Repubblica , che fino a questi ulti- 
mi tempi ebbe il principato fra*i Greci , trovi* 
$1, la costoro mercè, ridotta al più infimo gra* 
do d* avvilimento e d'« obbrobrio / 
' Molte cose e intorno a questo é intorno a 
varj altri soggetti restano a dirsi; pur le tra- 
lascio: mercecchè non è per la penuria dei 
consigli che le cose dello Stato vanno alla peg- 
gio* ^ Ciò che veracemente vi- reca danno si è 
questo, Ateniesi, che dopo aver in tek> quanto 
può tornarvi, in acconcio; dopo ayefr ad una 
Toce applaudito alla sensatezza del consigliere , 
e de' suoi consigli, siete però egualmente di^ 
sposti apprestar orecchio a coloro, che cercano 

* 

I 

% ■ 

assai frequente in Atene, altriinenti Demostene non glielo 
avrebbe rinfacciato cosi aperiameute . Sembra aiàzi che 
.co6tui foMe SLaid. ^uaidie tempo lu prigione per quesui 
colpa . . 
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3ì guastare e distruggere tutto il frutto delle 
vostre buone disposizioni. Nè ciò per poca 
avvedutezza od ignoranza. Conciossiachè bea 
conoscete ad un colpo d* occhio qual sia il 
mercenario, quale il mezzano di Filippo^ qua- 
le il zelatore del giusto, e del vero ben della 
patria . Ma voi vi fate un piacere d' intratte- 
nervi in udir accuse e calunnie , e ciò affine 
che tutto il serio dell' affare riducendosi a 
motteggi e rimbrotti , possiate aver un prete- 
sto di sottrarvi a tutto ciò che dal dover vostro 
v' è imposto. Quanto io vi ho detto, Atenie- 
si, non è che V utile e'I vero, esposto con li- 
bera schiettezza, e dettato da sincera benevo- 
lenza; e non già una diceria piena di lusinga , 
e di perfidia, e di frode, atta solo a recar oro 
a chi parla, e a metter la patria incatenata in 
podestà dei nemici. O voi dunque divezzatevi 
di cotesti dannosi costumi, o delle vostre irre- 
parabili sciagure non vogliate dar carico fuor- 
ché a voi stessi. 
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DI FILIPPO 
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ARGOMENTO^ 

« 

à 

G'U Aienien inanimati dalF eloquenza di Demostene 

risolse fv di dar soccorso a tutte le Città minacciate daì^ 
i* arme di Filippo. Apea questi preso a far l'assedio di Bi' 
MoniU^M ad oeùaueano^speditQ nella Tracia unajlotta con^ 
MeraÙUeaHo U comanda di Careie per iiòerar quella imr^ 
portante Città . Filippo , colt idea di rallentar t ardore 
degli Ateniesi, scrive loro una lettera accusandoli di aver 
contrappcnuto ai Trattati di ptìce , di egli si vanta d' aver 
retf^amunenteaeaermti '. Querele , ragioni , e minacdesO' 
no meeeotaie in questa lettem con itOta lafineaaa deWar- 
, /e . „ F'i regna ( dice egregiamente il Toureil ) una idtfea» 
za maestosa e persuasiva ; una forza ed aggiustatezza 
„ didiecoìw eoetenuta eino alfines una eepoooìone di 
empUd fatti, dasekeduno dt^ quali è accampionato 
dalla sua naturai conseguenza / un* ironia delicata t in 
somma quello stile nobile e conciso fatto pei Re che ben 
'„ piurkino, òche hanno abbastanza di gusto per isc^lier 

^ persone che gli faedano parlar bene n - 
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FiLiFPO AL SENATO , E AL BÙFOLO 
jy ATENE »SALVTE^ 

• 

Veggendo essermi tornate vane tutte le 
Ambascerie eh* io m ho spedite assai soi^en^ 
te , affine di ammonirvi a vq^er osservar i 
patti, di buona pace che avete meco , hà lie» 
liberato di scrii^eri^i a dirittura intorno a 
tutti i punti di ch'io ho soggetto di ifuere^ 
tarmi con esso voi • Non vi maravigliate del- 
la lunghezza di^uesta lettera ; percipcchè 
molte essendo le vostre colpe verso di me , 
parmi necessario di andarle divisando chia^ 
r amente , e partitamente • 

In primo luogo adunque sendo stato V A* 
raldo Nicla tratto a viva forza fuor dei 

(i) Tra Filippo egli AteniMi erano com più d'maT4>l*» 
ta leltere pi^no d'acoiNee doglìaaoe L' i^ringa iatomo 
Alonso , che credeii di Egesippo «^aj^pniiio ima risposta 
ad Qiia lettera di tal &tla • Siccopne in mn^ Aiisga vea^ 
gono accennate a un di presso le medesime quereie oàe si 
trovano in questa lettera , così farò uso d' alcuni luoghi di 
essa per cercare di porre in chiaro la verità delle cose , o 
per lar conoscer meglio la tempra deirarme con cui l'uno 
e gli altri uia?Ano d .alvaccar&i, o dilìeniduei • 
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miei Stali (z) ^ voi non pure non puniste , 
com'era giusto ^ V autore di sì grai^e ingiù» 
ria, ma ingiuriato medesimo teneste .per 
dieci mesi prigione ^e le lettere da me com* 
messegli dalia bigoncia pubblicamente leg^ 
gesto (ò) • Poscia , adendo quei di Taso ricet* 
tate nei loro porto le galee di Bizanzio,anzi 
pure tutti i Córsali cheweàno talento di ri^ 
fy-ggir visi, voi non vi deste alcun pensiero di 
ciò., nè vi curaste punto della fede dei Trat-- 
tali , nei quali a chiare note sta scritto , che 
chi ciò facesse , avesse a risguardarsi come 
nemico (/s^j . Interno allo stesso tempo Diopi-^ 

( 2) Gli Araldi erano rispettalicome persone sacre anche 
ÌXk tempo di guerra dichiarata: Omero glichiaVilaa ragione: 

Messag^ien degli uomini e di Giove . " * 
'SÌA cotesto Nicia poteva benissimo esser una spia, o un 
corruttore col carattere d'Araldo. Una tal violenza pro- 
babiirnonte fu commessa da Diopile . K altresì verisimile 
che Filippo per aggravar la colpa di Diopile intenda qui 
per suoi Slati , non già la Macedonia , ma qualche terra di • 
1 oicia usurpala 4i iresco , nella quale Micia sia stato pre* 
so , o sorpreso • • 

(5) Col cUsegao discuoprire le pratiche segrete che Fi- 
lippo teneva contro di loro . Fnronojperòda essi rispettate 
le lettere sicritte da Filippo ad Olimpiade sua moglie , e 
rinu^dale ad essa sensa toccarle . 

(4) S' è già detto che i. Bisantini si dilettavano molto 
della pirateria , e che Tlsofa di Taso apparteneva agli A- 
teniesi . 11 mare era in qne'tempi infestato da' córsali che 
6i rendevano talora o formidabili^ o uect^sbarj uU<^ potenze 
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te entrato a mano armata nelle mie terre (Sj 

■maritlimc. Gli Ateniesi e Filippo si facevano sordiiinenle 
la guerra per loro mezzo, e quando nua parie si laineula\ a 
di qualche violenza, l'altra se ne scusava incolpando i 
corsali d' aver operato da «e . Filippo , come più esposi© 
alle piraterie , e meno atto a difenderai per mare , oHerse 
di uair le sue forze a quelle degH Ateniesi per tener a fre- 
no questi ladroni: ma gli Ateniesi, che intendevano di 
esser nati. padroni del i^are, pretesero d'aver dritto esclu- 
sivo di castigargli quando occorresse, ed ebbero p^rso* 
•^ta r e4ibÌ2Ìon ^i Filippo . Ecco sopra ciò il Itiògo della 
Aringa per AipAeso.cbe può letvire a rischiarar qvestq . 

Q uanto ai ladroni , diesagli esser giusto che da voi e da 
„ Ini unitamente si Vegli a guardar il inare'da colorocbe 
corseggiando e ruhando voi ed esso ugualmente danneg- 
giano . Sapete voi che si vuol egli con ciò ■ che lo fac- 
ciale voi stessi signor del mare, e che con fessi. ite alla- 
mente che senza Filippo non siete basiauti a dift ndcr- 
,^ lo. Vuole inoltre che per voi gli si conceda licenza di 
navigare ovunque gli è a grado , e prender porto uellt 
isole, e arrestarsi colà ; e col pretesto di tener discosti i 
9, Corsali , corrompere gì' isolani, e dalla nostra amicizia 
S^ctargli ; n^contentò di trasportar in Taso per meiso 
.de' nostri Capitani i fuorusciti di Macedonia , vuoi an— 
^, che &r atte l'altre i'solé, coir inviar' colsi le sue genti che 
„ si uniscano alle flotte da* nostri Ammiragli , come per 
„ adoperarsi ooncordememera^tenor il mare agoml^ e si. 
„ curo . Oh ! ai non ha the far del mare « e' è dii mi*- dr« 
„ ce . No eh ? E bene eajM:nt ohe non h« che iarne , appre* 
,, sta galee , fabbrica anenali , e disegna di 'spedir flotte ; 

e fa spese considerabili per addestrar i suoi agli eserci- 
,, zj ed ai pericoli navali : e nulla gli sta più a cuore di 
ciò . ,, La mala fede di Filippo , o i sospetti degli Ate- 
niesi , avranno forse fatto che questi non fossero molto 
scrupolosi ueir osservazion dell' articolo *di non ricettare i 
Corsali nei loro porti . 1 •.. 

. (5) Vedi r Argom^to dell' Aringa pai jCh«i«Mio • 
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prese Tris tasi, e CroUio f6j; ne menò schia^ 

i^i quegli abitanti ; diede il guasto aW adia- 
cente distretto di Tracia : per ultimo giunse 
iant' oltre la costui {violenta ingiustizia ^che 
non ebbe onta di sorprender Anfiloco , il é/ua* 
le era spedito Ambasciadore a trattar 'del ri* 
scatto de' prigioni (jj ; e dopo avergli fatto 
soffrire le piti atróci ingiui^ie , lo costrinse a 
comperar la sua libertà a prezzo di uoye tor 
lenti. Queste cose si fecero con saputa, ed 
approvazione della Repubblica, Pure L' oU 
traggiar un Araldo e un Ambasciadore par* 
ve sempre a tutti i popoli malvagia azione e 
sacrilega , e più che agli altri a voi -stessi» 
Conciossiachè egli dee ricordarvi che avendo 
i Megaresi ucciso Antemocrito (Sj , ilpopolo 
ne infuriò a segno , che gli privò del dritto 
di esser iniziati a' Mister/ , e dinanzi alle 
porte rizzò una statua ad eterna memuria 

(6) Tris tasi è una ciltà collocata da Plinio noi Cheno- 
meio di Tiaoia . Coavioi dire cb' «Uacifom oompresapo- 
altmraiMito $ giiedbb a ^ud taoafo tutte il Ctteteeneso , 
eoccttuataae Cerdk » appartenevé a|U Ateniesi • Di Cxo* 
bile non ti & mensione àk vernn Antere . 

(7} Per r onor del padredi Meaendro e delIarRepubbli- 
oa d' Atene è desiderabile che qneéta aie in tutto o in parte 
una calunnia di Filippo . L'azione sarebbe atroce , e con- 
traria ai dritti deli' umanità , non che delle genti. 

(8) Ui questo fatto si parla iu una Nota ali' Aria, per la 
ditinbiLzione dei Ci^tadiui* 
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del fatto. Or non è ella strana cosa ed inde* 

gna, che trattandosi di me, osiate macchiar* 
9Ì di éfuella eolpa^ quale, allorché fu com^ 
messa contro di voi, le vostre grida andas^a- 
no. al cielo? 

Inoltre il vostro Capitano Calila CqJ s'im^ 
padroni di tutte le città che sono nel golfo 
di Pagasa (io) , città e congiunte a me d'ah 
leanza , e comprese nel nostro Trattato di 
pace ; predò tutti i napigU che 'lenivano di 
Macedonia, e ne vendè i naviganti , trattane 
dogli come nemici, per le quali imprese 
òe da voi grazie, elogi , e decreti onori/i» 
ci fiij* Io perciò non sé intendere come le 
vostre ostilità potessero giunger più oltre , 
'quàìfdo apertamente mi dichiaraste la guer* 
ra. Di fatto allorché le nostre discordie era^ 

(9) Nativo di Calcide , gran Teqtartm e volt^ggiator iti 
qae'tMpi . Egli «Witi^cóiò alUrimmeiLie il partito di Te» 
be,diFilippo,« A*AtaBe,pereuiAU#vaaiiliteva. Uok 
nttm,, e le asKmi ;dr conni sono «grtgiaBMttte o con tom» 
ttaviraft dipinto da Escbino. nell'Aringa contro Tesi» 
folate. • . . 

(10) Il golfo di Pagata era presso quello di Tessaloni- 
ca . Filippo per titolo di vicinanza intendeva di averci do- 
minio; e le citlà poste sulla spiaggia del goUo erano alla 
sua divozione . ^ 

(11) Demostene fu il gran proiettore di Callia , e gli fe- 
ce avere il dritto di Cittadino AteniosOy e molti altri oiio- 
YÌ e prÌYÌÌ£^ coiuidaEabiii. * « 
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nò dichiarale e palesi, che faceste voi altro 
fuorché inaiar Corsali , vender per ischiai/i 
éguei che navigai^ano in Mapedonia, sostener 
i miei nemici , e saccheggiar le mie terre? 
Ora poi che abbiamo insieme pace e àllefin^ 
za,' oltre alle mentovate offese aifete posto 
il colmo alle uostre ostilità collo spedir yim^ 
hàsciadori al Persiano per istigarlo a- mitor 
. permi guerra (i^J: atto odioso oltre modo, e 
stranissimo . Imperciocché innanzi ch'egU 
soggiogasse V Egitto , e la Fenicia , voi con 
un decreto determinaste Qhe, scegli tentasi 
se qualche nuova intrapresa y ihuitereste mm ^ 
insieme con tutti gli altri Greci a cMegarsi ' 
pf^r arrestarlo fi5j : ora ta^to é strabqcche^ ^ 

T 

(12) Demostene neir Aringa precedente avea consiglia- 
to di &rlo, ma gli Storici non dicono che TAinlMMciata • 
' «resée realmMte luogo . Forse gli Aleuiasi avranno spe- 
dilo pHvatamente qualche persona ch-esi^orass» ranime 
dèi Rè, o forse si saranno ooliteiitati d* indirissarsi ai Sa- 
trapi deU*Asia per averne soccorso contro Filippo. Quo-» 
sti di fatto lo diedero , inriando a Petiilto' un corpo di 
truppe , di cui era Capitano Apollodotro Ateniete . Gii era 
pili che bastante perchè Filippo accusasse gli Ateniesi di 
aver sollecitalo il Re a fargli guerra. 

(i5) Artaser>e Oco colla sua mollezza e indolenza ave- 
va invitato molte provincie a ribellarsi. L'Egillo ne die- 
de l'esempio , indi Cipro , la Fenicia , e molti Satrapi del- 
l'Asia. Egli finalmente si scosse, e tallo un armamento 
formidabile, presa a tradi'hiento Sidone, città principale 
della Fenicia , marciò in Egitto , 1* assoggettò , e sforzò N et- 
tanebo , ultimo Re di quel vagao , a rifoggimin £iio|iU*. 
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vole il "vostro odio contro di me y che innari^ 
zi f rasaste di unirvi con esso per iravagliar* 
mi* I vostri maggiori, a quel eh* io ne ho in^ 
teso,, ebbero in abbominio i figli di FisistrU" 
to per aver tratto in Grecia il Persiano fi^\). 

Ma iDnanii di questa spedizione e^i era ito nell'Asia Mi- 
aoft, per castigar Àrtabaao Satrapo ribelle. Costui fu 
costretto fìualmeate a cadere, • ti rifuggi alla corte di Fi- 
lippo , Gli Ateniesi che aTevano ragione di temer il risen- 
timento d' Artaserae, per l' assistenia prestata al Satrapo 
dal loro Capitano Carote , si inrbarono alla nnova dello 
mosse del Be y e già pensavano di prerenirlo col portar la 
guerra nell'Asia. Qnesto progetto fa l'argomento dell'A- 
ringa per la guerra di Pérna, Filippo pretende che in 
quell'occasione si risolvesse di ammetterlo alla confedera- 
zione che si pretendeva di formare di tutti gli Stati di 
Grecia per difesa comune. In tal guisa egli viene a con- 
fondersi e mescolarsi coi Greci, ed allontana da se l'idee 
odiose di forasliero e di Barbaro . Toureil. 

L'Olivier crede con fondamento che Isocrate, il quale 
avea corrUpoudeuza con Filippo , e credeva buonamentè 
alle sue parole, disponesse gli Ateniesi a un tal passo , 
tanto pià che troviamo presso Filostrato , che Isociatenna 
▼olta rioonctliò gii Ateniesi con Filippo, il dMnon potè 
aver luogo che in questa. oecasioiie. Il nuoMggio aareUio 
riuscito, se Demostene che prevedeva le trielo ooasegoen^ 

di questa società, non avesse fatto tramontar il pro- 
getto della guerra di Persia . Lei. Fi$à ài FU. 

(i4) Intorno a Pieistralo, V. la PrefiMione Istoria « B« 
gU lasciò la sovranità d'Atene a'snoi figli If^rco ed ||h» 
pia , che Imitarono il padre nella moderagdone e neiramof 
delle lettere • Il loro governo fn cosi dolce e felice che di<« 
cevesi , ch'essi aveano ricondotto V età di Saturno . In 
mezzo a queste prosperità Ipparco fu ucciso da due gio- 
vani , Armodio ed Aristogitone , irritati contro di Uù 



194 LETTERA 



e voi non wete vergogna di farvi rei , affine 
di nuocermi, di quei deUui che solate rim^ 
premer are ai vostri Tiranni? 

Dopo tutto ciò osate comandarmi con un 
'decreto y eh* io lasci regnar nella Tracia Te* 
re (iSjfC Cersobletie, e gli rispetti come cit» 
tadini d' Atene» Pure nè questi sono com» 

per un'offena privata : e per un fanatismo troppo comune 
alle Repubbliche popolari, i Teudicatori d uu ingiuria 
particolare furono poscia chiamati liberatori della patria 
e trasformati in Eroi. Restò allora solo signore Ippia, 
che i&ftrocito per questa uccisione cangiò natura, e di 
mansnalo ch'egjli era, div^mié un tiranno crudele. Gli 
Ateniesi per opera di GlÌ9teney il più riputato fn i Citta- 
fliui , SI sollevarono , ajntati dagli Spartani lo cacciarono 
di Cillày e ristahilirono il Governo del popolo , Ippia si 
tifuggì alla ccjrte di Dario Noto , e lo indusse a tentar di 
rimetterlo nel principato colla celebre spedizione che ter- » 
Jninò nella ballaglia di Maratona ; Ippia vi restò ucciso : i 
figli di esso conservarono i sentimenti del padre, e mosse- 
ro Serse a vendicar le loro ingiurie e lo scorno della co- 
rona . Ma Salamina abbassò pienamente l'orgoglio delia 
Persia , e distrusse senza riparo le speranze della famiglia 
di Pisistralo • 

(i5)Fu questi, come apparisce dal nóme, discendente 
del primo Tere, Re degli Odrisj . Sembra che Coli, padre 
4i Gersohletle, abbia scacciata dal trono la famiglia di 
questo Tere ; e quindi è che di lui non si fa moisione da- 
gli Storici . Filine » nemico di Cersoblette , in una delle 
eoe «pedisieni in Tracia » dovette rimetter Tere in posses*- 
en di parte de'enoi anticlii dominj . Ma forse gli Ateniesi 
trovarono poscia il modo di staccarlo da Filippo , il che 
ftee che questi lo spogliasse del regno ch'egli non posse* 
deva che per di lui benefizio • 
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presi nel Tratimio di pace fi6j; nò i loro nò-, 
mi incisi nelle colonne si scorgono, ne so a 
fwU contrassegno dovess*io riconoscerli per 
Ateniesi» So bene che Ter e unito a me mili^ 
tò altre volte contro di §hh , e so pure cha 
qaando Cersohlctce dinanzi a' miei Amba* 
seiadori mourò di aderire al Trattato, e di 
esser presto a dar il solito giuramento y ne 
fa impedito daivostri Capitani cìie lo dichia* 
rarono nemico' dellk MepubiUca fi'jj* Ora 

(16) Con qual artifizio Cenoblette fosse escluso dal Tra t-, 
tato di pace si può conipreudere dall'Aringhe di Esdiinc 
contro Tesifo lite , e intorno all'Ambasceria. Kgli ne dà 
inleramenle la colpa a Demostene. Di fallo dall Aringa 
di questo contro Arisiocrale apparisce chiaramente, (he 
egli era assai poco amico di Ceraoblette ; la di cui condot» 
ta fu alquanto varia ed equivoca . Gli Ateniesi avveden* 
ddiit troppo tardi cha la rovina di questo Re aumentava 
la poiensa di Filippo , mostrarono d'interessarsi per 

so V e cercarono indarno di riparar a quel mala cha avreb- 
bero dovuto impedire • 

(17) I miiiletri di Cenobletley nen avendo pòtnto in«- 
lenrenire a tempo in Atene per ginrar la pace ilMieroe co^ 

Ambatciadori deli* altre potenae » toUem^ altneno daT 
il' giuramento separatamente agi* Inviati di Macedonia . 
Ma «no dé Capitani Ateniesi che aveva ^oco dSanrt 00- 
mandato in Tracia , querelandosi di non so qnali ostilità 
commesse da Cersoblette gli fece dar l'esclusione. Con- 
vien dire che qualche grave cagione inducesse gli Ateniesi 
a volerlo risolutamente escluso da questo Trattato. Forse 
Cersoblette, benché alleato d'Alene, sarà stato in bilancia 
fra le due Potenze , cerca?ido di procacciarsi una scappa- 
tale gli sar^ liuscUo, come suole accadere assai spesso» 
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ifual giustizia è i/uesta, éfual lealtà ^ dir ehm 

egli è nemico vostro ove ciò vi torna in ac- 
concio, ove poi si tratta di calunniarmi fre^ 
giarlo col titolo di Cittadino? V oi che quan- 
do fu ucciso Sitalce,che auea da voi ottenw 
to il dritto di cittadinanza , non at^este scru^ 
polo d* entrar tosto in alleanza coU'ucciso- 
re (i^Jf varrete ora far guerra a me per so- 
stener le ragioni di Cer schiette? Specialmen- 
te che dovrebbe oggimai eiserui manifèsto 
e notorio, che ninno di costoro a cui di sif- 
fatto onore foste cortesi y non suol fare ve- 
run conto delle leggi, o dei decreti d* Atene. 
J^a per lasciar motte cose che potrei dirui, 
e toccar il punto più necessario, domando' 

d'irhUir una parte seiUEa guadagnarà l'amicizia dell'al- 
tra. 

(l8) Siulce, figlio dell' aulico Tere , ebbe stretta amici- 
sia cogli Ateniesi , e in tempo della guerra del Pelopon- 
neso prestò si rilevanti servigi alla Repubblica , che questa 
conferì a Sadoco , iigUo di Sitalce, il dritto di Cittadino. 
Af istoiana nagp jicameù si burla della debolezza del pi)« 
polo che « lasciava aggirare dalle goffis adulasieni di ^ne« 
ito Barbaro. Un Ambaiciadore Alanijeae Tenuto di Tracia 
riferiice neir Adnnanse oba Sitalce era perdutamente In- 
namorato di loro, a segno che scnv;eva sulle pareli : Kfiei 
beiti ÀterUm, Sitalce in progresso di tempo' restÀ ucciao 
in una battaglia contro i Trìballi . Ma essendo in luogo dei 
figli di Sitalce succeduto al trono Sente suo nipote, e figlio 
di Sparadoco, costui venne in sospetto d'aver ucciso quel- 
lo di cui egli usurpò lo Stato . . 
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non ai^ete vai data la cittadinanza ad Eì^a*, 
gora di Cipro fi^J, a Dionisio di Siraeu^ 
Ma (^oj? Andate dunque prima a persuader 

(i9}ETigorA« primo diq««»to urne, di coiUocratt 
et iuciò un magnifico «logio , fu fiitto insieme col tìglio 
Cittadino d'Atene, e onorato d'una statua per aver ga-* 
gUardamenttaetistito Cenone a rimetter la palria in liber* 
' tà. Egli indusse Salainina , città principale di Cipro , a ri- 
bellarsi alla Persia , e se ne fece Sovrano , e soggiogò an- 
che la maggior parte dell'Isola; ina fu costrello hnalmen«i»* 
te a cedere alle forze superiori del Re , e a contentarsi del 
Governo della sola Saiannna , che gli fu poi tolto a tradt* 
meato insieme colla vila da Nicode. Evagora li (di cui 
qui iii parla) tentò poscia di ricuperare il trono del pa- 
. dre, e fu sostenuto dagli Ateniesi , e dallo stesso ArUser- 
ae contro Prougora succcMore di Nicocle. Ma essendo riu- 
acito a Protagora di rimettersi in grazia ddRe, fn 
coulermato nei goTwmo, ed Evagora ciuto alla Corte n 
ginskificar si di molti capi d^accnea « Ei^agora se no pnrg^ 
pienamente, ed ottenne in Asia un governo che ben vaio* 
va il picciolo rcigno di Salamina. Ma la sua mala con-* 
dottalo costrinse bentosto a deporre il comando, e a fug- 
girsene m Cipro , ove miseramente pefì . 

(20) Dionisio il giovine , di cui qui si parla , fu due vol-t 
te cacciato dal trono di Siracusa, lasciatogli dal padre, e 
rassodato, com'ei diceva , con ceppi di diamante . La pri- 
ma da Dione, Cittadino ripulalissimo di Siracusa e pa- 
rente del Tiranno , discepolo di Platone, e patriota filo- 
sofo , che però quattro anni dopo , tradito da qnalli in cui 
aveva maggior ^duda, restò vittima della sua troppo eiot-^ 
ca clemenza e magnanimità . Dionisio sali di nuovo ani 
trono ; ma i Siiacnsani non potendo più sofferime il go^* 
wno , ricorsero per ajiito Corinti cni erano colonia , 
i quali spedirono colà Timoleonte , uno d^ Eroi più ri-> 
^ttabili cbe avesse la Grecia . Questi dopo avere , a* co* 
ato dtf ino proprio sangue , Ubmta te |iatria dalla Tiraa^ 
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'quelli che gii eaceiarono di signoria, ri«r 

mettergli nei loro Stati, e come asceta fatto 
ciò, venite allora a eomandarmi di render a 
•Ter e, e a Cersoblette quella parte di Tracia 
o9e per V addietro regnavano» Ma se voi con 
quelli che spogliarono ifue' Tiranni de' loro 
doininj non :vi richiamate di nulla,, perchè 
volete dar briga a me? o perchè non mi sa^ 
rà lecito di oppor la /orza alla forza? 

Lascio di parlar più oltre intorno a ciò , 
benché abbia molti altri titoli onde avvalorar 
le mie ragioni: ma quanto ai Cardiani prò* 
testo altamente esser fermo di recar loro 
soccorso, si perchè erano miei alleati innan» 
zi la pace, e sì anche perchè voi , pregati non 
poche volte da loro, e molte da me a compia^ 
cervi di rimetter le vostre contese al giudi- 
zio di saggi e leali arbitri , ricusaste osti^ 
n^amente di farlo fzij* Ben sarei dunque 

nidi, tnsM di a«rvità anche Siracusa, e fini h tua tU» 
in %|oalla Città veiusato dal popolo come padie f aniì Nu* 
me tutelare. Uioniiio cacciato la seconda volta dal soglio , 
si ritirò in Corinio » ove campò la vita insti^nando lettere 
umane. Gli Spartani minacciati da Filippo con lettere 
piene di modi iusolenti e liraunici, fecero un'allusione 
terribile ed iu8triitliva alle strane vicende di questo Prin- 
cipe j rispondendo a Filippo queste soie parole; JJio/iisÌQ 
è a Corinto . 

(21) Dall'Aringa per Aloneso raccogliamo che gli Ate- 
niesi iacevaiio due c^i dt ^uereUnf ilippoi xapporl^ ai 
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1/ piA indegno degli uomini, se abBandonan» 
do i miei aileaii prendessi più cura di voi, 
che mi foste {n mille guise avi^rsi e molesti, 
di quello che d'un popolo il quale mi si mo* 
Stró costantemente fidof e benevolo. 
. Queste sole per lo passato erano le cose, di 
€ui era vostro oostume di darmi carico» Ora 

Ghersoneto . L'uno era eh* egli si fosse appropriato un ter« 

reno, posto di là dalla Piazza y quando il confine del 
Chersoneso » ch'era lutto di ragione degli Ateniesi, non 
era ìa Piazza , ma Y^ra eli Gioue montano, situata tra 
r Olmo e la Spiaggia bianca, come si raccoglie da un'iscri. 
zione citata nell'Aringa, posta forse a' tempi del primo' 
Milziade, per Hssar i limiti fra '1 Chersoneso e la Tracia. 
L'altro aggravio degli Ateniesi era ia protezione che Filip^ 
po prestava a quelli di Cardia . Ecco come l'Autore sì spi» 
ga sn tal proposito ; confato ctaver fatto mo tutto U 
paese eh* è di là éaUa Piaaaa, ingiunge anche nella S9ta 
ièttéraehe abbiate a contentarci diffCniringiodiaiQ'coi 
Cardiani, che pur sono di quà della Pioaza stessa ,{eo$ 
Càntìani, dico , che abitano neUà nastra proiHneia) ee ab* 
biamo qualche dffirenxa con loro , Ifolf abbiamo dioer^ 
to, e se il soggetto ne sia picciolo , poi giudicatene* Asee» 
riséono costoro che il paese offessi soggiornano è loro pro^ 
prio , non vostro , e che quanto noi abbiamo colà è occu" 
pazione di terre alti ui , quanto essi tengono è possessione 
di fondi proprj , Aggiungono ciò essersi confermato con 
decreto da un vostro C ittadino medesimo , Callippo di 
Peonia, Nè in ciò dicono bugia, poich' egli di fatto Iq 
scrisse. Anzi adendogli io dato querela di violazion delle 
IpggifVoi t assolveste: con che opete reso controperse ie 
nostre ragioni su quelle terre. Ora se poi potete abbassa/^ 
pi sino a pcnlre ad ungmdiaio contro fuei di Càrdia, per 
sapere se qttèl paese è poetro o di loro , come potrete poi 
n^ar lo stesse diritto t^ altri papali del Càersaneso? 
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■ 

}Hon posso dissimuJitrloj la vostra iraùoiànzd • 

• è giunca a tale, che ad un semplice lamento ' 
dei Peparezj f^2,J, deste ordine al ^vostro Cor 
pica no di vendicar sopra di me V offesa jdi cui 
si querelavano ; offesa, anzigastigo vie meno 
.grai^e dì quello che avesse meritato la loro te- 
meritàMostoro avendo sorpresa in piena pace 
^lonesof23j,adonta delle mie replicate iscan- 
ze,nQn acconsentirono giammai di rèndermi 
né la terrà, nè la guarnigione eh* io ci at^ea 
posta* f^oi dell'insulto fattomi dai Pepare^ 
zj non ve ne deste verun pensiero; solò il giu'- 
sto loro gastigo vi rende teneri del loro sta- 
io/ e vi muoife a caricarmi di rampogne, e 

9 

(22) Pepa reto , isola del mar Egeo , ora Seraqulno , po- 
sta al di sopra di Sciato , rirapetio a Lesbo, i Teparez] 
erano da molto tempo alleati d' Alene. 

(aS) Cioè C Isola delle Saline , ora Pelagnesi , una del- 
le Cicladi , che forma una specie di triangolo con Peparelo 
€ con Scialo . Era ella anticamente di ragione degli Atenie- 
si . Sostrato Corsale se ne impadronì , e di là danueggiava * 
le terre di Macedonia . Filippo gliela tolse , e vi pose guar- 
nigione . Gli Ateniesi la ridomandarono come propria » 
Filippo offerse di .lame loro un dono, ma essi non vollero 
accettarla sotto questo titolo, esigendone la restitnsione co- 
me nn debito • Quindi stimolarono óccnllamente i Pepa- 
re») a ricuperarla con Tarme . Essi lo esegutroao ^ e fecero 
prìgioniero il presidio Macedone . Filippo irritalo fece uno 
abarco inpepareto, e le diede il guasto con grandissima 
alrage degli abiUali. Qiieit*ara il soggetto delle querele 
degli Ateniesi . 



Digitized by Google 



D I F I L I P P O lìoi 



calunnie. Pur io quell'Isola non Vai^ea tolta 
hè ai P^parezj , nè a voi, ma mìo al Corsale 
Sostrato» Ora se voi dite d' averla conceduta 
, a Sostrato, dovete confessare di tener mano 
mi ladroni (2,/^: se poi Sostrato se ne impa- 

« 

(»4) È TCfUiaith dieJSoitnto m la ÌBl«iid«ié6 00-^ 
gli Ateniesi I e che questi , cedendogli quWlsolii di poca 
' conto y r avessero impegnato ad infestar la Macedonia col- 
le sne scorrerle* Filippo era per essi im Córsale più ^ri-^ 
coioso di Sostrato . Siccome però volevaiio dissimulare di 
eKser d'accordo con Sostrato , e mostrarsi apparentementa 
amici di Filippo , così non avevano nulla di buono da rif^ 
s^ouiure agli argomenti del Macedone, che gli avviluppà 
4ii mia relè da cui non possono in alcun modo sbrigarsi. 
1/ autor dell'Aringa sopraccennala che tratta questo ar- 
gomento non ci paga che di tallive ragioni . Egli dice, che 
•e uno Sialo è invaso da un ladrone, non essendo ben 
acquistato, li dominio ne resta sempre ai primi padroni , 
e perciò chi lo ritoglie al rubatore è obbligato a renderlo # 

10 domanderei prima all'Autore la differenza che passa 
tra nn Conqnistatore e un Corsale, e lasci erei che ne ca-n 
vasae le cons^gucnce . In seooado luogo dò ch*eì dice po- 
trebbe tntlo «1 più esser Tero^ quando il pfimo Signore si 
risentisse dell' inTasione, ecercassa di racquistare al sno 
Stato; ma s'eg|i non si move , si. spontanea Aienfe ne ceda 

11 dominio, se chi l' usurpò si serve di questo luogo per 
danneggiarmi , sema che l' altro se ne dia pena e si unisca 
meco per ricuperar il suo, e risarcir me de'miei danni, 
non sarò io in libertà d'operare a mio grado, di vendi- 
carmi, e di provveder alla mia sicurezza , ditendendo col- 
le mie genti un luogo pericoloso per me , e tra'jcurato o 
mai guardato da' primi padroni? Per ultimo egli è visibi-^ 
le che gli Ateniesi non potevano ridomandar Alones^ , 
seoia esibirsi di pagar a Filippo le spese dell' arma mento 
È cosa siranao^nte ridicola che pret«n4eM|c;}ro chf.il Jlfa« 
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'éroni ad oniA vostra , tfual torto v^ho io /al^ 

to se, togliendola di mano ai Corsali, r ha 
resa sicura , e libera ai naviganti? Io però , 
tal era La mia propensione verso la Repub^ 
Uica , che tfoUi fanone. un dono: nut ciò nom 
piacifue ai vostri Oratori, i quali pretende^ 
pano eh' io dovessi vvàajìsL non darla (i^J. Co- 
sì s'io condiscendendo alta vostra imperiosa 
domanda, Valessi restituita , era cosiretto a 

ctdone li mfw&s» a spese , a dauBÌ , • perìcoli , per i lo-* 
WQ begli oeM (come dieoiui i Frasoeii) tettn tteminmi^ 
cndeni obbligati di riBgnt«ierlo. 

(a5) Demostene ed Egesippo fecero che gli Ateniesi non 
1 accellassero. L'Aringa di Demostene su tal soggetto si 
crede perduta; ma quella che ci resta di Egesippo ci fa 
comprendere abbastanza di quali argomenti facesse uso. 
E^chine rinfaccia a Demostene la distinzione fra il dare % • 
ridare, tacciandolo di tistx sofisticato per una sillaba. 
Questa antileei politica direaBe il giuoco di tutti i Comi- 
ci* jSgeù|ipo eeroa di dar peto a quwta distÌDcione me- 
•intadoae le eoaiegucnie: ma a dir vero nel tuo dtscorio 
ai aooffge piatloato un pnmigKo puerile che una soda ar^ 
neuUUHooe politìea, e tì campeggiano pi i pregiudizi 
ohe la ragione: ecco le tue parole : nè già può egli ìgnom-^ 
P9 tXk di fumiunque poe&tólo egli ai serva, aia c/ie glipinc- 
ùa di darvi l* isola , e di ridarvela, verrete ad auerla u- 
gualmente : perchè dunque innanzi che fenderla , e ser- 
virsi del giusto vocabolo , vuol egli piuttosto con un ingiù- 
sto donaruela? Non già perchè voglia affettare di benefi- 
carvi, che sarebbe ridicolo un tal benefìzio , ma per mo- 
strare a tutti i Greci, che gli Ateniesi hanno per grazia di 
accettar dalla mano di Filippo i luoghi marittimi . Or 
qmsto è-€iò cko pei «olf doustee penta patto permettere* 
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àottféisare d'aper usurpalo altrui; se ricw 
sat^a di /orlo, diveniva sojtpeiio, ed odioso» 
lo ben eofioscendo coiesia laro malizia , pro^ 
posi di rimetter ad un giudizio la nostra 
eausu, disposto, .se l' Isola fosse dichiarata 
di mia ragione, a darvela in dono; snella 
n trovasse esser vostra, a- restituirvela di 
buon grado, f oi , benché più volte sollecitati 
da me, non vohste^mtU darmi ascolto (^6ji 
e intanto i Pepare zj si /ecero Signori del^ 
l* Isola. Che doveva io fare allora? Non do^ 
veva forse vendicarmi di chi ui^ei^a violali i 
giuramenti (f^'j)? Non doveva far a costoro 
portar la pena della loro insolente temerità?, 

(s6) Quando poi dice (cosi prosegue) d* esser dispOMtotf 
definir le sue ragioni con un giudizio, egti vuote assotttia^ 
mente la beffa del fatto voetro , Prima perdkè pretende 
the ffoi. Pei, dico, Jtenieet, venghia^ al pan^ eoa ua 
uomo sbuem di Petta^per eaper se t isole a i>oi o ad esso 
f^partengano . Poscia , perchè se la vostra potenza , dei 
Greci tutti Aratrice» non haeta e conèervarvi ìe terre 
marittime , ma vi fa mestieri di ricorrere alla senten za dei 
giudici che cot hro voto tefaccian post re {se pur Filippo 
colf oro non se gli comperi) non verrete poijorse con que- . 
sto aito a ceder apertamenle il dominio di tutte la terra 
ferma , e a confessar a lutti gli uomini che non u'è cosa 
al mondo che possa indurvi a far la guerra a costui ygiao* 
che per le cose del mare, in cui i^i pregiare di i^'aler tanto ^ 
volete piuttosto venir al giudizio che all'arme? 

(27) 1 Peparezj come alleali degli Alenieti eMno eom»» 
presi anch'essi nell' ultimo Trattato di pace f«ttO ebn Fi- 
lippo t e a^Ttano fUio il aolito pmttiaBift. ' 



ao4 E T T ERA 

'Che se r isola erà dei Peparezf qual dritta 
avevano gii Ateniesi per domandarla? S'el^ 
la era vostra, perchè non vi risentiste contro 
telerò che le cose vostre usurparono? 
^ Per ultimo il voMtre odio contro di me era 
Qosì sfrenato, ed aperto , che volendo io tra- 
gittar le mie navi neW Ellesponto fai cn- 
siretto di far marciare un corpo di eruppe 
per mezzo il Chersoneso iècciocchè fosse loro 
di scorta, e le difendesse dagl'insulti delle 
vostre colònie ch'erano preste ad assalirmi 
per un decreto di Policraie C^%), anzi pur 
vostro} da cui fiancheggiato il Capitano ave^ 
à>a chiamati a se quei diBizanzio, e pubbli-' 
cava da per tutto di aver commissione dalla 
HepubbUca di farmi guerra, ove ne avesse 
qualche occasion favorevole . 
• Malgrado a tutte queste ingiurie io mife^ . 
ci una legge di non far danno ne alla città, 
uè aH^gttlee, nè alle terre vostre i tuttoché ', 
ove ch'io mi volgessi, mi fosse agevole il ri" 
credervi della vostra audacia, e mandarvene 

pentiti e dolenti. Io mi tenni fermo nel mio 

« 

(28) L' Oratore Policraie avea mollo credilo in Atene, 
ed in varie occasioni s'era mostrato pariigiauo di Filip- 
po . Convien dunque dire ch'egli cangiasse parlilo , o che » 
come dice il Toureil, volesse coprir il suo giuoco , e cer- 
casse di vendere ft caro |Nre«ao in sua pertìdia. 



Digitized by Gopgle 



D I F ; L I P P O soS 

pTùponto di i}Qler che le nostre differenze 

fossero dif finite amichevolmente con un giìjt^ 
dizio. Ditemi per vostra fi, è egli più oner 
Sfa cosa il decidere le contese con l'armi, q 
eolie ragioni ? E nella causa jMropria doi^bi^m 
forse dar la sentenza noi stessi , e non piut- 
tosto assoggettarci Mèli' altrui <Sen^achè,non 
à ella strana cosa , e contradit seria , Ate* 
mesi , che voi abitiate già costretti quei di 
Taso, e di Maronea che akereawno per Us 
signoria di Strima fiic^, a sottostare al giù- 
dizio degli arbitri , e che poi ricusiate di 
terminar nella stessa guisa le vostre contese 
con me? Specialmente che ben vedete, che 
se aveste la sentenza contraria, non verreste 
a perder nulla (ZoJ , se favore^tde , avreste 
ricuperato molt^ tene che or sono in mia 
podestà^' ' 

• ' . 

(39) S*è già detto cho Taso era un^Iac^ del mr Sai» 
presso k Tracia: U seeoada era ima dttA «laftttima MUl 
stessa provìncia, fitrima era un'altra città deHa IVacia ; 
«a dentro terra e non lungi dal fittine liisso , separate dv 
Maronea permealo del Lago Ismaride . Quei di Taso , se. 
condo Erodoto » erano stati i fondatori di Strima , ma i 
Maroniti essendole yictni sembra che in qualità di protet- 
tori o benefattori pretendessero d'averci acquistato qual- 
che diritto , il che cagionava frequenti contese fra l' uno e 
y altro popolo . Toureil . 

(5o) Avendo Filippo promesso di donar loro Aioneso» 
quando X isola. iba«e dichiarata di siui radono . * ^ 
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Ma ciò che sopra ogn'akra cosa mi setif^ 

bra strano, si è che avendo io spedito Amba* 
Bciadori scelti da tiUte le ùisià 'confederate > 
acciocché fossero testimonj delloi mia con" 
dotta, ìjuatid' io mi mostrava prestissimo a 
fermare ad oneste condizioni coi Greci tutti 
ia pace , voi non degnaste neppure di dar 
tòro ascolto intorno a si rilegante éogge^ 
to fZ iJ. Eppure stava allora in vostra mano 
o di sgombrar ogni timore dalt animo di clU 
si aspettava dui mio c^nto qualche pericolo, 
o di convincermi pubblicdm^nte come il più, 
sleale degli uomini. Fatto sta die ciòfacen- 
éo il popolo ci avrebbe trovato il suo conto , 
ma i vostri Oratori non già. Perciocché co- 
storo fcome attestano tfuelU c* hanno intima 
conoscenza del vostro governo) sono una raz^ 
za d* uomini a cui la guerra è pace, la pace 
guerra Stanteché mettendosi ad esaU 

Filippo uulU più bramai» cbe d' esser eletto Gene* 
f alisiìmo de' Greci contro la Persia . A lai oggetto era ne* 
cesiario di slabilir prima una pace generale * il die egli 
procuri di ottenere, però a condizioni p^ Ini vantaggio^ 
ee , con qoeita generale Ambasciata . , 

(5 a) Quest'antitesi tìo^l lodaU da Aristolelo nella sna 
Rettorica come graziosa e felice . Aristofane paragona gli 
Oratori a coloro che pescano anguille^ i quali se il laga è 
e/tìaro e cheto non prendono nulla , ma poiché l' hanno ri" 
mescalato e intorbidato fanno una pescagione felici » la 
altro luogo ei (Ucf iùkdgU'Oralon amano la guerra, per^ 
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tare, o a calunniare a lor talento quello, 9 
questo de' Capitani, hanno sempre occasione 
di far traffico della lor voce; e purché abr 
Hano la sfacciatezza di lanciar dalla bigon^ 
eia vituperose maldicenze contro i Cittadini 
più riputati , e i forastieri più illustri (ZZ), 
Sono certi di ottenere appresso la moltitudi- 
ne il eredito di popolari, e zelanti. Con poco 
prezzo avrei potuto metter silenzio atte viU 
lanie di questi ciarloni, o cangiarle anche 
repentinamente in encomj, ma ho T^r gogna 
di comperarn^i la vostra benet^olenza per 
mezzo di queste unirne abbiette , e vena- 

li CHJ* 

CoHoro san pur quei dessi che osarono 

metter in dubbio il mio diritto sopra Anfi- 
poli, diritto fondato sopra le ragioni più sth' 

ckè ilpofoio ia quel teeq^ di cal^fne non iseotgt U loro 
truffe , ma per l'angustU 0 il bisogno di trovar denaro sia 
^ guardandoli a bocca aperta, e si lascia adirare e torgm» 
do. 

(SS) Lo stesto Comico consiglia il popolo di far di co- 
storo come M facea delle villime nei sacrifizi , a cui si ta- 
gliava laJingua. Quella disgrazia leccò all' Oratore Ipc— 
ride, caduto in mano d' Antipatro . Ma se si fossero pu- 
niti in tal guisa tutti i maledici, ad Aristofane ai dovea 
mozzare prima che agi i a i tri . * 

(34) Nessun uomo ebbe mai meno vergogua di Filippo 
di servirsi di (questi mezzi ; ma neaMiQO più di lui teppe 
usar la maschera della lealtà • 
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déyS ben d' altra forza di quelle che possano 
essi allegare per adularvi. Imperciocché se 
un paese appartiene a quelli che ne furono 
sin dapprincipio signori; come può negar- 
misi il dominio di quella Città? quando è 
cereo che Alessandro , uno de' miei progenie 
tori , occupò prima d* ogni altro quel luo^ 
godS) , in testimonio di che rizzò in Delfo 
una statua d* oro , frutto delle spoglie dei 
Medi suoi prigionieri (56j . Se poi alcuno 
mettesse in dubbio diritti di simil fatta ^ a 
sostenesse che una città appartiene diritta" 
» * » 

(35) Filippo non 8i picca gran &tto dalla yerìtà. Al 
tempo di questo Alensandro, cont«nip<nraneo di Sene, il 
luogo ove fu poscia fabbricata Anfipoli non avea ferma 
di città, nè di ]^to fortificato» e si chiamata U Hotfé . 
5/nu/e.-Non in cÀe molti anni dopo la ikfatta dei Per- 
siani , che Agnone Ateniese , tiglio di Nicla, vi fead^ uoa 
città col nome d' Anfipoli . J^ottrsil . 

(56) C'è ragione di credere che anche questa sia una jal- 
lanza di Filippo . Erodoto parla d'ima statua d oro posi» 
presso il Colosso che i Greci eressero in Delfo del botiÌT|o 
fatto sopra i Medi, ma non fa menzione d'Alessandro. 
Solino asserÌ5?re che Alessandro Principe assai ricco offer- 
se una statua d' oro ad Apollo in Delfo, ed un'altra a Gio- 
ve in Elide « senza far cenno delle spoglie de' Medi. Quel 
eh' è certo si è che questo AlessAndro , soprannominato 
Fìle/lene , 0 amico dei Greci, aveà hensì fama d'accorto 
poitlico, ma non già di guerriero valoroso . Egli servi, «ih» 
sai lungo tèmpo i Persiani pià per forca che per genio , e 
innanfi'la battaglia di Sàlanrìna si getto tutto in un trat- 
to dal partito dei Greci . Tourdl, 
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mente a chi fu V ultimo a possederla , Anfb^ 
ftaii anche per questo titolo dei^e esser mia» 
Perciocché io ai^endola cinta d' assedio , • 
cacciatine coloro che dianzi accano caccia^ 
ti voi stessi, e la tenet^ano per /auor deiLor 
cedemonj ('òjj, presi la terra. Ora tutte le 
Città si posseggono per uno di questi duo 
diritti, o d'eredità, o di conquista. Voi dun^ 
éfue, che né foste i pruni ad occuparla , nò 
ultimamente lu possedeste , e solo per hrei^iS'- 
Simo spazio s^i tratteneste in que^htóffhi , con 
qual titolo osate arrogarvi il dominio di quel» 
la città? Ed in ciò voi venite anche a mam 

* 

òare sconciamente aUa fede. Conciossiachè 
quante volte v'ho io scritto lettere intorno a 
ciò, altrettante voi riconosceste, e confessa* 
ste la validità delle mie ragioni, e nell'ulti- 
mo Trattato di pace W}i n^' accordaste ad un 
tempo e l' amicìzia vostra, ed il possesso di 
An^pgU Qual diritto adunque può «i* 

(37) Brasida , Generale Spartano , nella guerra del Pe- 
loponneso tolse Anfìpoli agli Alenitsl. Dopo quel tenipp 
quella città coirajuto di Sparta si mantenne sempre libe* 
ra, sino a tanto che cadde in poter di Filippo . Toureil. 

(38) Filippo non vuol ricordarsi della lettera che scris- 
se agli Ateniesi , mentre alava all'assedio d*AnHpoli, iu 
cui proteftiava di riconoscere il loro dominio su questa 
cLUÀ , e prometlevà cbe presa che T avesse , la rithettereb- 
lie la loro mano come cosa lor propria . È però altresì ve- 
ro cbe gli Ateniesi coU' ultimo Trailato l' avevano^ bear 

Dmost. T, II. i4 , 
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sere più legittimo ed incontrastabile di quello 

eh' io ho sopra una Città, la quale dapprima 
fu Posseduta da' miei .maggiori , poscia fu^ 
da me conquistata colV arme , finalmente mi 
fu ceduta da voi medesimi: da voi, dica, 
che solete essere cosi sottili troi^atori di que^ 
stioni, e caiisMi anche nelle cose che punto 
non vi appartengono ? 

Questi sono. Ateniesi , quei torti di ch'io 
mi lagno. E poiché sino ad ora voi m'avete 
provocato in più guise, e la mia dolcezza e 
ritenutezta non valsero ad aìtro che a ren^ 
dervi più baldanzosi, e più caldi nel cerca'- 
re y per quanto il comportano le vostre fòrze ^ 
di travagliarmi , e d' of fendermi ; franoheg^ 
giato daUa giustizia deUa mia causa ho yf- 
nalmente determinato di vendicarmene, e 

• 

» 

ehè contro lor Teglia , ceduta a Filippo . Egesippo stesso 
nell'Aringa sopraccitata confessa che gli Aléntesi accon- 
sentirono con loro decreto che il Macedone riteusse ciò 
che possedeva. Nega egli contultociò che Filippo possa 
prevalersi di questo decreto per avvalorar le sue ragioni 
sopra Anfipoli; attesoché y die e^Vi , puossi anche posseder 
le cose altrui, ne tutto ciò che si possedè è però nostm . 
Quindi , aggiunge y le sofistédierie di Filippo son patte e 
frivole , La sofìsticheria questa volta è tutta diHgesìppo. 
6e questo ragiona nunto valesse, le cessioni dei Trattali 
lAm avrebbero mai forza di irasfarire un dominio , est 
^potrebbe finU e ▼iolarli nal lampo stesso » 
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óhiatho ih testimonio gli Dei, che mio mal- 
grado soìi costretto a ricorrere alitarmi per 
sostener quelle ragioni che dalla vostra in* 
giustizia mi si contrastar^. 



V • 
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OPPURE XI. 

PSR OCCASIONE DILLLA LETTERA PRECEDENTE • 



J R G OMENTO. 



utioM ia eausa di Demostene /bué m^lion di quei" 
It d'i Fiàppo , non gli era però così agevoh U rispóndere a 

parte a parte alle accuse del Re , essendoci anche nella con-" 
dotia d^UÀteniesi molte irregolarità ^ che mal potevano 
MOiiamente giustiJSearsi * Perciò Demostene lasciando di 
entrare ingroppo sotliii diseuesioai , si contenta di rì^ar^ 
darla lettera di Filippo come un* aperta dickiàraxione di 
guerra , per quindi inculcar agli Ateniesi la necessità di di" 
fittdersi • Questi Aringa dunque non tende ad altro che ad 
inspirar oor^gio affi jiteniesi, e a persuaderli che Atene 
non ha ragione di temere della potenea di Filippo , purché y 
sappia 8 voglia far uso delle sue forze . Z.' Aringa fu del'- 
$a i anno dopa la Filippica 9 sotto t Arconte Teo/rasto • 
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OPPURE XI. 

* * ' ■ 

9£Xi OCCASIONE DELLA UBTTSAA PIUCKDKJHTB* . 




(Quello di che per alcuni si dubitava in ad- . 
dietro è ora finalmente manifesto a tattico 
Ateniesi: yoglio dire che Filippo non ha dad« 
dovero fatta la pace , ma bensì differita a mir 
glior tempo la guerra • Dacché egli diede Ar 
lo(i}a quei di Farsaglia^ dacché sterminò e 
#penae i Focesi^ dacché manomise, e sconvòl* 
se tutta la Tracia | costui iln d'allora ci fece 
la guerra col fatto, benohé «con false accuse, e 
maliziosi pretesti cercasse di dissimularlo , e 
nascondersi. Or egli non si nasconde più oltre » 
ma colle parole ancora i;ìe Ila presente sua lette^ 

. (i)Ato»eilUMUTeìmglia'iallittilieAnfnM,pf«Maft 
ttontt Otri» pMU tra Famiglia e Tebe dèlia FlioHde- Gli 
Aien enmo alleati d'Alene , e Filippo eccettuò prédiameii^ 
te qaeitl e i Focest dal Trattato di i>a ce cotichiuto cogli Àte* 
nìesi e i loro alleati . Parraeni one assediò e prese Alo , in- 
di Filippo consegnò la ciuà smantellala a ^uei di FaiM* ' 
glia coniiiiaiiù • uemici degli Aleai . ^ 

* 
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ra Ti si dwkiara apertameiite nwiico • Sara 

dunque mia cura. Ateniesi , di farvi sentire 
che non dovete «UgottirTt di questa minaccia 
nè con fiacco, e scoraggiato animo farvegli in* • 
eonttOy ma bensì colle persone , coi tesori ^ ecd- 
ìe navi, in una parola con ogni genere d' ap- 
-parecchiOy e di sforao accingervi a gagliarda- 
mente ) e arditamente conbbatterlo • Ed iniÀn» 
ai a tutto noi dobbiamo aver fidanza di aver 
in questa guerra principali alleati, e difendito» 
ri gli Dei, dei quali Filippo, sciogliendo la pa- 
©e, e violando Ut fede dei Trattati, e dopo la 
spalle gettandosi i giuramenti, prese a scherno 
Ih religione, e la pro&nò. In secondo luogo dia» 
vete considerare, Ateniesi, che quei tanti par* 
tigiani ed amici , i quali sedotti da Filippo, o 
adescati dalle sue belle promesse , lo ajutarono 
à farai grande, sono oggimai chiariti dalia ieal« 
tà di costui, e stanno sul punto d' abbandonar- 
lo. Ben conoscono quei di Perinto (d), e quei 

(s) Città di Tracia conosciute poicia sotto il aome cl'£» 
ndea , e celebre per il suo JBearco . La sede episcopale di 
Costantinopolidipeiideva antìiGaiiie&te da essa inmiiisi che 
i|asiU' Città diveaìsM la unora Bob» • Ui Sede dall' Impe* 

' jo. £Ua era in ^ue tempi fregiate' d' un magnificentissimo 
Teatro di marmo, che 8i annoverava tra le meraviglie del 
niondo . È posta in una picciola peaisòla vicina a Bizan- 
zio , cosicché queste due cillù sono pressoché riputate una 
sola. Filippo avea preso ad assediarla, e lentù anche di 
prenderla d' assalto , jnii. i' ijnpr^ ^\ xiusci ?aAa» 
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'di Bizanzio (3), e tutti i loro confederan- 
ti (4), che Filippo pre para ad essi le medesiine ca* 
teneconcuiha inceppati gli Olintj. j\on ignora* 
ao t Tessali ch'egli ile' suoi alleati rnol esser si- 
gnor , non amico • L' hanno anche in sospetto i 
Tebaniy vedendo chVei tien guarnigione in Ni- 
cea(5)y che s'intruse nel seggio degli Anfizio« 
ni» che le Ambascerie de' popoli del Pelopon. 
jieso le trae a sò , e in tal guisa intercetta il 
frutto che potevano cogliere da cotesta loro aU . 
leanza* Cosi di tutti coloro, che dianzi gli era^ 
no amici si caldi > altri gli fanno guerra shda« 
ta y altri si sono assai raffreddati nel loro selo , 
ciascheduno sene querela^ ciaschedunq diffida. 
Aggiungasi ciò eh' è di non lieve momento , che 
poc'anzi quand' egli assediava Perinto^ ed era 

(3) IBizautiai recarono soccorso a Perinto, Filippo irri- 
talo divise r esercito , e lasciatane una parie sotto la Città, 
inviò l'altra all'assedio di Bizanzio. La seconda impresa 
non riuscì punto meglio d^la prima . Gli Ateniesi persuasi 
da Demostene spedirono una flotta sotto il comamio dìFo*. 
eione, e Filippo lu costretto a levar 1' assedio . 

(4) Quei di Chio , di Rodi , ed alcuni altri si unirono ai 
Bizantini e ai Perini) contro Filippo. 

(5) Città dei Locresi,delti£picnemidi in vicinanza dell^ 
Termopile. Abbiam reduto nella Ftlippiea 6 , che Filippo 
arca fiitto dono ai Testali di questa piana • Jorsele nneve 
soUevaaioni ^la Testarla gli avianao dato pretesto di 
neltervinaoTamente una gnomi giona. Ciò non potava 
piaomai Tehaai ch'erano eott^nlì ed aitali dei Locr%* 
si» ed a cni Filippo doveva sembrar un yicino ^^icoioeo* 
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sul punto di prenderla , i Satrapi (6j dell' Asia 
Ceicendo entrar ìq qaella terra un corpo di sol*; ^ 
clatesche, lo costrinsero a levar li campo, egli 
tolsero di mano la preda. Perciò conoscendo di 
aver attizzato lo sdegno di Filippo contro dir 
60 y e vedendosi in giave pericolo se gii riesca di 
prender Bisanzio, non pur di buon grado yor-> 
ranno copgiung^re le loro arme colle nostre ^i. 
ma, indurranno anche il Ré di Pernia a socootm^ 
rerci coi suoi tesori, di cui egli è solo più rip- 
co» che tutti gli altri insieme uniti^ iiQ|ì^#ono^l 
tesori c' hanno cotanta influenza^n(^lle co^^^j^ì . 
Grecia 9 che anche perdìo passato neltem^ 
delle nostre guerre co' Lacedemonj , il partito 
fiancheggiato dall'opulenza di Persia ca»j|n||tf^ 
mente prevalse • Per lo che non è da dubitar- 
si, che ove egli voglia assisterci validamente ji 
la potenza di Filippo non debba crollare, e sAk * 
sciarsi . Malgrado a questi vantaggi considera»^ 
bifi non vi negherò già che non abbiam quaU 
che scapito, per averci egli sotto colore di pa^ 
ce rapiti di molti luoghi , e porti , e altre cos« 

utili a con4^f ^tS^fPF^* ' conie#^ , po*^ 
trebbe per Atlrmtiira esserci fai|esto , ore la 

(6) Dario» &|Uo d* Utaspe terzo Re di Persia , divise i* Iai« 
pero in venti Vrovincie dstto Sairapie . A cissclMduaa di 
questo presiedeva un SaUapo cho ki reggeva a un di presso 
esuma domiwo&adale. 
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potenza del nemico , che in massima parte dal- 
le sue alleanze dipende , fosse ben fondata e si- 
cura ^(7). Impetciocebè egli è da osserYatsi che 
„ qualóra reciproca benevolenzalegale parti, ed 
ognuno dei collegati del comun vantaggio par^ 
9, tecipa,, allora TaUeanza si convalidaogni gior- 
no più^4r.salda e poderosa mantiensi . Ma ove una 
società è ordita dalla ftt>de 9 diretta dall' ingordi^" 
già , magagnata dalla perfidia 9 inceppata dall% 
violenza , quali sono appunto le società di co« 
stai,,, il primo pretesto^il menomo sconcio 
tutto scioglie 9 e tutto rovescia • Ed infoiò 
za di lunghe osservazioni io stabilisco fonda* 
tamente. Ateniesi^ che non solo le alleanze di 
Filippo a cagione dei loro sospetti, ed aggravj * 
sono vacillanti y e infide ^ ma neppure le forze * 
intrinseche del di Ini Stato non sono né cosi 
. floride , nè cosi bene assettate , come altri per 
avventura si credono • Di fittola potenza di 
Macedonia (8) può esser diqualche momento 
9, ove si consideri per una giunta ; ma se si ri- 
99 sguarda in sè stessa ella è spossatale dap- 
poQD, e a portare cotanto peso di guerra ^ ol- ^ 
tremodo disadatta, ed inferma . Ed inoltre 
,1 Filippo stesso conPtutte quelle azioni brillan- 
ti che lo fanno ai poco avveduti sembrar si 

(7) Olint a, 

(8) Ivi. • 
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yf grande, con le tante guerre, e spedizioni 

continue V ha oggimai stenuata , e di debole 
ch'ella era, fatta cadente. Nè vi date già a 
„ credere, Ateniesi, che Filippo, e i Macedo- 
ni abbiano Io stesso pensiero, le stesse vo- 
„ glie . Siate certi piuttosto , che quanto e- 
gli è bramoso di gloria , altrettanto lo sono e- 
glino di sicurezza, e riposo. Non può Filippo 
ottener quella senza travagli e pericoli : essi 
non hanno alcuna vaghezza di arrischiar ogni 
giorno la vita per lui, e di lasciar in casa i fi- 
gliuoli, i genitori, le spose a consumarsi di mi- • 
seria, e di stento . ,, Qual animo abbiano dun- 
„ que verso Filippo i piii dei Macedoni , da 
yj quanto ho detto, vi sarà facile Targomen- 
5, tarlo „ . Rispetto ai Capitani prediletti del- 
le sue guardie, e i Condottieri degli Ausiliarj, 
hanno questi veramente fama di valore, ma 
non pertanto menano la vita fra timori , e pe- 
ricoli più che i soldati oscuri e gregarj. Impe- 
rocché questi non hanno a guardarsi che dai 
nemici,quelli debbono inoltre temeregli adula- 
tori, e i calunniatori; e la corte ad essi è più 
perigliosa del campo . A questi non sovrasta 
< he un pericolo a tutti gli àltri comune. Quel- 
li, dopo aver partecipato, forse più degli al- 
tri, dei rischi delle battaglie, hanno poi mille 
timori privati , dovendo vivere in sospetto del 
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r indole del Re, e del suo buono , o mal talen- 
to verso di loro. Finalmente 1' uom di masna- 
da , allora soltanto eh' ei pecca , è punito a pro- 
porzion del suo fallo: per lo contrarici Capi- 
tani quando più per chiari fatti risplendono , 
allora appunto il loro Tiranno gli carica inde- 
gnamente di vituperj , e di scorni. Strana cosa 
a dir vero è questa , non però incredibile a chi 
ben pensa . Conciossiachè Filippo , per ciò che 
ne attestano i suoi stessi dimestici , è cosi 

sconciamente vago , e geloso di gloria , che 
„ vuole che tutto il merito dell'imprese venga 

attribuito a lui solo, „ in guisa che , più le 
vittorie, che le sconfitte de' suoi Capitani lo 
attristano . Ma s' élla è così , mi si dirà , come 
può dunque essere, che questi gli sieno restati 
si lungo tempo fedeli?,, (9) Perchè sino ad ora 
^, coteste macchie giacquero inosservate alla 
^, ombra di tanti avventurosi successi .Percioc- 
5, chè egli è proprio della prosperità di ricoprir 
„ le brutture medesime colla sua luce . „ Ma 
non si tosto gì' incontrerà qualche scon- 
cio , che tutti i suoi peccati affaccieranno- 
si all'altrui vista, e gli diverranno funesti . 
^, Conciossiachè siccome nell' uman corpo , fin- 
^, chè questo si mantien pur sano , i difetti in- 



(6) Ivi 
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iy trinseclii della macchina restano occulti } ma 
come qualche malor Bopraggiunge y tutti i 
9, mali umori si destano , e quanto v' ha nelle 
jy membra di difettoso , o malconcio y o guasto^ 
tutto si scuote, e risentesi y cosi appunjto suo- 
f9 le accadere nelle cose degli Stati y e'deiPrin- 
yy cipi : yy fiuchè le loro arme sono felici al di 
fuori, i vizj interni si nascondono agli òcchi 
dei più . Ma se qualche intoppo ^e loro prò* 
sperità si traversa ( come ora appuntò devè 
accader a costui, sendosi egli addossato unpe- 
iK> troppo maggiore delle sue forse ) non y' è 
magagna che non traluca, e si mostri . Che 
^ se (io) ad alcuno di roì par dura impre» 
sa e da temersi il guerreggiar con Filippo , 
^, perchè lo scorge cosi altamente favorito dal- 
la fortuna, non oserò già io condannare. co^ 
si fatto ragionamento: perciocché molto , 
„ non y*lia dubbio, nelle umane cose può la 
9, Fortuna, anzi tutto,,. Farmi non di manco 
c|ie un uoino di senno avrebbe più d'ama' ra* 
gione per desiderarsi anzi la Fortuna d' A tene ^ 
che di Filippo. Conciossiachè a noi dai maggió- 
ri nostri fu trasmesso in retaggio il dritto di 
preminenza fra i Greci , innanzi che fosse , non 
dirò Filippo, ma verun Re dei Macedoni (i i). 

(io) Ivi . • ' 

Cu) Seguendo il calcolo più iavoieTok ai Macedoni » 
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Questi pagarono tributo ad Atene (12), Atene 
uè ad es$»i , nò ad alcun altro giammai • Inoltre' 
abbiamo tanto più titoli per lusingarci della 
protezion degli Dei , quanto più di lui sia^ 
mo osseryatori della religione , e del giusto • 
Come dunque addivenne egli che nella guerra 
passata Filippo aresse rantaggio sopra di noi ? 
Perchè egli ( siami lecito il favellare schietta* 
mente, e.coa libertà > perchè , dico, egli cam« 
Poggia 5 « « travaglia , e affronta pericoli , ne si 
lascia scappare veruna opportunità di stagio- 
ne, o di circostanze;^ noi per Io contrario ci 
stiamo ( vaglia il vero ) sedendo colle mani a 
^cintola , ed ogni nostra occupazione si riduce a 
temporeggiare, „ a mandare i partiti , a.decrer 
„ tare, ad aggirarsi per la piazasa, e a chie> 
„ der novelle (i 3) ^Volete voi dunque novel- 
li più strana di questa, che un uomo di Ma* 
„ cedonia si beffi degli Ateniesi, ed osi seri- 
^, vervi lettere , qual ià quella «he poc' anzi si 
è letta? Inoltre egli ha sempre al suo soldo 
uno stuolo: di soldati .mercenarj, e quel eh' è 

cioè compuUndo da Ceerope , primo Re di Atene , sino a 
Ctrano, che dagli Storici che scrissero dopo Alessandro è 
TÌconosciuto per fondatore del Regno di Macedonia, gli A- 
teniesi avevano sopra ques ta Monarchia 700^ anni di auti«* 
chilà . 

{ 1 2) V. r annot. (53) aUa . f ilippi<ja 5. 
(i5iFUipp. 1. ■ * 
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più , fra* suoi mercèiiarj lift fliìr ( giaitè iiflo!) 
alcuni de* nostri Oratori » che ricettano in casa 
i costui presenti , né arroisisconoili rivere per 
Filippo 9 nè sentono» che per un meschino 
guadagno vendono a uà tempo e la loro patria , 
e sé stessi. Noi dal nostro canto nè tea- 
. tiamo di suscitargli contro qualche nemica do* 
mestico y nè osiamo impugnar Tarme, nè vor 
gliamo assoldar genti che in luogo nostro ta 
impugnino. Non è dunque meraviglia (14) s*e* 
gli nella scorsa guerra ci soverchiò : n^a viglia 
bensì sarebbe che , non facendo voi nulla di ciò , 
che a chi guerreggia conviensi» vi deste a cre- 
dere di chiarir un nomo éhè noÉ trascura ve^ 
run di que' mezzi per cui si acquista vittoria. 
Egli è dunque vostro doterà, Atèniésì^di càtiP 
6Ìderar seriamente quanto s'è detto ». e di ri- 
fletteìre éhé non è oggimai pi&tempè^#MNÌlNl|| 
pace, dacch'egU v' ha dichiarata apertamente 
la guerrà, edhaineonfinciatò le offese. È faiib 
si tempo d'accingersi a tutta possa, di non rir 
sparmiare ni pubbliche, p ril» ÌÌ npT 
se, di uscir in campo animosamente, e di fare 
scelta di Capitani alquanto più valorosi, ed 
«per ti di quelli, onde vi serviste in addietro (x5)« 

(i4) Oliai. 9. 

' (i5) Dsmesteae finàlmMitf lembim abbandonare il mm 
protetto Gaiolt. Ua &tto rsctaU di costui favoa pleat* 
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Gonciossiachè è cosa stolta V immaginarsi che 

quelli per la cui opera lo stato della città , di 
buono che dianzi era, cangioss! in tristo , deb- 
bano ora ristabilirlo ^ e farlo migliore (i6) ^ o il 
darsi a credere che stando voi scioperati > vo- 
' gitano altri prender in sé la vostra querela , e 
per salvar 1^ cose vostre mettere a ripentagllp^ 
le proprie « Pensate innanzi eh' è grave ignomi- 
nia per voi , che i maggiori vostri abbiano tanti 
travagli soffèrti, si sieno fatti incontro a Cosi 
gravi tempeste per abbassar la potenza de' La- 
cedemoni, e che vofnon abbiate cuore neppur 
di difendere quel patrinftnio , fratto de' loro 
onorati sudori , di eh! essi a voi V erediti traman- 

mente screditalo . La fama de' suoi ladronecci era così uni- 
versale che sen do stalo spedito dagli Ateniesi con una flot- 
ta aBizanzio per difenderla dai pericoli, di cui la minac- 
ciava Filippo , tulle risole e le Città alleate gli chiusero in 
faccia i loro porli, ed egli fu costretto ad errare iguomiaio— 
•amen le piuttosto come un Corsale , che come Un Ammira» 
glio d'Atene. I partigiani di Filippo deekimarono contro t 
Bizantini , come indegni della protesiove della Repubbli- 
ca ; ma Focione fece conoscere al popolo cheta colpa era 
tutta del Q^^no , non de^i alleati < Il popolo entnto in 
aè atSMO apedi Focione medesimo in Inogo di Carote . Bi- 
sansio gli apri aisai volentieri le porte , e fa tahifL . Il ra v« 
vedtento d^'Alenietinén ètnò molto . Per iha afra- 
vagama iaconcipiliUe un -anno dopo confidaretto alio ste»- 
•oCareteileomando dell'armata nella battaglia di Chero- 
nea. Qnett'era un assicurar Filippo della vittoria. 

(16) Troviamo un trailo simile nella 2 Olintiaca , se 
non che ivi si parla delle cose , ^ui delle persone. 
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4furoao: si, ella è una strana ignominia, che 

» , 

un uomo sbucato di Macedonia, sia cotanto 

sprezzator di perigli, che per aggrandire il suo 
dominio, soffra di veder tutto il suo corpo tra- 
forato dalle ferite (i6), e che voi, Ateniesi , 
4i cui è vanto avito , « domesticò il non cedere 
àd alcuno, e '1 terminar co' trionfi le guerre > 
ora per n[ioUt*zaa ed infingardaggiiie vogliate 
abbandonare vilmente e la gloria de* maggiori , 
e r utilità della Patria. Ma per non dilungarmi 
di più, dico che voi dovete arditamente appa- 
recchiarvi alla guerra, ed insieme invitar tutti i 
Greci a collegarsi conMroi , né invitargli soltanto 
colle parole , ma coir esempio , e con V opere • 
Perciocché ogni discorso, ove isia scompagnato 
dai fatti , non è che ciance ; e quanto più voi 
avete fama di maestri di parole , tanto più jgU 
altri dei vostri fatti diffidano . 

(17) Filippo all'assedio di Melone perdette un occhio 
per im colpo di f reccia , lancia UgLieapressameute da Asie- 
re d* AutipoU* Questo Taleutissìmo arciere aveva offerto i 
euoi servigi a Filippo , vaniandosi di raggiugaer coU' arco 
Taugello più rajpido • Filip^ con un moUeggio sconveiie* 
▼ole ed inoppor luuo; disee, ti pnnHerò mI mio e«r- 

f($rjo qua/tfìofarò lagutm agUsiomtiU . Di questo scher- 
so si pic2ò lauto Altere, che gettaieei in Melona^aesediata 
dal Macedone , scagliò dtrittameate.neU' occhio del Re una 
freccia , in^snt dianzi ave^a icrUto.qiiesle parole: Avière a 
Filippo. Nella battaglia contro I Triballi Filippo fu fe- 
rito da un dardo in una coscia , che lo rese zoppo . Derao- 
s'ene ne U' Aringa per la Corona lo ra()preseuta storpio e 
i ouiruiluuo per ie marche del suo valore . 
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tarasi spana poes che Artatene Oco R4 Persia , offesa 

dagU Ateniesi pel soccorso che Carete , loro Capitano , 
auea prestato a J arnabazo Satrapo ribello , meditava una 
spedizione nella Grecia per peadicarsi d* Atene • A iaà 
uuova^U Ateniesi pensavano tosto di prevenirlo , e di sti"> 
-molar tutti I Gre^ a collegarsi con loro a' danni del Re . 
Demostene con questa Aringa gli consiglia a non volere , 
finché la cosa era incerta, esser i primi a violar la pace: 
attesoché parrebbe che intraprendessero la guerra , più per 
brama d* ingrandini, che per difisa f il che li renderebbe 
sospetti agli altri popoli di Grecia , e farebbe che il Re 
irritato trovasse più facilmente alleati di quel che potesse 
nvemCf quando fosse aggressore. Gii esorta perà nel tempo 
etesso ad allestire un poderoso armamento , 'onde possano 
resistere ed ai Re, ed a qualunque altro che volesse ass^ 
Urgli: e mostra loro c/ie assalendo dovevano temer di lut- 
to , asaliii potevano esser certi della vittoria . Per suppli- 
re alle spese di questo armamento , propone càej Cittadini 
si ripartiscano in varie Compagnie , ed entra ih mpite par. , 
ticolarìtà su questo articolo. Ciò fece che quest^ Aringa 
fosse dai gramaiici intitolata Intorno alle Compagnie. X'é'" 
m(^i^fi^ i^iflse il partito • GU Ateniesi desisterono dal dar 
J?emost.T*iI, ib 
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non ebbe luogo . 

Quest* Aringa è la prima tra le pubbliche che ci restano 
di DMiostene . Dionigi Alicarnas»o la colloca nell'aa^ 
no 3. delt OUmp, to.6. > Mio {Arconte DiotUno , Ma del 
tempo di queif Aringa , edt altro appartenente o Demo^ 
Siene rapporto ad essa , si parlerà più opportunamente 
nelle oseeruasio ni . 
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C^uei che tuttora!» Ateniesi» il nome de'mag* 
gior vostri lodano a cielo (i), argomento per 
mio avviso propongon&i più a noi lusinghiero^ 
che alla gloria de'lodati giovevole. Imperocché 
prendendo essi ^ parlar di cosca cui ninna forza 
uman discòrso può aggiungere » mentr' em 

L' elogio degli Eroi antichi di Atene , era il luogo 
«omune rettorico degli Ofatori At«nioù . Ora trattandoli 
ài una qpedtzione contro la Persia, gli Oratori del partitò 
che soatenevala guerra , dovevano aver folto tonar alla 
i nomi di Milsiade e di Temistocle ^ a col rammemorar le 
loro vittorie cercato di risvegliar nel popolo entusiasmo 
di gloria. Demosteneavea bisogno di raffìreddare gli spirili^ 
• di allontanar dalla mente degli Ateniesi l' immagine di 
quegli Eroi che sembrava incitargli alla guerra . Egli per- 
ciò vi si adopera con molla accortezza, pungendo gli Ora- 
tori avversar) , come se si diffondessero in un tale argo- 
mento più per far pompa di eloquenza , che perchè la cosa 
lo richiedesse. Con ciò egli si mostra saggio Cittadino, 
non vano parlatore; distorna la mente degli ascoltatori 
da ciò che gli nuoce, é lo rivolge in discapito degli avver- 
aarj . Vedremo però che opportunamente in questa mede- 
«ima Aringa Demostene sa £ir «so dello stesso luogo , «Ve 
torna in acQoneio alla eua cama • 
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dall' un canto lode d' acconci parlatori ^' ac- 
quistano f fanno dall' altro che la virtù degli 
antichi vie minor sembri di quel che dianzi 
per voi stessi concepiste. Io per me credo ^ 
che dei loro meriti sia sopra d*ògn' altro loda- 
tor facondissimo il Tempo, in cui per tanto 
spazio non sorde alcuno che la lor fama co' prò- 
prj fatti adombrasse. Lasciando dunque da 
parte questo soggetto, mi volgerò piuttòsto a 
mostrarvi per qual più acconcio modo possiate 
apparrecchiarvi alla guerra. Conciossiachè 
quand'anche noi tutti calcatori della bigoncia 
giungessimo a co nvincervi delia nostra mara- 
Vìg Uosa eloquenza , ben sapete, Ateniesi, che 
non perciò le cose nostre si farebbero migliori 
d* un punto: ma' se fattosi innanzi tale o tal 
altro 9 qual egli siasi, vaglia a mostrarvi distin- 
tamente qual apparecchio sia necessario allo 
Stato, e quanto questo esser debba, e da che 
fonti abbia a trarsi ; oh alior sì che sgombre- 
rebbesi il timor che vi turba, ed ogni cosa sa- 
rebbe in assetto, ed in calma. Or io ciò ap* 
punto mi studieròper quanto posso di divisar- 
lo vi I posciachò vi avrò brevemente dimostro 
quali siano i miei pensamenti intorno alla 
Persia* 

Che il Re (a) sia comune nemico di tutti i 
(a) S é già dillo clw U iU di Persia solca dai Gml 
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Grecai y ben Io mi credo : ma non per tanto 
non so io consigliarvi adintraprender la guer- 
ra contro di esso da per voi soli • Perciocché 
io non ravviàiOy Ateniesi y regnar tra i popoli 
della Grecia quella concordia , e benivolenza 
che sarebbe necessaria a quest* uopo; scorgo 
anzi tal popolo più inchinato a. commettersi 
alla fede del Re , che a quella di tal altro dei 
Greci (3). Sendo dunque in tale stato le cose 

chmmarti il Gmn Jle,o seoiplicemeiiU il Re, come tale 
per eccellensa. 
(5) Ardeva già da qiiattr* anni la guem diiamau 5a-» 

era j che divise in partiti tutta la Grecia . Essendo stati i 
Focesi condannati dagli Aniìzioiii come sacrileghi, per 
aver lavorate alcune terre sacre ad Apollo , i Tebani , che 
dopo Epaminonda aspiravano al priinato di Grecia, col- 
sero l'occasione di aumentar la loro potenza col pretesto 
di difender la causa della Religione, e dichiararono la 
guerra ai Foceai loro vicini . Atene e Sparta per l' innansi 
amnpre rivali ingolosite della grandem di Tebe, erano 
dt^onute amiche , e sostenevano il partito dei Foceti . Ad 
mita però della loro amicizia , non ceaiavano qneito due 
Repubbliche di guardani con occhio geloso » • ^iavan^ 
reciprocamente la loro condotta , disposte Kfl alnist coih 
tro quella che Toleise grande^kr sopra V altro , e sbilan^ 
ciar il sistema delta Grecia , che sembraya in qualche mo- 
do equilibrato ffa le tre Poteoso. tempo stesso gli 
Stati subalterni che dipendevano daU* una o dall' altra di 
queste Repubbliche, erano disposti alla prima occasione 
di scuoter il giogo. Era fresco l'esempio di Rodi e di Bi- 
zanzio, che s' erano sotratle al dominio di Atene , ed a- 
veauo sostenuta effiicacemenle con 1' arme la loro libertà. 
In tale stato dì cose non era credibile che tutti i Greci vo- 
lessero unirsi Ha Ì0E0> ed assecondar gli Ateniesi ìa uivk 



ARINGA INTORNO 

"fuoki aver per mio credere estrema cura eUtf 

le mosse di questa guerra sembrino giuste, ed 
in&ieme che abbia in pronto tutto ciò che 
ad essa abbisogna. Questo , questo deve essere 
delle vostre deliberazioni il soggetto .Io porto 
credenza, Ateniesi, che come i Greci a certe 
prove cqifpscano f. che il Medo (4) veracemen- 
te minaccia i dritti ^ o la signoria della Grecia , 
abbraccieranno volonterosi la nostra alleanza^ 
si protesteranno obbligatissimi a quelli ^ che 
innanzi, e con loro al Barbaro assalitore s'op> 
poserOj» Ma se noi, mentre è mcor dubbia la 
cosa) più per animosità che per consiglio^ sen- 
asa cercar più oltre', diam nelle trombe, temo. 
Ateniesi , che dobbiamo aver guerra non pur 
* col Re^(5), ma con quegli istesai alla di cui 

guerra che avrebbe alzata quella Hapubblica ali' antica ^ 
l^vatezza di potenza , e di gloria . 

(4) 1 Pcjraiani sono auai sp«6io cbìamati Medi , parckè | 
Medi furono originariameat« tignori di queil' imparo, 
che fu poi conquÌBlalo e dilatato dai Persiani . 

(5) Benché possa genanilme&la riferirai ai Ormi, as- 
aento poro volentieri al Lucdiesiiii, il ^ualeanppoiie che 
questo cenno aia diretto particolarmeiite agli Spartmif« 
Qiò idie segue, bén tosto avralon la sua inlerptetazioiié . 
Gli Atenieei altoia votevauo mìwì , aou pur i Focesi, ma 
gli Spartani stessi , condannali come i Focesi dagli Anii- 
sioni ad una grossa multa per aver sorpresa a tradimen- 
to la CiUadella di Telie . I Tebani erano perciò uemici 
ugualmente deir uno e dell* altro popolo ; nè potea dubi- 
tasi che se giuni^evauo ad abbatter i Focesi , boa xìto1« 
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ìfthrezxa per noi si Teglia. PerciocGliè com'egli 
ciò intenda, (quando pur pensi di veramente 
aulirci) sosterrà le sue mosse ^ eToltosiaspar* 
ger denaro opportunamente trarrà a sé quel po« 
polo, o questo I facendone il partigiano e Fami'* 
eo (6) . Quegli allora desiderosi di ricattarsi degli 
^ scapiti nelle andate guerre sofferti (7)^ e in ciò 

gesserò poscia le loro arme viUoriose contro Sparta, con 
che Tebe larebbe rìmasU teim competitoril' «tliiua della 
Grecia . Questo rifteiio fece die gli Alenied ai eoUegaieero 

coi Foceti e coi Lacedemoni . Non era da temern che in 
caso d' una guerra colla Persia , iFocesI costanti amici di 
Atene , e tempre ayTersi al Ee , facessero lega con esso : 
bensì poteva ciò sospettarsi degli Spartani, sempre invi- 
diosi della gloria d* Alene , anche quando più avevano 
bisogno del di lei soccorso, come dierono a conoscere 
quando Alene aveva inviato Cimone a diiendergli contro 
gl' 1 Ioli ribelli . 

(6) Questo era il metodo di cui si serviva in quel tempo 
la Persia per allontanar da* suoi Stati qualche invasione 
dei Greci, o per abbassare alcuna di quelle RepubbUdie. . 
Foco dianzi Agesilao Re di Sparta , avendo fatto una spe- 
dizione controia Persia , fu richiamato ben tosto a difen- 
der la patria assalita da una dei Greci, mossi dalToco 
che il Re ay ea sparso Ua gli Oratori • Sopra di che Agesi- 
lao disse Ikcetamente tìC egli era eact^atod^^siadaum 
uentUo taeiiieri, alludendo all' impronta d'un 
saetitere eh* era su- i Darìci , monéta d^ oro Persiana . 

(7) Questo passo , come ben osserva il Luccfaesiiu , rie- 
guaina chiaramente gli Spartani . Battnli questi daEpa<« 
minonda nella battaglia di Leutlra aveauo perduta la loro 
superiorità nella Grecia , e soffrivano con rancore e dispet-* 
lo di veder V antica loro gloria oscurala dai Tebani , po- 
polo che sino a quel lerapo avea fatto fra i Greci una figu- 
ra subalterna . l^on era perciò da dubitarsi che non et* 
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solo avendo T animo, e 1 cuore , guarderanno ^ 
Ti so dir ióy con occhio tranquillo le pubbliche 
calamità sorgenti della lor privata fortuna. 
Cagliavi adunque della Repubblica, uè sia 
chi voglia scompigliarla insensatamente e spin- 
gerla ad una certa rovina • Perchè non vanno 
del pari le cose tra voi, e gli altii Greci rispet* 
to ai Re,, f^ossono étòi ai loro particolari van- 
taggi sacrificar senza pena la pubblica causa, 
Non è ciò strano ; sei possono (8). Ma non è 
onesto, non è dicevole cid Atene, anche ingiu- 
riata, anche offesa , il vendicarsi in tal modo 
de* suoi avversar) che abbia perciò a lasciar in 
balia dei Barbaro alcuno Stato di Grecia, A 
tali cose ponendo mente deesi aver cura di 
non imbarcarsi in questa guerra con troppo 
disuguali forze , e di non permettere che que- 
gli^ il quale secondo che da noi si dice, insidia lo 
Stato dei Greci acquisti fede di benivolenza, 

gliessero assai volentieri qualunque occ^ftione di ricaltar*» 
si , e riacqttisiaie quel principato che fu sempre la mira 
della loro ambizione, anche a costo de'loro proprj alleati. 
Ciò tanto più era da temersi^ perchè anche in tempi pià 
gloriosi e pià floridi non si fecero scrupolodi coUegirtl col 
nemico comune a danno d* Atene . 

(8) Ciò noi; si riferisce più agli Spartani,, ma hcnil ai 
Tehani , ai Tessali , agli Achei , e ad altri popoli di Gre^ 
eia che nella spedizione di Sene^ unironoie loro anno a 
quelle del Re , contro i loro nazionali . 
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e di lealtà (9)* Or come si farà ciò? Primièra, 
mente se la Repubblica avrà pronte le foi ze • 
opportune > emostrerassi apparecchiata^ed ìq 
punto : poscia , se farà chiarameute conoiscere 
che i suoi preparamenti e disegni non ad altro 
tendono che a giusta e necessaria difesa . Quelli 

poi che &i mostrano si baldanzosi ^ e si caldi ^ 

• ,» 

e guerra, guerra pur gridano , abbiansi que-, 
. sto in risposta : nulla esservi di più agevole che 
r acquistar fama di gagliardo ne' parlamenti, 
e.di pariator ne' perigli; esser bensì del pari e 
malagevole e necessario il dar prove di valore 
nel campo 7 e nei consigli di senno. Io del re- 
%tOy Ateniesi^ credo bensì dura impresa far 
guerra al Kc; ma venir con esso a battaglia, 
non cosi dura» Perchè ciò 2 perchè alla condot« 
ta delle guerre fanno di mestieri galee, dena- 
ro > luoghi vantaggiosi e opportuni, cose tutte 
di cui veggo il Re ben più di noi doviziosa- 
mente corredato^ e guernito: all' incontro le 
battaglie non d' altro abbisognano che di prò* 
di,, e agguerriti soldati, nei quali vicendevol- 
mente noi e gli alleati nostri gli sovrastiamo 
di molto(io).Io perciò vi conforto di non per- 

(9) Come accaderebbe s' egli sembrasse che movessimo 
la guerra al Re senza soggetlo , e solo por soddisfare alia 
nostra ambizione; e s' egli da ciò prendesse prelesto di so- 
stener i diritii d' altri popoli di Grecia a noi mal aHetti . 
(10) Ora se U Re move 1* arme contro di noi » tocilitfà 
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metter a yerun patto che da voi abbia j^ineL» ' 
pio la guerra, ma insieme di appareechiarri 
per modo che possiate, quando sia d' uopo, 
venir coraggiosamentea battaglia .Che se altra ' 
ragione di fqrze servisse a guerreggiar coi Bar« 
bari 7 altra coi Greci, potreM>e a ragione te? 
mersi che il nostro armamento non ad altro 
sembrasse inteso, che a' danni del Ae«Ma.po« 
sciachè una è sempre la foggia di cosi fatti ap- 
parecchi, e i capi delle forze son pure gli stessi 
sia per ripulsar nemici, sia per soccorrere al- 
leati ^ sia in fine per sostenere e diienderele 
cose nostre , a che staremo noi a cercar nemici 
quando abbiamo chi tale ci si protesta (i i)? e 
perchè armandoci contro di questi, non vor- 
remo noi porci in istato di chiarir quello an-> 
Cora, se fia che tenti d' ingiustamente assalir- 
ci? Or via s^ invitino, se cosi vi pare, i Greci 

•desso condur la gueira; ed estendo fuori de'proprj Stali 
troverà più d' un intoppo , nè potrà godere di que* van- 
teggi che avrebbe in casa propria : laddove a noi basterà 
di venir con esse a battaglia , la q[uale se da noi sìa vinta , 
com'è verietmile» dgU non potrà fiicilmente rimetterei . 
Per lo contrario se noi , &cciamo nns epedisione neli' A« 
sia , tutti i discapiti della guerra saranno nostri ; pna bafe- 
taglia vinta non basterebbe a farci uionfiur del nemico ; 
perduta , ci riuscirebbe fatale. 

(il) Tali erano priucipalaienle i Tebani , indi gli altri 
popoli che unitamente a quelli facevano la guerra ai Fo- 
^ceù, ^uali erano i Tessali, i Locresi^ ed altri . LuccAeaiai. 
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a cdQegarsi eoa Koi (12): ma se in tfltri punti 
non volete voi condiscendere alle lor brame 
(i3}y qua! fidanza avete eh' essi dal loro canto 
i vostri disegni assecondino , specialmente es- 
sedo vi alcuni nuUameuo che teneri del vostro 
bene? Lo vorranno essi forse, perchè voi gli 
farete chiari e capaei che il Re tende loro in- 
sidie, mentr'essi ad altro pur badano? Può far 
il cielo! sete voi cosi dolci per crederlo? Affò 
mia si! pàrvi egli però che questo timore pos» 
sa aver più di forza suU' animo , che i sospetti 
e le gare che hanno da lungo tempo e eòa 
essovoi) e fra di loro? A' sordi, vi so dir io, 
assordi canteranno gli 'Ambasciadori vostri , 
non altro. Ma se voi v'atterrete al consiglio 
eh' io vi propongo, non vi sarà alcano fira i 
Greci si baldanzoso e sicuro, che veggendovi 
forti di trecento {^ilee, e di mille cavalli, e ah- 
bondevoli di fanti a dovizia , a voi non ricor- 
ra, e non vi prieghi ad accoglierlo, dalla vo* 
stra sola alleanza sperando ai loro perigli 
schermo e riparo. Perciò dalle vostre sconsi* 

(la) Dovevano gh Oratori avversar] aver consigliato di 
mandar Ambasctadori a varj popoli di Grecia , dando agli 
Aleniesi lusinga , che all' avviso delle mosse del Medo si 
calmerebbero le discordie domestiche, e tntti unirebbsr» 
oro forze ai danni del nemico comune . Lucchesini» 

( 1 3) Come neU' abUadoasr la difesa dti Fpmù , o Tal- » 
letsM di Sparti^. 
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gliate Ambascierie non altro ritrarrete che di 

easer o supplichevoli, o fors* anche ributtati^ 
e delusi: all'incontro dall' afforzarvi a dovere, 
e starvi poi cheti, ne avverrà che non sarète 
già i suppliche voli 9 ma i supplicati; vedrete 
affoUarvisi intorno i popoli di Grecia a chie- 
dervi aita e mercè, e voi diverrete gli arbitri, 
e dispensatori della comune salvezza. Or io, 
Ateniesi, queste ed altre somiglianti cose voi- 
gendo in mente, non mF recai già in questo 
luogo per farvi una diceria burbanzosa, e pie* 
na di borra, e di ciance (14)9 si|jbehe per 
esporvi schiettamente qual ragion d'armamen- 
to, e qual metodo nell' ordinarlo siami dopo 
molte e lunghe e travagliose meditazioni sem- 
brato r ottimo, il più spedito, . il più aconcia 
ai bisogni e alle mire della Repubblica. Date- 
mi ascolto, e se il piano, siccome io spero , vi 
aggrada, non tardate a confermarlo colFauto* 
rità dei vostri decreti. Sovvengavi però in<t 
nanzi a tutto che il massimo, e prìncipalissimo 
capo di questo apparecchio è posto in ciò, che 
ciascheduno di nói, checché ad esso convenga- 
si , con pronto animo e volonteroso l'adempia* 
Impeirocchò, se prenderete a discorrere collo 
spirito le cose andate, potrete chiarirvi, Ate- 

(i4) Altro trauo contro gli Oratori avversar). 
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nìesl, che quantunque volte presa in comune 
qualsivoglia deliberazione, ciascheduno si ere* 
dette in dovere di cooperar dal suo canto ad 
eiFettuarla, ogni cosa vi riusci a meraviglia; 
ma qualora, paghi d' un decreto ^ badaste poi 
scioperati, risguardandovi in viso Tun T altro, 
e appettando pure che '1 vostro vicino se ne 
desse briga per voi, tutto andò alia peggio, e 
fu guasto. 

Posto dunque che siate efficacemente dispo- 
sti ad operar daddovéro , dirò eh' egli mi pare 
che il numero dei mille e dugento debba colla 
giunta d* ^Itre otto centinaja accrescersi sino 
a due mila (i5); e ciò affinchè qualor si de- 
traggano da una tal moltitudine le donzelle, e 
• - ... 

(i5) Soloiur avsA distsibuito il popolo d' Atene in 4. 
Classi 9 proporzione delie facoltà . Nella prima erano quel- 
li che poleyanoi ritirare dai loro fondi òoo misure di gra. 
no ; chi ne ritraeva 4oo . , era nella seconda « detta dei cor 
^aikiii dii Soo, nella tersa: la quarta finalmante era 
composta di pareri Cittadini che vivevano della fatica del- 
le loro mani • Le cariche e magistri^iure jaon si conferiva» 
nojche a quelli déUe prime tre Classi: quelli dell' ultlnift 
n*eniBO esclusi, ed avevano sok» il diritto d'intervenire 
alle- pubbliche ragunanze , e di dar il voto cogli altri. 
Nelle contribuzioni necessarie allo Stato la prima classe 
pagava un talento , la seconda mezzo , la terza cento 
dramme, V ultima era immune da ogni gravezza. Essen- 
do col tempo cresciuti i bisogni della Repubblica, ed il 
numero delle tribù aumeutaiatosi sino a io., siordinò 
per legge » che ciaacheduna tribù «jc^gliesse ^ suo corpo 
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i pupilli, qaelU delle colonie e comuiiitìi(i6), e 
qualche altro ridotto all'impotenza yostri(i7) 
mille e dugento non Tengano in alcun tempo 
a mancarvi. £ cotesto numero sarà a parer 
mio bendirisoy cpm* ora appunto lo è , in ven- 
ti compagnie che sessanta uomini per ciasche- 
duna contengano I e ciascheduna di esse sarà 

ISO Cittadini dei più fiicoltoti, il che ikcm intatto il 
numero di laoo . Questi furono poscia dlTÌsi in venti 
OaiÉi f 0 compagnie di 60 uQtmini per una, dette dagli A- 
leniest èimmorie, e ciascheduna di queste eia tassata a pa« 

gar una certa somma secondo le occorenze dello Stato . 

To II re il . 

(16) Snida ciuudo la voce usata qui da Demostene, 
vuole che per Comimiià s' intendano i fratelli che godono 
lina erediià indivisa , nè possono ciascheduno per se sot- 
tostar a quelle spese , a cui poteva supplire il padre che 
solo possedeva tutto il loro patrimonio ; oppure quelli che 
hanno fatto tra loro una società di commercio , le di cui 
rendite appartengono a tutti in comune, non già a cias* 
cheduno de' socj . 

(17) Apparisce da ciò che la elesione dei isoo non si 
rinnovàvà d* anno in anno » ma scelte una volta le fami- 
glie, e tassate ad una tàl somma ai contxnnava a pagare 
sul piano stesso. Ciò doveva coir andar del tempo intro^ 
durre varj'disoidini , essendosi , come suol aecadere , va- 
rie famiglie già ikcoltose ridòtte in hasso stato , ed altre' di 
povere fatte ricche . Quindi è che toccava ti^ra a pagare 
anche ai pupilli ed alle orfanelle. che sembravano andar-' 
Ile esenti. Demostene certamente, benché pupillo , ebbe a 
pagare 5oo dramme per conto della sua ^i/Timona. Molti 
però allegando le loro circostanze avranno tratto tratto 
cercato di esimerai, conche il numero dei laoo paga- 
tori ▼eniva a scemarsi con danno della Repubblica , o^con 
aggravio maggiore di ^uet che resiaraiio . 
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uddiWsa in cinque parti di dodici nomini pe^ 

un^ ; distribuiti in tal guisa che i più poveri 
laescolati coi più facoijtosi vengano in certo 
modo a bilanciarsi (18). Perchè questo genere 
di distribosione mi sembri il più convènerole ^ 
lo vi dirò, posciachè vi avrò esposto a parte 
a parte tutto il mio piano • Vegniama ora alle 
galee. Vogliono queste -esser in tutto trecento: 
di queste prese insieme fsirannosi venti partì , 
e ogni parte ne conterrà quindici , giacché di 
ciaschedun centinajo in venti parti diviso m 
necontegono cinque in ogni ventesima (19)- 
Cosi ragguagliando Ja divisione delle galee a 
quella degli uomini, ogni compagnia di sessanta 
armerà quindici galee, ed ogni. compagnia di 
dodici die armerà tre. Ordinata in tal modo la 
cosa y posciachè tutto il valsente del paese mon- 

à » • 

(i8> Dovendosi le coi^iribtiaioiii legare per dompagnie, 
«ra Bec68Mt!io oke vifoiae ia dacheiiiiiia ^esu gittéla di- 
•tribuizioac di ricchi e'di|»T«ci « Atlrimenti la Classe dèi 
meno agiati sarebbe stata soverchiamente aggraffata ; sen:. 
sa che qudla dei pia fiicoitosi pagasse di piA . Oltre di che , 
avendo talora la RepubbliGa bisogno di un soccorso presen- 
làiieo di 'denaro , i Cittadini più opulenti delle varie com- 
pagnie potevano pagar sul fatto anche per gli altri, facen- 
dosi poscia rimborsare dai lor colleglli . . • *♦ r. 

(19) Dalle parole del Testo, iu cui si specifica iV pf imo, 
il secondo , e il terzo cenliuajo di esse galee , crede il Si-* 
gnor Lelaiid doversi inferire , che le galee fossero dislint»' 
in tre ordini di¥erai di finora e di mola« 
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ta a sei mila talenti (20)^ acciocché le eontti- 

buzioni necessarie esattamente , e ordinatamen. 
te i^acGolgwsiy io regalo che di questo val- 
sente stesso debbano farsene cento porzioni > 
ciascheduna di . 60 talenti: i quali poscia ab- 
biano a ripartirsi cosi : a ciascheduna delle 
compagnie di sessanta uomini cinque centesime, 
ossia treceiito talenti ; a ciascheduna delle pie- 
ciole di 4o<lici centesima 9 ossia talenti ses> 
santa • Ha egli d' uopo la Repubblicra di cento 
galee? Secondo T accennata divisione, avrà 
ogni galea per suo fondo sessanta talènti ; e 
dodici Prefetti (21) trarranno indi le provve- 
digioni necessarie. Ne volete dugento? £bbe<^ 
ne; diviso allora tutto il valsente in dugento 
parti 9 toccheranno a ciascheduna galea talenti 

(30) Attinta Polibio , che sul priacipio della guerra 
Beotica contro Sparla » gli Atenieu fecero stimar tutta 
r Attica f intteme colle case stesse , e ogni altro ganere di 
▼fludita , e trofaroDo cha.il .valmte laontava a 6ooa 
• talenti , meno s6o, U che non discorda moko da ciò che 
4ÌGt Osoililteiie • 

. ì^'mtct Greca h Trierwcài f .tamiii»» che . significa 
ilgualmaiite oohi eomaada ad una gaka , e chi ha la cura 

di corredarla , senso eh* è il proprio di questo luogo. La 
parola P/*tf/è//*, si adatta ugualmente bene ad ambedue 
questi sensi . Del resto i Trierarchi propriamyile detti , 
per attestalo di Seno fon le , erano rioo di numero, e si 
eleggevano d' anno in anno, liaendosi dal corpo dei laoo, 
« dovevano AllesUr a loro spese le galee chaAbhisogaavauo 
alla Repubblica. ^ .;« 
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trenta di fondo (aa), prefetti sei. Trecento 
' alfine ve ne abbisognano? quattro prefetti, e 
Tenti talenti saranno a ciascheduna assegnati. 
Quanto poi agli arnesi per corredar le galee , 
essi pure valutati secondo il quaderno dei cat 
coli in venti porzioni dividansi, e a cadauna 
delle grandi compagnie una di esse parti si 
assegni, che poi dalla compagnia stessa nelle al- 
tre minori eolla dovuta proporaione si ripar* . 
tiiica, e sia quindi cura dei dodici di esiger ciò 
che dee contribuirsi da ciascheduno » e le gale« 
che lor toccarono in sorte presenta rie vi corre- 
date ed in punto* Quest' coin' io credo, ii 
metodo miglior d* ogn* altro penr la regolata 
diiitribuzion delie spese, delle galee, dei pre* 
fetti, e per la riscossione degli arnesi che al* 
t'apparecchio marinaresco appartengonsi. Re* 
stami or^ da esporvi in qual modo possa la 
fabbrica delle galee riuscirvi spedila , ed age- 
vole • lo dico adunque che dai Capitani deb- 

(aa) S* è shunta la voce difiinào , acciodiè^ton B«m* 
brasM che ciascheduna galea perlasae .60. t^leali dì epeaa » 
e che per ciò un armaaiento navale assorbisM; tutto il val« 
•eaie dell' Attica . L' aesegnameiito dei^ Salòtti non è ché 
per tram indi le somme maggiorilo minori che potevano 
ocGorrére . Quindi è che vediamo scemar il numbro dei 
talenti , a proporzione che & aumeula quello delle galee ; 
giacché qualunque fo8«e V armamento , U iondo assegnato 
eccedeva sempre la spesa n,8ce«sarìa. «.^ 
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bono scegliersi dieci luoghi , V uno ali* altro 
quanto più puossi viciai, in cui ù fit^biiiscana 
dieet ArMuali (25) 4li uk eapaekè , che pos« 
^DO falàricarvisi trèuta galee. Fatto ciò, due 
compagnie trenta galae a ciascheduno dei 
detti iuoghisi assegnino. Indi traggansi a sorte 
le tribù (a4)e k compagnie dei Pveietti secon^ . 
do il numero degli Arsenali, sicché ad ogni 
Arsenale appartengansi due compagnie, galee 
trenta^ ed una tribù. L' Arsenale, le navi, le 
tribù Stesse diWdansi uguafanence ia tre parti: 
e i terzi estragganii a sorte, in guisa che un 
Arsesele ad una tribù^ un terso di esso a uft 
terzo di questa commettasi • Cosi se fia di me* 
eticri saprete ogni cosa appuminocqual Arse-*^ 
naie a qual tribù ? qiial terso a quai terzo ap- 
partenga j quanti siano i Prefetti, le navi 
quante , di cui, Io ripeto , ogni tfibù ne avrà 
trenta t dieci ogni terzo • Che s' io in questa 
sposiaione ho pur omesso qualche cosa (giac« 
chò ben vedete che non è possibile il dir tutto 

(25) Dopo la guerra del Peloponneso , gli Arsenali d'A- 
Une erano in pessimo stato . I trenta Tiranni rovinarono 
quello del Pireo , la di cai fabbrica avea costato alla &e« 
pubblica looo. talenti . 

(a4) La Uibù arano io ed ogni abitante dell' Àttica 
aj^parteneva ad ava di atte. Ciascheduna di qvaeie Irìbà 
ara diviia in tre parti , ed ogaona di ^oMb formava un 
eorptaaaì|rasiadav^Uaaoc9fo» - 
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ce$i perT appunto) come la faccenda sarà in- 
comiuci^ta» ella si farà strada da sé» ed un^ 
«ola regolazione metterà ordine .e ni tutto del* 
r armaiiient.O) e alle partÀ* 

Vuoisi ora parlar dei àiezsi di trovar il danaro 
necessario (26)^ intorno al qual punto parrà 
strano y ben Ip preveggo, il discorso eh' io son 
per farvi; pur lo farò francheggiato da cerca 
fidanza che chi la cosa dirittamente considera 
sarà forzato a confessare eh* io fui consigliero 
sopra ogn' altro avYe4uto e verace. Tale è a-» 
dunque il mio av viso , che di denaro non occor* 
re al presente far motto • Imperocché ha la Re» 
pubblica, o Ateniesi, l'ha elk si, una miniera 
di denaro grande , ricca^. apparecchiata, legit- 
tima ; tale però che se ora fuor di tempo ne axy^ 
diamo in traccia ^ non ci parrà che pos^a esser- 

(a5) Le spese per raUestinMBlD ééUé galee dovevaiM 
aer presentante e stabili , e di queste era incaricato , coma 
a*è detto, ii corpo de' iSoo li denaro di cui ora j^rla De^ 
mostene è quello che dee servire alle pnghe de' Soldati, e &>* 
gli altri usi di guerra . Doveasi (jnesio raccogliere^gellaudo 
una gravezza straordinaria sopra il popolo, secondo il val- 
aettte diapzi acceuiiato dell' Altioa. Siccome però questo 
èttamo non era prsciaamaale Moesaarioy fuorché in caao dt 
gmrra , e «|«sata non era certo che dovcBie«iMr luogo , do?* 
vvDcloeUa secondo il parer di Demoamie dipendere dalla 
mosie^el Re di Penk,jBOiìi*OratoBrvoiiai^aidft%iittnaf» 
gravare tt popolo teasa «ppaieailoiieoiMUà<f9>n-iiiiia Immii 
•liaordttaria che ^luiic(iie foste*, ^ambhB aeaipte injfm 

onerosa » Spehàsi «ntaso aormlna • 
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CI neppur air uopo ; se poi lasciam di cercarla , 
si paleserà da sè stessa opportunamente, e 
sorpasserà le nostre speranze . Che è mai ciò , 
dirà taluno , che c'è, e non c'è; non c'è ora , 
e allor ci sarà? che indovinello è mai questo ! 
Eccomi a diciferarvelo. Risguardatevi all' in- 
torno, Ateniesi, e mirate tuttaquant'è questa 
SI grande e magniBca e popolosa Città: qui , 
qui ci sono ricchezze quante, sto per dire, ap- 
pena ve n'ha in tutte l'altre riunite di Gre- 
eia (26). Ma coloro che le posseggono ne sono 
sì fattamente tenaci ^ che .se t^tti gli Oratori 
vostri tentassero di métter loro spavento, e gri- 
dassero che il Re è per via; ch'egli è già qui ; 
che se non aprono gli scrigni non e* è piùscam«> 

( 2S] Ciò iMm h dello per esagerarione , ma per verilà . A- 
^ene come la sola poleiiBa marittima aveva un commercio 
più esteso e più ttorido di qualunque altro Suio , e pecciò 
era più ricca U' ogu' altro . Gli Spariaiii, per la eroìcastra* 
vagaiiza delle loro leggi, sdegnavano la mercatura come 
degna d' uomini liberi , nè credevano che vi fosse altra 0©- 
cupaaione degna dell' uomo che quella d ammazzare , o di 
feiai ammazzare . l Tebaui posti nel cuor della Grecia , e 
lontani dal mare non avevano nè leulazione , nè mezzi di 
' attender con fortnna al commercio . Gli altri Siati aveva- 
no troppo pioemie forze per trar dalla mercatura un frutto 
di qualche imporianaa . Inoltre latte le arti di coltura e dà 
ipirilo porUt# in Aleneal sommo grado dell'eccellenza , e- 
rano nna.«orgentodi Ticdiewe per molli de' Citladmi , ed, 
attraèndo n«^ pn «eitilndme di fosraaUeri , facevano eba 
la città u miediitte'Mi peco dilli loro epoflie « 
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po; se nniti ad essi altrettanti indovini con aria 
invasata mine,, e calamità proietas5>eio (27) , 
costoro non pure non soffrirebbero di contri^ 
buir allo Stato una parte delle loro iacoltà,ma 
neppur confesserebbero di possederle • Ma co* 
me prima essi veggano coleste minacce di paro- 
le avverate dai latti , non ci sarà alcuno si men- 
tecatto che non senta la necessità d'esser libe* 
rale allo Stato, e più d'uno forse si farà meri- 
to dì darne- agli altri l'esempio. Imperocché 
chi mai vorrebbe piuttosto veder seco lui le 
private cose e le pubbliche miseramente peri- 
re, di quello che col sacrifizio d' una parte del- 
le sne sostanze ricattar il tutto e sè stesso ? 
Avremo dunque denaro, siatene certi , allor 
che veracemente fia d' uopo ; prima non già • 
Io perciò vi conforto a non curarveue innanzi 
tratto , specialmentechò tutto il denaro che po* 
irebbe colle taglie ricogliersi non sarebbe che 
una basi^oola , una beffa più ^die un |ussidio • 

. (37) Era vi in At«ae , sEceome a Roma , una specie di Li- 
lifi Sibillini vda^ quali ne' tempi di lùtogno o pericolo si 
traevano presagi dell' avvenire. Molti eoi loro testo alla 
mano ikeevano servire la credula timidena del popolo alla 
loro mire ambiziose, e se ne valevano per opprimere iloro 
emuli sotto color di pietà . Gli Oracoli di un certo Bacide 
erano i più accreditali in Atene . Erodoto ce n' ha conservali 
alcuni . Aristofane gii cita assai spesso nella Commedia de« 
gli Uccelli, burlandosi egualmeale della grossolana furbe- 
ria dei Capi-*Fopolp ^ e deU;,.^ «y^ed^iU degU Aumeti • 
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Gr qua , che vogliamo noi esigere da'cittadini? 
U centesimo» di' tu ? arremo dunque decine 
di talenti; poco, dirà taluno; non ci vuol me- 
1^ che il cinquantesimo : ebbene; se ne ritrar* 
il dóppio , cento e venti. Che è mai ciò ap-» 
petto a que' mille dugento cameii che» come sk 
vocifera dagli stessi mostri avversar) y scaricano^ 
oro ed argento appiedi del Re? Orsù pognamo 
éhef si giunga al sommo , esigasi il dodicesini^ 
talenti cinquecento. Ma ne voi» Ateniesi» vor* 
i«te sottostare a cotesto aggravio (28) » e quan" 
do il comportaste» non però una tal somma sa- 
rebbe a tanta guerra bastevole • Sia dunque^ 
vostra cura di provvedere il restante» e il de- 
nari lasciatelo tranquillamente a chi lo poMie- 
^» giacché non può questo esset* meglio tefia^' 
tù in serbo agli usi della Repubblica : come po* 
«eia il tempo fi k^iebiegga, vedrete ciasdieduno 
presentarvelo spontaneamente colle &ue ma- 
ni (2g). Tuli cose» Ateniesi » sono ed agevoli a 

(:28) Ciò non Vuoi éitB Gb« DemoslMw disapprovi la tas. 
éa del dodicesimo come esorbitante, ma solo ch'egli temè 
eh' elfa iton sia risgnardata come tale dai Cilladini che non 
ci erano avvezzi, ed a cui suol sempre parer troppo cid 
the 8OAO cosùreui a cOBtribiHfe delpro|irio «gli uai 4oi pub- 
Mioo . 

' (2^) S' è teduio piÀ d* Qna volta una nazione solievarti 
IMBr uttn^iieciolaiaiFposta fO^pMlk iia<ioiMtte9sacoiiiribui« 
tea titolo di domo graiuitoaséai |ml^dì4|aalftif«btaiavxafc- 
bo 9om# «lAtaifioltt'ftiiMrità # 
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ftrsi, e onorifiche, ed utili, e degfiissiiie che 
di voi si riferiscano al Re , il quale , come il ri- 
sappia , sbigottirassene di eerto , ti andrà tur- 
bato e pensoso . Imperocché ben gli rimembra 
che altre volte i popoli di Grecia con trecenti' 
galee, di cui cento uscirono dal porto d' Ate- 
ne, distrussero mille navi di Persia (3o): or co- 
me intenda che la sòia città nostra tle arma 
trecento, non gli parrà certamente, se notì è iti 
tutto uscito di senno, impresa da prender a 
gabbo l'attizzar a' suoi datini còsi aiiiilnOsa é 
poderosa Repubblica. Darannogli forse baldan« 
za le sue ricchezze : ma il fatto lo chiarirà , ch« 
questo vantaggio non è poi tale che debba dar* 
gli gran maggioranza sopra di noi. Meni pur 
egli oro, come suol dirsi: Toro col continuo 
spargersi gli verrà meno ; sendochè i pozzi pur 
essi, e le fonti, se troppo v'attingi, disseccan- 
si. Saprà egli all'incontro che il nostro paesa 
con un fondo di seimila talenti può fiancheg-. 
giarci abbastanza. Che s'egli osa di porvi pie- 
de, coni' abbia ad aspettarsi d* esservi accolto, i 
suoi maggiori ammaestrati in Maratona potraa 
ridirglielo . Quando poi si ottenga vittoria, bén 

C3o) Nella spedizione di Serse Erodoto accresce quasi del 
doppio le navi degli Ateniesi . E degno d'osservazione eh© 
1' (Aratore sia pi4 moderalo e meno ecagetator dello St9* 
rico . 
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sapete che n<m. possono ai vincitori mancar rie*' 

cbezze. Nè tampoco cred'io, che possa fonda-, 
tamente temersi ciò di che alcuni pur temonp> 
cioè a dire che il Re per mezzo de* suoi tesosi 
assoldi .numerose bri|;ate di Grecite ci combat* 
ta con le nostr'arini. Potrebbero i Greci correr 
volonterosi a' servigi del JSdedo quand'egli al- 
l'Egitto (3i}y ad Oronte (3:/0 , a qualche altro 
Barbaro movesse guerra : nè ciò peif far lui col- 
la loro opera più ricco di Stati , ma sibbene 
per arricchir loro stessi coi costui oro, e cac- 

(3i) Appunto pochi anni innaBsi Nettanebo Re d'E- 
gllto «rasi ribellato ali* ^iraia . 

. (Sa) Satrapo deUaJBIisia . Cottili spedilo dalRe Artaser- 
•e a racquUur Cipro , e sdegnando di dipender da Teriba^ 
so » rapremo comandante delle forze Persiane, eweò di li- 
berarsi dettano rivale con imposture e caluunie . Scoperta 
lafrode , ed avendo il traditore perduta la grazia del Ke , 
▼olle lavar la prima macchia con un' alira più grave , ed 
iinilosi a Taco Re d' Egitto , a Mausolo Regolo di Caria , e 
ad Ariobarzane Satrapo della Frigia, feceapertaraenieguer- 
ra alla Persia . Ma ben to»lo tornando dalla ribellione alla 
perfidia, tentò di ricomperarsi ilfavor d' Artaserse elaPre- 
fciiura delleprovincie marittime col dare in mano ai Luo- 
gotenenti Regj non pure le sue città , ma i soldati e i Capi- 
Uui de suoi collegati medesimi . Tutto ciò abbiamo da Dio- 
doro , il quale dopo questo teuipo non fa più menzion di 
costui. Scorgendosi perddaquesto luogo di Demostene, che - 
•gli in quest'anno , eh' era 1* otuvo dopo la sua prima -ri- 
baione , si trovava in guerra col Re » sembra poloni con* 
ebiudere , ch' egli non ritraesse molto fruito dal suo tradi- 
mento , e che indispettito riconesse di nuovo all' arme . 
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cifttsi d'attorno la povertà (33). Ma non so in.- 
durmi a credere che alcun Greco possa mai al- 
suir la spada contilo la Grecia. Imperciocché 
doYe potranno essi ri volgersi, distrutta questa 
andranno forte in Frigia (34) , per servir colà? 
giacché nou per altro si guerreggia col Barba^ 
ro, che pel terreno che ci sostenta^ per la vita-, 
pei costumi, per la libertà , per quanto v'ha di 
più caro. Qual è dunque cokii coii sciaurato 
che per nn meschino guadagnuzzo soffra di vén* 
der sé stesso , la patria, i genitori , i sepolcri ? 
]N inno, eh* io creda , per certo ; e quando pur 
si trovassero di tali uomiqi^ ben sarebbe il Re 
mal accorto se confidasse a costoro le sue ape* 
ranze: conciotsiachè chi giungesse a soggiogar 
i Greci 9 lui pure soggiogherebbe ben tosto. Né 
già è egli cosi insensato che voglia distrugger 
noi per passar poscia in baUa d* un altro. Arde 
bensì egli di brama di veder il mondo a' suoi 
piedi, ma quando ciò non gli riesca , vuol cer* 
to ritener l'impero sopra i suoi servi. 

Farmi però che più d' uno sia per oppormi- 
che i Tebani potrebbero stringer con esso al- 

(33) In tutte le guerre dell' Asia i Re e i Satrapi faceano 
a gara per assoldar qualche corpo di truppe Greche^ le quali 
per lo più decidevano della vittoria . 

(34) La Frigia è qui nominata per qualunque altra pro- 
vincia del Re, come più profuma, eteendo ai dirimpetto 
delia Grecia. 
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leansa • Canoèco quanto $ia duca, imimfa par* 

larvi su questo punto veracemente. Imperoc- 
ché trasportati dal^ rostfa-j^BimosUà r comesi 

. toccano i Tebani non volete intorno a loro u- 
dir oiiUa di vero» o di bene (35) • Ma qual no- 
mo a gravi affari e rilevanti consacrò X animo , 
dee recarsi a delitto il dissimular per qualun- 
que ragione una verità, che può giovare alla 
patria.» Or io soa d' avviso esser cosi luo^ che 
i Tebani pensino a coUegarst col Re a* nostri 
danni; eh' io credo ansi che compierebbero a 
caro presso qualche fiMrtunata occasione onde 
cancellar dallo spirito dei Greci la ricordanza 
delle passate lor colpe (36)* £ quando pur vo. 
glia crederai che quel popolo sia cosi guasto e 
invecchiato nella tristizia,, dovete ad ogni mo- 
do esser certi che se i Tebani si uniscono al 

. Re^ egli ò foraa che i loro nemici (37} aj^un- 
toper ciò si stringano maggiormente cogli 
altri Greci, e la nostra causa con maggior ae- 
lo sostengano • Nò io so duj>itare che il parti* 

(35) DsmosUna Tedefj^ di mal anuno 1* socsmìts animo- 
•ità die MgnsT» ira gli ÌU«ii«t • i TdNMii, e prevedaado* 

ne le conseguenze , cercò Bempre destramente di soptis la 

loro discordie. Quindi è che il suo nemico Eachine gli rhl.* 
faccia come un gran tielitto la sua parzialità per Tebe 

(56) Accenna Taulica peiiidia dei Tebani neil' es«erfti u« 
Bili con Serse . 

(37) Carne iFo«e&lj ^ SpftsUai| .s .la^iii pofoU della 
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io del giusto e di chi quello difende , non deb, 
ba esser di lunga mano più forte chequello dei 
traditori, e dei Barbari. Non dobbiamo dun- 
que , Atenieii, né intimòrirct sdnrerchiamente » , 
riè lasciarci trasportar dall' impeto a dar prìn* 
cipio alle ostilità. Benché non pur voi , ma 
nemmeno alctin altro dei Greci jwrmi che deb- 
ba sgomentarsi di questa guerra . Imperocché 
chi r'ha che non sappia che sino a tanto che 
stretti fra loro con saldi vincoli lo risguarda-* 
rono qua! eomune e naturale nemico, giunse* 
ro al colmo della grandezza, e dell'opulenza J 
come pósciia or quelli ói^ questi imbaldanziti 
per la costui amistà si abbandonarono alle di- 
^ordie civili, in tónte, e si gxavi caiamitadist 
avvolsero, che le più atroci imprecazioni dei 
lor nemici non a vrebbetn potuta giunger a tan- 
fo (38)? Colui adunque che , come gli Dei e la 
Fbrtuna ci hanno dimostro, fu sempre a noi 
dannoso amico , nemico utrle , vorremo te* 
merlo ì Non già: solo astenghiamoci dal fargli 

offesa ; hi ciò per lui, ma per noi stessi, affiA 

• ♦ 

(38) AU«d« parUcobnpflDtQ i^i Spartsai , eh* d^po la 
face , detta d*Aiitalcicia^ falli l>alit<aiiao8Ì. per ramictzia 
della Penìa, eterei lafonouttà specie di ttrattnidefìra i Gre«> 
vi, e furono poi da Kpamiiioftda ridoni alle più deplotabi* 
li éèlxemiik. Luce/miai, 
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di non dar agli altri motivo discoinpigli e di 
diffidenza* 

Imperciocché se tutti i Greci di comun con- 
denso uuite le loro forze mpves^ero a' danni del 
Re y non potremmo noi particolarmente esser 
accusati d^ alcuna privata ingiustizia. Ma poi** 
cliò le cose vanno altrimenti , dobbiamo guar- 
darci di non dar al Medo alcun pretesto di ri- 
cercar i dritti degli altri popoli, e sostenendo 
le lor querele fiancheggiar colle sue forse i lo- 
,ro ambizio^si disegni . Che se noi ci stei»i»imo 
cheti e tranquilli j lo renderebbe sospetto una 
tal condotta : ma dando noi principio alia guer- 
ra sembrerà che la nostra inimicisia l'abbia co* 
stretto mal suo grado a mischiarsi negli affari 
di Grecia, e ricercar -la colleganza de* nostri 
avversar] . Non vogliate dunque esporvi al pe- 
ricolo di far conoscere le piaghe de' Greci, co- 
me vi accad^rà certamente invitando chi non 
risponde agl'inviti vostri, e incominciando u- 
ua guerra senza aver forze bastevoli per soste- 
nerla. Mostratevi innanzi tranquilli, animosi^ 
e agguerriti: sappia il Re, sappia y non già per 
Dio che tutto fra noi è scompiglio, che 1' in- 
certezza, rabbattimento,il disordine regna fra 
i (jreci, e , quel eh' è più, fra gli Ateniesi; oiaiè 
no: bensì che, se la menzogna e lo spergiuro 
noQ t'osse ai Greci cosi brutta cosa, com' à 
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•è a lui bella (Sg), sarebbero già molto tempo 
Tenuti colParme a cercarlo: che ciò non faran* 
no essi già, solo per riguardo a sè stessi; ma 
che porgono voti agli Dei , acciocché lo colga 
quella frenesia medesima dalla quale i suoi mag- 
giori fur colti ; di cui g* ei pensa a seguir le 
tracce ne troveri provveduti per modo clic 
non avrà molto a lodarsi del suo ardimento • 
Non può egli di fatto ignorare che la Repnh- 
biica per le guerre avute co^di lui antenati in 
fatta grande e p{>ssenlfe ; laddove la pace che 
ella godea per T innanzi non la rese giammai 
superiore agli altri Stati di Grecia come alpre^ 
sente lo è . E di ciò pure gli sarà agevole d'es- 
ser accorto y che i Greci di niun^ altra cosa al>» 
bisognano fuorché d* un pacificatore che o de- 
liberatamente , o senza volerlo, gli riconcilj e 
ricongiunga tra loro : or s' egli è cosi sconsiglia* 

(39) Checché si dica DemosteTie, i Persiani per questo 
rispello non avevano mollo ad arrossire del paragone dei 
Greci . La Storia di questa nazione non ci presenta ihe 
una serie di Trattali conchiusi e violati pressoché nello 
stesso tempo , e di leghe fatte e disfatte con una sorpren- 
dente facilità . Poteva dirsi delle città di Grecia ciò che 
Dante disse di Firenze ; 

jÌ mes90 J^ovembre 
Non giunge quel che tu d' Oiiobre JiU» 

Questo carattere de' Greci spiccava maggiormeiaie rap- 
porto alla Persia , colla quale si facevano tm pregio d' esser 
ingrati » non die tleali • V. Ut Nota (ai»} alla Filipp. 9> 
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to di moverci - ^erra, ei- sarà appunto- qnid 

desso . Perciò troppo meglio eh* ei non vorreb- 
be sarà costretto a dar credeo^^ ^ cìòicki gli van- 
ga riferito della vostra fermezxa . Ma per non 
tenervi più a bada oonsoverqbie parole , tocco 
dt nuovo i sommi «capi del mio ragionamento ^ 
e 4i^cendo«ArmatevÌ9 Ateniesi t apparecchia* 
tevi contro i vostri presenti nemici ; mettete^ 
vi collo stesso armamento Àn istato di vU 
pulsare ed il Ae e qualunque altro iche osi di 
farvi offesa : nè in detti , nè in fatti. non abbia 
da voi.princìpio veruna ingiustizia ^ e siano de» 
^ne deVmaggiori le azioni vostre, non già le 
vane declamaxioni della bigoncia. Se abbrac* 
ciate questo piano di condotta verrete a far co* 
sa giovevole e a voi | e a quegli stessi che cer- 
/cano di persuadervi il contrario: poiché atte* 
jiendovi al dritto sentiero non avrete occa&io« 

« 

ne d'adirarvi contro coloro, chb con insensati 
consigli vi traviarono. 



/ 
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\J^li Ateniesi, tuttoché per t addietro crudelmente offeei 
dagli Spartani ,pure , dopo la loro sconfitta nella battaglia 
di Leuttra , avevano spedito iorà soceono ,eei erano stretti 
in aiisanna con essi contro i Teòani. Rintdgoriti gli Spar^ 
tani per opera d' Atene vollero vendicarsi degli Arcadi loro 
nemici e collegati coi Tebani , e presero ad assediar Mega^ 
iopoli , città principal deli' Arcadia, Gii Jivadi intimoriti 
domandarono soccorso agii AtetUesi, ed offersero a questi 
la hro alleanza , mentre nel tempo stesso gli Spartani , in ^ 
ifigor della loro lega con Atene , si credevano in diritto di 
ottener da questa Hepubblica assistenza per questa imprer 
sa • Demostene consiglia il popolo ad aeeeliar i" alleanta 
d^U Arcadi , senaa però nnunaiar alla lega diSparta » e 
recar soccorso a Megalopoli : mostrando esset pericoloso 
ad Atene e alla Grecia che gli Spartani ripiglino la loro 
antica potensta . Crede però ti LnccAesini che gli Ateniesi 
non abbiano preso parte in questa guerra , e si siano ienuti 
neutrali: dò egli argo/henta dal silenzio di Diodoro il qua^ 
le rammemorando tutti gli ajuti dati agli Arcadi, non fa 
veruna menzione degli Ateniesi . 

Aringa , secondo Vioiùgi AUcamassQ ; fit red^ 
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Maia sono ^ Artonie Eaéemo , un- armo éopo la prece-' 

I doni Lettori , dice a ragione il Leland . avranno occa- 
sione d' ammirare l'artìKciosa delicatezza, i' insinuante 
detterità, T esatta conoscenza degl' interessi d' Atene, come 
pure dei disunì , delle disposixioni, delle opinioni, e delle 
passioni ancora delle princifftili Repubbliche , ed infine dt 
tutte le qualità essenziali d un compiuto uomo di Stato, 
che spiccano in quest'Aringa in ui| grado particolar di ec- 
celienza. 

» 
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£ quegli I o Ateniesi 9 ehe k causa degli 

Spartani 9 e gli altri che quella degli Arcadi 
con tanto zelo sostengono mi sembrano ugual* 
mente scordati di qual patria sien cittadini # 
Imperocché non altrimenti che se fossero invi£^- 
ti di qnestOy o quel popolo si battono dinanii 
a voi con vicendevoli rimbrotti , e calunnie» 
Una tal gara dovea lasciarsi ai loro Oratori , 
quando n'avesser talento; ma era uffizio di 
vostro leal consigliero io spogliarsi di qualun* 
que spirito di partito, ed esaminare sedatamene 
te y e gravemente proporvi ciò che più al vo» 
fitro non alP altrui Stato convengasi. Pure' se 
le sembianze e la favella degli Attici non gli 
rendessero manifesti , all'udire le dicerie di 
costoro, non ci sarebbe alcuno che non gli cre- 
desse quegli Arcadi 9 Spartani questi. Io ben 
conosco y Ateniesi, quanto sia periglioso impac- 
cio il darvi utili e salutari consigli. Conciossiop» 
chè essendo già voi di false opinioni imbevuti» 

^d. altri per un sentiero , per altro altri ugual* 
J^emo$t.T.iL 17 
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mente traviando, se alcuno tenta di ritrarvi,e 
rimettervi nel dritto cammino » questo sol ne 
addiviene che senza far cosa grata a veruna 
pai:te %ì guadagna dairunae dalllaltra inimici- 
zie, e rimproveri. Io non pertanto, quando 
ben fossi certo che ciò dovesse accadermi , vo- 
glio piuttosto sembrarvi un ciarlatore impor* 
tuno , di quello che , tacendo ciò che può gio- 
vare allo Stato, lasciarvi spensieratamente in 
balìa di chi vi seduce. E quanto all'altre cose , ne 
parlerò poscia se vi sia in grado: ora prenderò 
, a favellarvi di ciò che è più necessario, fondan- 
'*4omi'SU prine^pj pienamente indubitati .e qo« 
torj . . * 

Niun^y cred' io , vorrà negftrmi esser interes* 
fe della Repubblica che i Tebani del pari e t 
Lacedemoni si mantengano in uno stato di de- 
bolezza • Ora tal è la eondizione delle cose ( se 
da quanto più volte da voi s'è detto puossi 
Gonghietturar dirittamente < dell'* avvenire ) 
che dall'una parte i Tebani , quando si rifab- 
}>richi Orcoitienoy Tespia (1)96 Platea , diven- 

(1) Di queste tre Città s'è già parlato nella Filippica 6 . 
Tespia al tempo di Cicerone era un luogo di niun conto , 
uè aveva altro che allettasse la curiosità de'foraslieri cheu» 
' na statua dì Cupido , fatta di marmo Pen lei uo, opera la 
più tnHÌgoe4i Prassilele , il più crlelìre de' Greci acuilorir • 
Frine famo'^a Cortigiana, citladiua di Tespia , avvlolo in 
dfNilip ^ FrasHiAle alf#ao suo amante , ne léce un dono aUa 
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goao immantinente più deboli (2); dalTaltra { 
Lacedemoni, se si fanno signori d'Arcadia (5) , 

•ua patria . È grazioso il modo riferito da Pausania , con 

cui quella scaltra donna ottenne dall'amante il prezioso 
dono. Ella lo avevu più volle richiesto di volerle dare ia 
contrassegno del suo amore la più perfetia delle sue staine. 
Acconsenti egli , nia disse a lei che scegliesse , ricusando co- 
stantemente di voler dar semenza de suoi lavori. In lai gui- 
sa mostrando di concedere, veniva a negare con buona gra- 
zia , giacché Ffiue reslava imbarazzata non avendo- scien- 
za bastante per iaceglier V ottimo , ne «offrendo la sua va- . 
n tà che si dicesse , ch'ella avea fatto nna catiiva scelta , o 
che ramante Taveva accortamente delusa . Per trargli duii« 
que di bocca la verità s'avvisò ella di questo artthzio . Men- / 
tre Prassìteie intratteneva con lei , un servo istruito da 
Fri ne corre frettoloso e grida essersi appiccato il fuoco alla 
bottega di Prassitele ; buona parte delle sue statue esser già 
consunte dalle fiamme ; rimanerne però alcune poche . 
Ohimè y grida allora Prassitele , son perduto se non è saivo 
if Cupido e il Satiro . A cui Frine sorridendo, eonsohie^ 
pi ; non è nulla : il vostro segreto è spelato ; il Cupido è 
ikio . 

(2) Avendo a fronte tre Città nemiche potenti e ir- 
ritate . 

(3) L'Arcadia, provincia mediterranea del Peloponne- 
so . Sembra che gli Arcadi fossero i primi tra i Greci , che 
passassero dalla vita di cacciatori alla pastorale, eh' è il pri- 
mo grado verso la civilità , e coltivassero con successo la 
Musica , per cui si resero famosi . Soli cantare periti 4 rea" 
des . Sfortunatamente però V Arcadia stessa era anche fe- 
conda d'animali che mandano un suono alquanto diverso 
dal canto. Quindi A rcadio giovine ^Y^te%^o Persio significa 
tutt' altro eh* nomo di genio ^]>el resto gli Arcadi avevano 
deUe idee singolarmente sublimi intomo alla loro nobiltà* • 
Si sa che gli Ateniesi si credevano nati dalla terra stessa 
4IÌ Arcadi andavan più oltre» e si vantavano che i lo* 

j^rogenitori erano yenuti al mondo iunaiiBi la Ltuu • 
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e Megalopoli al lor dominio assoggettano , ri- 
sorgeranno più poderosi e gagliardi. Dobbiamo 
dunque guardarci ^he questi non ci si rendano 
. formidabili innanzi che quelli sien bassi , e che 
éparta d' improvviso grandeggiandoci in faccia 
non ci adombri troppo più di quel che ci giovi 
veder Tebe impicciolita , e depressa. Imperoc- 
ché non credo io già, che tutte le nostre mire 
tendano solo a scambiar nemici^ e che ci paja di 
^. ,aver guadagnato assai se in luogo dei Tebani 
V ' sottentrino a darci briga iljacedemonj. £ bensì 
nostro oggetto che nè questi nè quelli abbiano 
fors&e y o baldanza di farci offesa , onde la Ke- 
pubblica rispettata, e sicura mantenga tran- 
quillamente r antica sua dignità. Così è , dirà 
taluno : ma ella è pur trista cosa ed acerba il 
prendersi per Alleati coloro contro a quali 
Mantinea (4) ci vide schierati in battaglia, e a 
/ loro prestar soccorso contro di quelli con cui 
allora avemmo comuni i perigli. Io pur così la 
intendo, Ateniesi j ma intenderei altresì che 
ciascheduno dovesse contenersi fra i cancelli del 

' . (4) Forte Citlà deU' Arcadia , presso di cui accadde una 

•angiiiliosa baUaglia fra i Tebani e gli Arcadi da una par- 
ie , gli Spartani e gli Ateniesijdali* altra. Ambedue i puni- 
ti cantarouo vittoria , ma ella costò- troppo caro a > '1 ebani ^ 
essendo in essa battaglia rimasto ucciso Epaminonda , Eroe 
forse il più grande di quanti n*ebbe la Creda , ed a cui so* 
lo i Tebaui dovevano k l^o grandena • 
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retto, e del giusto. Volessero pur tutti rispeu 
tare gli attrai diritti, e vivere in pace: non a- 
vrebbi^ro allora quei di Megalopoli mestieri del 
nostro soccorso, e nw ci vedremmo costretti a 
far cosa contraria alle voglie dei nostri antichi 
Alleati; e poiché gli S{fartanipur tali ci si prò- 
testano, e gli Arcadi novellamente cercano di 
esserlo , che potremmo bramar di meglio? Ma 
se i Lacedemonj cominciano ingiustamente le 
ostilità y se rompono primi la guerra , che dob- 
biam farci ? Che se pur non d'altro si trattasse 
fuorché di sapere se debbasi abbandonar Mega- 
lopoli alla prepotenza di Sparta, si tradisca, se 
cosi v' aggrada y la causa più giusta per non di- 
spiacere a coloro che furono in altro tempo 
delia nostra fortuna consorti • Ma sendo che non. 
c' è chi non sappia , che come gli Spartani ab;- 
biauo occupata quella Città, marcieranno di- 
rittamente a Messene, su via mi risponda al- 
cun di coloro, che sono cosi avversi a quelpo- 
polo, qual consiglio allora ci darà egli, o che 
ci dirà ? Ognuno , vi so dir io, starà a vedere , 
né ci sarà chi osi pur di fiatare. Tacciano pur. 
essi o rispondano, voi ben sapete che ad ogni 
modo converrà dar soccorso a quella Città si 
per la fede da noi giurata ai Messenj (5), e si 

(5) Trovandosi iTebani impacciati nella guerra contro i 
Focesi^ i Lacedemouj credettero e^er quella op^oxtu^ 
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• 

tnche perchè troppo iroporU alla Repubblica 
ch'ella sia salva. Or via consideri ciaschedun 
seco stesso se 9Ìa più onesto ^ e dicevole che vi 
mettiate ad attraversare i disegni de'Lacedcr 
mon j per cagione di Megalopoli , oppur di Mes" 
• tene . Parrebbe ora che non altro oggetto a ves* 
«ero le nostre mosse, fuorché quello di dar soc- 
corso agli Arcadi alleati nostri , e manter sal- 
da la pace , per cui sola ci siamo esposti a tutti 
i cimenti di guerra: ma allora sarebbe a tutti 
yij,ibiie,che a soccorrer Messene ci sprona vie* 
meno il zelo del retto > che il timore della po^ 
teuza di Sparta (fi) . Io per me son d' avviso j 

occasione di far valere i loro dìriui sopra M«Mene , e già ai 

accingevano a mover guerra a quel popolo . I Mestenj tu 

tale stalo doniantlarono ajuio agli Ateniesi , e n' ebbero iu 
risposta cb'es&i non polesano indursi ad operare olieusiva- 
mente contro S parta , stante la loro alleanza con que. la Re- 
pubblica , ma che verrebbero in loro soccorso nel caso che 
. gli Spartani entrassero a mano armala nella Messema. De*, 
mortene allude a questo decreto , riferitoci da Pausama . 
Luccàeslni . 

(6) Gii Spartani assalendo gli Àrcadi non potevano al- 
legarne altro motivo che la loro ambisìone e animosità . 
Per lo contrario il racqùisto dt Messene , benchò odioso agli 
altri Greci , e specialmente ai nemici di Sparta , non m%n* 
cara di pretesti plausibili . Pretendevano i Lacedemoni di 
aver sopra quello Stato diritti racontrastabili » prima di 
successione , poi di conquista , diritti rassodali dalla pre** 
scrizione di ire secoli . Le ragioni di Sparta sopra Messen» 
posHOiio vedersi spiegate diCTusameate» e validamente so- 
«teiiuie ueii Ariana d'Isocrate, iuùtoiata ^rc/4fiamu . 
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che Hi ogni disegno ed impresa debbasi aver seim 

pre riguardo a quello che è giusto, in guisa 
J^rò che T utilità, s'egli è possibile ^ non vada 
dalla giustizia disgiunta . 

Odo anche spargersi ^ e ripetersi dagli oppo» 
sìtori un altro discorso , che debbesi ad ogni 
patto cercar di ricuperare Oropo, eche, se 
quelli che dovevano in questa impresa ajutar* 
ci, cagli rendiamo malaiietti ed avversi ^ uoo 
potremo poi all' uopo lusingarci della loro alle- 
auza. Si, Oropo m ricuperi, Ateniesi, deesi 
farlo, io pur lo confermo: ma che ci si minac* 
ci la nimicizia di Sparta se ora ci colleghiamo 
cogli Arcadi che a noi volonterosi a' uniscono ^ 
panni strano e sconcio ad udirsi in bocca a co- 
loro , che di sovvenire i Lacedemonj ridotti ad 
estreme angustie ci confortarono • Perciocché 
questi son pur, quei dessi i quali allorché tutti i 
popoli del Peloponneso ricorrevano a nói , e ef 
stringe va no d' unirci beco,e piombar sopra Spar- 
ta(7), dair un cantoci persuasero a ributtarli (dal 

Percid quanto era più giusta la guerra degli Spartani con- 
tro i Messen) checoutro gli Arcadi , tanto gli AteDÌesi of- 
fendevaao più gravemente i loro alleati soccorrendo quel- 
li , che questi . Nel primo caso poteva sembrare che fos^ 
«ero mossi dalT amor del giuslo, uel secondo non si scor* 
||eva che una bassa e sconvenevole invidia . 

(7) Ciò acoadde l'anuo 4 delU' Olimpiade 109. Le 
Città del Peloponneso ioaniniaie 4kiila sconiitUi degli 
Spajrifini a Leutira li aoUeTarono nnitamenta per lacuo- 
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che ne nacque che furono forzati a gettarsi in 

braccio ai Tebani ) dall' altro c'indussero ad e-> 
«porre pei Lacedemon j e le sostanze e la vita • Mft 
se alcuno vi avesse allora predetto che gli Spar- 
tani latti già salvi per voi , quando poscia non 
gli lasciaste insolentire a lor senno , non vi sa- 
prebbero grado delle vostre beneiicen^e^ dite- 
mi, Ateniesi, vi sareste voi mossi a soccorrer- 
gli? Del resto per quanto sia contraria alle 
re dei Lacedemon j lanostra alleanza cogli Arca- 
di, parmi tutta volta che debbano ben più aver- 
ci obbligo dell* avergli noi ricattati dalle passate 
estremità, che crucciarsi dèli' esser da noi di- 
stornati da un'ingiustizia* Or come dunque 
potranno esimersi dall' aitarci a riaver Oropo? 
ìsOf noi faranno , non posso crederlo , quando 
non sieno i più sconoscenti degli uomini • Per-, 
ciocché non posso. udire senza sorpresa ciò che 
per alcuni si sparge, che se noi ci facciamo al* 
leati degli Arcadi, la Repubblica non potrà 
sfuggire la taccia di leggerezza,e dislealtà • Io dal 
niào canto penso tutto all' opposto , Ateniesi • 1:1 
perchè ciò? perchè a tutta la Grecia esser dee ma* 

ter il giogo di Sparta , e ricorsero alla prolwione d'A- 
tene, poco dianzi nemica di questa Rep ibblica . Ma gli A- 
teuiesi , che cominciavano a temer più Tebe che Sparla , 
non vollero aderire alla lega , e strinsero anzi alleanza coi 
Lacedemoni » inviando ihcrau in loro soccoito . Diod. 

• . M .... • 
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nifesto e DOtoriocbe , e quando moremmo a soc* 

corao de'Lacedemonj, e quando prima soste* 
nemmo i Tebani (8) , e quando testé agli En- 
beesi pria di salvezza poi d' amistà femmo doi- 
^ (9} 9 Olia fu sempre e costante la mira delta 
Repubblica : e quale ? di ripulsar gli oppresso^ 
ri, di farsi scudo agli oppressi. Or s'ella è cosi 
non saremo già noi disleali , ma quelli bensì che 
non sanno indursi a ri^ipettar i dritti del giusto, e 
si parrà chiaramente che dei pubblici scompigli 
non dee già darsi carico alla Città nostra , ma . 
solo a coloro i quali non altre leggi che la lo* 
ru avidità riconoscono. 

E osservate di grazia la squisita malizia de^ 
gli Spartani (10). Vanno essi vociferando do- 

(8) Gli Ateniesi diedero asilo e soccorso a Pelopida eagll 
aliri iuorusciU di Teb« j gii ajuUurono a rimeUer in libertà 
la loro patria , è coutinuarouo nelV alleanza dei Tebani , 
finché 8* accorsero che questi cominciavano ad abusarli det- 
ta loro prosperità. 

(9) Vedi la NoU (ao) alla Filìpp. 1 . 

(10) Archidamo, Re di Sparta , Prìncipe ambistoso ed 
accorto , sperando che la sua patria avesse a profittare del- 
le pubbliche turbolenze , intavolò un Trattato , per cui le 

■ diverse Potenze di Grecia avessero a rimettersi nello stalo 
'in CUI erano innanzi all' ultima gnerra . Questo Traila lo 
in apparenza onesto, e tendente a ristabilir la pace univer- 
sale, non aveva in sostanza aln o oggetto che di rendere a 
Sparta tutta la sua antica potenza . Atene per questo pro- 
getto veniva a racqui&tar Oropo toltole con frodo dai Te- 
bani , e qualche Stato subalterno faeea guadagno d' un ca- 
•UUo d* un territorio • di poca importanza : mm il gran àm^ 
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versi render a quei di Elide una parte della Tri- 
glia (ii), Tricarano ai Fliasj (i2)yla patria ai 

no era di Tebe e il gran vantaggio di Sparta . Oltreché do» 
vevano ristabilirsi le tre più volte nìeiifovate Città ri Ila 
Beozia , con che i Tebani scemavano estremamente di for- 
ze; dovevano allreei in vigor di questo Trai laio distrugger- 
$\ Megalopoli , e Messene , T una delle quali fu fabbricala » 
r altra ripopoUUnel corso della guerra Beottca . Cosi Spar- 
ta rimasta senza rivali diveniva non solo V arbitra del Pe» 
loponneso, ma si rendeva nuovamente formidabile a latta 
la Grecia . Demostene esperto poiiitco , conobbe tosto io 
insidie della finta generosità d'Archidamo . Il Trattato non 
ébbè luogo 1 0 Sparta cercò invano di rapir colla forza ciò 
che non potè ottener coU'accordo* I Tebani sostennero ^ 
Arcadi con efficacia » e i Focosi si nnirono ai Lacedonon j . 
Co^ le mire d'ambizione si mescolarono alla speciosa can- 
ai della guerra Sacra , e ne dilatarono l'incendio . 

(i 1 jPaese del Peloponneso fra l'Elide e la Messenia , co* 
si detto , secondo Strabone, da tre irihii ( dette grecamen- 
te /^/e) che colà si stabilirono . Gli Elei e gli Arcadi «e ne 
contrastarouo iuugamentt> il poss«>sso. Nell'anno 4 dell O* 
liiTip. io5 i fuoruscili d'Arcadia sostenuti da quelli d' Eli- 
de , s' erano impadroniti del forte Castello di Lassione , dal 
che ebbe origine la guerra . Dopo molte vicende , gli Ar* 
cadi ajutati dagli Ateniesi sconfissero gli Elei , e non solo 
ricuperarono Lassione e le altre terre del Trifilia , ma si 
fecero anche padroni di alcune Città deli' £Ude • Lue^ 

. ( 1 9) Era questo un popolo confinante con quei di Sitio* 
ne, oattaccatissimo a Sparta » a segno che neppur dopo la 
battaglia di Leuttra, quando te cose degli Spartani sembra- 
vano già disperale , e tutto il Peloponneso ne avea scosso il 
giogo , tion volle abbandonar^ i suoi alleati , della qual fe- 
deltà viene altamente e giustamente lodato da Senofonte 
Stor. Gr. L. 7. I Fliasj erano priuiaannoverati ira gii Ar- 
givi, ma seudo&eue poscia slaccati , furono esposti ali Ov> 
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fuorusciti Arcadi (i3) 9 Oropo a noi • Credete 
voi che ciò dicano per selo eh' abbia ciascheduni 
ciò eh' è suo ! Appunto; pensate : sarebbe in lo- 
ro uit po' tarda cotesta delicatezza (i4). Non 
altra è dunque la loro mira se non se di nio" 
strarsi teneri e caldi perchè ognuno riabbia ciò 
che di sua ragione esser dice, acciocché «juando 
essi poscia moreranno contro Messene ^ tutti 
prontamente concorrano a sostenergli coll'ar» 
me ;.o compariseano sconoscenti e sleali ^ se a 
chi gli sovvenne nel ricuperar le loro cose , in 
siali! uopo ugual guiderdone nou) rendano. Io 
per me credo che senza lasciare gli Arcadi in 
preda ai Lacedemonj , verremo a capo deli' im- 
presa di Oropo y o coll'ajuto di loro stessi se 
vogliono esser onesti, o con quello degli altri 
Greci , a cui non piacerà certamente, che i Te- 
bani cièche è d'altrui si ritengano. Ma quan- 
do bene fossimo certi, che se non si permette 

dio di questo popolo cbe tolse loro Tricarano , ctttflU» 
eoutiderab'ie di quel paese. LuecAesini • 

( i3) Gli Spartani fovorìvano gii Elei, come nemici degU 
Arcadi I e per ìu stersa ragione volevano rimettere nell^ 
. loro città i fttoru^iti d' Arcadia , che ricorde?oli del beaor 
fisio avrebbeiro aostenult gl' interetei di Sparta . 

(1 4) Gli Spartani con tutta la loro decantata vìrtà mira- 
rono sempre più al loro ingrandimento che allaWiute del- 
la Grecia, e mostrarono in ogni tempo una sfrenata ambi- 
sione accompagnata da un orgoglio e da una duressa iii- 
aopportabUe. ... 
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ai LacedemoD) di manomettere il Pelopon na- 
so ^ non giungeremo giammai à riprender Oro- 
po, egli è vie meglio , se lice il dirlo, por del 
tutto Oropo in non cale ^ di quellochè abbando- 
nar la Messenia e '1 Peloponneso alla discrezio- 
ne di Sparta • Imperocché non sarà questa , ri 
so dir io, la sola briga che avremo con essi : mol* 
tee gravi e pericolose querele mi s'ai-tacciano in . 
questo punto allo spiritò, ma vo' tacerne pero- 
ra . Del resto mi sembra strano , che per aggra- 
var quei di Megalopoli si metta in campo ciò 
che già fecero coiitrodi noi a prò de* Tebani 1 5) , 
e che poi , or che si mostrano volonterosi d'es* 
serci amici, e pronti a compensar i pabsati dan- 
ni coi benefizj presenti , siaci chi ce io invidj ^ 
e s'adoperi a tutta possa per tenergli tuttavia 
dalla nostra amicizia discosti. ISè s'avveggono 
costoro che quanto piìi da loro si esagera )a 
caldezza di quel popolo per gì' interessi di Te- 
be , tanto più si mostrano degni dell'odio vostro 
per averfrodata la Repubblica di si benevoli 
e fidi consorti, quand'essi a noi prima che ai 
Tebani per amici ed alleati si offersero. Ciance 
son queste d' uomini vili e insensati , i quali 
sembrano compiacersi in far sì che quel popolo 

\ 

(16) iSfcila battaglia di Mantinea , in cui mililaron unili 
ai Tebani couUo gii Auuicsi coiitgau coi Lacedemonj . 



* 
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faccia lega con tu tt* altri , fuorché con noi (16) • 

In impunto, cred'io, per quanto lice congliiet- 
turando raccogliere,! più di voi non discorde- 
ranno da me : che se Megalopoli cade in poter 
de* Lacedemoni, sarà in periglio Messene ; se 
questi Messene pur prendono, Atene vedrassi 
in lega con Tebe (17). Or non è egli molto più 
onesto e laudevole l'accettar ora gli alleati dei 
Tebani , e con esso loro farsi incontro air in- 
gordigia di Spàrta , di quello che per un vano 
scrupolo di soccorrere un popolo confederato 
de' nostri nemici , abbandonar quello , per poi 
salvare i nemici stessi; e veder insieme le cose 
nostre a prossimo, e grave periglio soggette ? 
Conciossiach^ non è già questa leggera cosa e 
da trascurarsi per la Città, che gli Spartani 
colla presa di Megalopoli le loro forze rintegri- 
no; sendochè egli è visibile, che n<Mi intrapre- 
sero già questa guerra per distornar alcun ma- 

(16) Apparisce da ciò che gli Arcadi , e Mutamente 
quei dì Megalopoli non erano ab1>astansa «bontenti della lo- 
ro alleanza coi Tebani , e si procacciavano altri aoccorsi . 
Forse veggendoli troppo impacciati nella guerra Sacra , non 
credettero di poterne ottener ajuto pronto e valevofe . 

(17) Giacché non ci sarebbe altro riparo da opporre alla 
soverchia potenza di Sparta . L' argomento non poteva es- 
ser più calzarne , poicli*^ se lauto abborrivano di unirsi eoa 
un popolo già confelerato dei Tebani, qiianto più dove- 
vano teui«;re di ved ersi costretti ad unirsi ai Tebani sles^ 
ai , loro dicbiaraU n^imci ? 



Digitized by Google 



ARINGA PER LE COSE 

le che gli minacci , ma solo affine di riacquista^ 
re la loro antica possanza: di cui qual uso in 
altri tempi abbian fatto , che agognassero allor^ 
che eseguissero , voi , Ateniesi, che vel sapete 
meglio di me(i8)| giudicate sa sia ragionevole 
il viverne senza pensieri e sospetti . 

Egli mi sarebbe assai grato d' intendere da 
cotesti nostri parlatori , i quali chi de* Tebant , 
chi de' Lacedemoni si mostrano cosi sfidati ne- 
mici , se contro questo o quel popolo gli attiz* 
zi il zelo del vostro bene, o se veramente altri 
Sparta per cagion di Tebe , Tebe altri per a- 
more di Sparta perseguano. Che se dicono di 
esser mossi da queste estranie cagioni , trattate- 
li da insensati ; ^ lungi daii' ascoltarli abbia- 
teli in onta e in dispregio:^ poi rispondono 
che non altro gli sprona a paridre che il ben 
della patria ; domandate loro perchè vogliano 
gli uni o glialtri innalzati o depressi piii di quel 
che richieggano le circostanze della Repubbli- 
ea. Puossiy Ateniesi, puossi umiliar i Tebani 
senza permettere che gli Spartani ringagliardì- 

( 1 8) Accenna la famosa guerra del Peloponneso fra Spar- 
la ed Alene, la quale audò a terminare nella presa di que- 
sta Città , e nel rovesciameulo della Repubblica . Ciò ac- 
cadde nelT anno 1 deirOlimp. 94, cioè anni 5i innanzi 
questo tempo . Ueniostene non era ancor nato ; ma roqlti 
Cittadini che si trovavano in parlamento potevano essere 
stati iestimonj di qcieslA sciagura . 



Digitized by Google 



DI MEGALOPOLI ikji 

scano. Che la cosa sia agevole assai più di qiiiil 
che si pensa , mi farò brievemente a mostrar- 
lo vi. Non c' è chi non sappia che gli uomini , 
anche i men curanti del giusto, tutti però tan- 
to o quanto d'esser ingiusti arrossiscono ; ma 
a chi contro gli altri malvagie cose intrapren. 
de npn osano d* opporsi liberamente, salvocJiè 
allora che da siffatte ingiustizie proprio in loro 
e privato danno ridonda. Questo ,se le cose 
dirittamente riguardansi, troveremmo esser la 
peste del pubblico stato, il fonte delle comuni 
sciagure, che con c'èchx voglia schiettamente 
e senza rispetti esser giusto . Tolgasi dunque 
si fatto ostacolo , e vedremo i Tebani impic* 
ciolir da se stessi . Protestisi altamente doversi 
rifabbricar Orcomeno, Tespia , e Platea, met- 
tasi mano a quest' opera , s' incitino gli àltri a 
seguirci : bella , onesta , nobile impresa non la- 
sciar tra le ruine, e la polvere chiare e vetuste 
Città. Ma nel tempo stesso si dichiari non essei* 
nostro intendimento che Megalopoli e Messené 
divengano preda de* Lacedemoni; nè pertimo- 
re che ciò impedii,ca di rialzar Tespia, e Pla- 
tea, si soffra che le Città già stabilite e abitate 
veggansi atterrate, e diserte •Come si divulghi 
per la Grecia la fama di questo doppio propo- 
sito, non ci sarà alcuno che mosso dalla nostra 
generosità non si accinga a far si che i TebaiM 
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•si diyentno dall' usurpar le altrui cose: che 90 

noi manchiamo air ultimo^ di questi capi , al- 
l' opposistone che ci faranno i T<bani , ( nè a 
torto , ben conoscendo che il rifabbricarsi di 
quelle Città dee rovinare la loro grandezza )ci 
troveremo senza ajuto, nè verremo giammai a 
capo de' nostri mal conceputi disegni. Imperoc- 
ché come potremo sperare d' unire i Greci alla 
nostra causa ^ se con una bizzarra condotta yo» 
gliamo ristabilite le Città che più non sono , e 
quelle che pur sono lasciamo abbattere ? 

C'è pur tra quelli che sembrano parlar più 
assennatamente degli altri^ chi va dicendo do- 
versi prima dagli Arcadi atterrar le colon- 
ne(l9) della loro alleanza con Tebe, ^e voglio^ 
no. farsi credere nostri fidi e sinceri alleati* Ri- 
spondono altri, non le colonne, ma T utilità es- 
ser la base e '1 sostegno dell* amicizia , e che pe- 
rò essi avrebbero per alleati coloro che si mo- 
itrino volonterosi a soccorrergli • lo per me f 
quando pure siano essi sì fattamente disposti , 
cosi la intendo : che debbasi ad un t^mpo am- 
monire gli Arcadi di attergar le colonne , ed i 
Lacedemoni di os&eryar esattamente la pace • 
Qual dei due popoli ricasi di &r ciò che richie* 

(19)1 trattati «le alleanzs apprflMo i Greci s* incideva- 
no sopra le colouve , • qaeite erano coUocate ne' iuo* 
ghi pubbUd • 
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de»i , abbiasi per sospetto , e stringasi lega^ coti 
r altro. Imperocché o maatenendosi la pace 
quei di Megalopoli sarailno tuttavia unici a 
' Tebe, eoa che si farà chiaro che non al giusto 
aderiscono j ma all' Insaziabile avidità de' Teba* 
ni ; o se ci si mostrano senza frode veri alleati > 
e che gli Spartani non pertanto non vogliano 
starsene in pace , daranno chiaramente a cono- 
scere' non aver essi attiazato questo foco affine 
che si rifabbrichi Tespia (20) , ma perchè sen- 
do i Tebani impaGciatt in questa guerra (21) y 
possano essi più agevolmente farsi a lor grado 
del Peloponneso signori • £ qui non so meravi* 
gliarmt abbastanaadt alcuni che giudicano do« 
versi temere se un popolo alleato di Tebe di-' 
venga nemico di S parta , ma se Sparta giunga a 
disertare e distruggere cotesto popolo non cre- 
dono d' averne verun soggetto di tema : quando 
pure il tempo ci ha per lunga esperienza dimo' 
ÈtrOf che i Tebani di qvesti alleatisi servirono 
sempre contro i Lacedemonj, i Lacedemonj 
contro di noi. Ed a ciò pure vorrei che pensa- 
ste , Ateniesi 9 che se voi ributtate quéi di Me- 

(90) Apparisce da ciò che il pretesto d^i apparecchi di 
guerra fatti dagli Sparuiai era la riadiiìcazione di TespU ^ 
beachè realmente tendsMero alla rovina di Megalopoli . 

(91 ) intende o Is guerra contro i Focesi , o qnella a cui 
dovevano appareodutisi per impedire che Teepla non foiaa 
rifabbrìcau. 



Digitized by Google 



2fc74 ARINGA PER LE COSE 

galopoli y qualunque sia l' esito di questa guerra ^ 
né avrete danno • Conciossiachè se quel popolo 
^ta soverchiato e disperso > gli Spartani mou- 
teranno in grandezza troppo più che a voi non 
convenga ; se per avventura egli è salvo ( sic*, 
come talora alcune cose fuor dell' aspettato ad** 
divengono ) non avendo in voi trovato soccor* 
so 9 stringerassi) nè a torto » più fortemente ai 
Tebanij laddove se voi gli accogliete , fiotti sal- 
tì per vostra opera, impiegheranno in:ìpra rch. 
stro le loro forze . Ma distornando dagli Arcadi 
r idea dell' evento, e dei perigli futuri, st «easit 
deri la cosa secondo ciò che le due Repubbliche 
dìpittamente risguarda* Se dunque i Tebttji^ 
com'è dovere, rimangono sconfitti e depressi , 
non però i Lacedemon j ingrandiranno d(ÌL^PppQ 
avendo gli Arcadi alleati nostri che li fronteg- 
giano : se all'incontro in luogo di soccoml^re 
n' escono da questa fortuna saM>eiil illesi, saram 
no con tutto ciò alquanto più snervati che per 
Io innanzi, avendo perduta V alleanza «d^ifm^io^ 
polo ricordevole di dover la grppria salvezza 
solo ad Atene. Sicchò da quakinquis^i^ ri- 
sguardi Ija cosa, egli è ugualmènte visibile dò- 
Versi :^éuergU Arcadi, éfar si, che ricat- 
tandosi non ne restino obbligati a se stessi , nè 
ad alciàli'^tpc>^iJna'a^noi #-ja chiamo, Atenie- 
si, in testimonio tutti gh Dei, che nùàmj^^ 
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re a parlare «.è parzialità , uè disfavore eh' io 
abbia a quelli od a questi , ma solo la cura del 
bene delia iiepubbiica: e a questo solo mirando 
yi conforto di nuovo, non pur di non abbando» 
nar Megalopoli ^ ma generalmente di non sof- 
frire a verun patto cbe alcuno de' più deboli re- 
sti ftovercbiato ed oppresso dai più potenti • 
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ARGOMENTO 

T 

ttrminaia la guerra Sodale, ehégU Jteiue$i ébhemtot^ 
qumtUCMo, Coo, Rodi , e Bizanzio , i Rodiani furono 

lacerati da interne discordie , essendo tra loro alle prese la 
JPlebe e i Grandi . Gli uliìmi sostenuti dalle forze d* Art9^ 
misia Regina di Caria oppressero la Plebe . ArtenMa , 
opondo posta guarnigione nella dfià eoi preiesio diprom 
leggere i Grandi > la faceva poco meno che da Sovrana , 0 
sembratua disposta a far l'intera conquista di quello Stato, 
affettando con ciò di aderire ai comandi del Redi Persia* 
In tal circostanza H'popoh di Rodi, non senza intelligen^ 
Ma d^ akuni dei più potenti, che mal soffittano tau» 
iorità d' jértemisia , ricorse agli .Ateniesi onde ìiacquistar 
col lora/uto la libertà . Demostene , tuttoché i Rodiani si 
fossero mostrati acerbi nomici della Repubblica, consiglia 
che si rechi loro soccorso, sostenendo esser cosa utile ad A" 
tene che gli Stati popolari siano favoriti e difesi . DalFA" 
ringa suss^uente di Demostene apparisce che gli Ateniesi 
non aderirono ai consigli del nostro Oratole , e Rodi restò 
in poéro dei Grandi, o per dir maglio nella dipendenza 
dai Principi di Caria . 

Da Dionigi d* Alicarnasso vuoisi recitata quesf Aringa 
sotto l' Arconte Tessalo , cioè a dire un anno dopo la pre^' 

« 

cedente > 
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D i tanta e tale importanza sendo le cose 
che del presekite comiglio fanno il soggetto^ 
parmi dovere, Ateniesi, che a cadauno dei 
Cittadini ampia licenza di favellare conceda- 
ti (i). Io però' non ho mai creduto difScil co- 
sa il farvi sentir ciò eh' è meglio (impercciochè 
per mio avviso vel conoscete abbastanza da 
per voi stessi), bensì trovo malagevole il perr 
snadervi a porlo ad effetto. Imperciocché co* 

me una cosa fu da voi approvata, e fermata 
•* ' • " * 

con decreto, vostro , scorsi più d' nna volta es**. ^ 
ser quella tanto lontana dair atto , quanto in- 
nanzi <^he sé he fesse parola. 

(i) I parlamenti degli Ateniesi erano pieni di tumulto 

e di risse. Gli Oratori faziouarj facevano spesso a gara 

per impradonirsi della bigoncia, nè lasciavano che vi 

si accoHiasserosenou se quelli ddjoro partilo . /falera anr 

che i Presidenti delle adiuumie, q per prudenza o per &- - 

zione, vietavano V arìngare a tulli , o a qualcheduno di^ 

gli Oratori . Demciatieae moatm di alluderà «d.alcnBo 4 
^eslì diaorditti . 
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Del resto l'affare di che al presente si tratta; 
è di tal sorta 9 Ateniesi, eh' egli è ben dritto 
che per esso si rendano singolari grazie agli 
Dei* Cobro che sospinti da vana insolenza 
mossero, non ha molto, guerra allo Stato, ora 
negli scompìgli domestici ricorrono a voi^ ed 
hanno in voi soti le speranze di lor salvezza 
riposte. Deesi adunque , siccome io stimo ^ a- 
ver cura, che non ci scappi cosi fortunata bo^ 
iasione; conclossiacbè se v'appigliate a' nobili 
e sani consigli verrete con somma vostra glo- 
ria a smentire col fatto le caluni^ie di coloro , 
che cencano diidisonorar la Repubblica* D% 
quei di ChiOy di Bìzanzio, e di Rodi foste ac* 
cusatii Ateniesi, di tender insidie alia : loiro 
franchezza(2) y.e perciò cotesti popoli collegati 

(s) L' aceuM iioa era vaoa , uè poterà dirsi <^lMviiia » 
come affetui di chiamarKa Demoeiene • Carete Capitaao 
Ateniese » fiitnoèo per temerità piè che per talora, spedito 
caia una flotta a ricuperar A.nfipoH, eredelte dt farsi meri-» 
lo colla sua patria , cominciando dal far soggeUe l' Isole 
di Cliio , Coo', e Rodi , amiche degli Ateniesi , ma libere, 
esiacciase a por/i V assedio . Carete fu respiuto ; e questi 
Isolaui stringendo fra loro alleanza e chiamando ìu socie- 
tà i Bizantini , e M<iU8olo , Rpgolo di Caria , si apparec- 
ehiarono a far guerra agli Ateniesi . Questi , lungi dal ri- 
parar i lojro torti col ca»tigare il lor Capitano , trattarono 
ila IribelU qtiegl* Isolani t « decretarono di far una spedi-»' 
«ionè contro di lo>*o. Questa è la gaerra chefii detta So-» 
ciale , it dèli' Isole . Ella durò tre anni non senza grave 
danno e perìcolo d'anibe le parti» Gabria,mio dè'ptà celici 
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fra loro vi mossetò dubbia guerra, ed acerba* 

Ora per la vostra condotta e' si parrà chiara- 
mente che il primo autore , e orditore di que-' 
sta' trama , Mausolo (3) , quel Mausolo che si 

• 

bri Capitani Ateniesi, vi peri gloriosamente. Alla fineCa- 
rele , che aveva acceso queslo fuoco colla sua temerità^ 
venne a spegnerlo con una temerità ancora più grande , 
che poteva aver conseguenze ben più funeste . Ito in soc- 
corso di Parnabasoy Satrapo ribello alla Persia , gli fece 
ouener vittoria sopra i Capiuai del Re , di che sdegaattr 
Artaserse minacciò gravemente gli Ateniesi di soccorreijB 
i ior nemici , e di mover contro di loro con una podero» 
sissima armata . Gli Aténiesi impanrìti s* affirettàrono di 
conchiiider la pace cdllsole, e rinunciando per sempre al' 
loro pretesi diritti, le lasciarono inposiesio deUn sospi- 
rata libertà . 

(5) Mausolo , Regolo di Caria , aveva quella provincia 
CQme in feudo dal Re di Persia . Vien tacciato dagli Sto- 
rici di siiigolar avarizia. Demostene vuol insinuare ch'e- 
gli abbia reso sospelti ai Rotliani gli Aleuiesi , ad oggetto 
distaccarli dalla loro auiicizia, per poi opprimerli più 
facilmente. Questo disegno di Mausolo , se purè vero, 
non si palesò hnch' ei visse. Perciocché egli mori neiran- 
uo 4. deir Olimpiade 106. » e al tempo di qi^est" Aringa 
regnava Artemisia sorella , e moglie dello jStestK). Questa è 
quella Artemisia di cui si dice che bevesse le ceneri del ma- 
rito, e che gli erigesse un 'superbo monumento , da cui tutti 
j sepolcri magnifici ebbero il nome di Mausolei . Chi s*in- 
iende del cuore nmanoi troverà facilmente in ainli^ue 
queste cose pià di Vanità che di sentimento . Certo la sua 
condotta , come Ben osserva il Lelandi moslra tutt* altro 
die una vedova inconsolabile e trascurala àtjie cose ddi 
menido . Forse la sua haaM di straordiiiario amor con j uga- 
le, secondo lo stesso scrittore, non è dovuta ad altro che 
air immaginazione di quegli uomini di genio che si di- 
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«mostrava cqsi , tenero del bene de' Aodj ip-? 
sidiava veracemente la lor libertà; che quei di 
Chip, e di Bizanzio , nella di cui amicizia a- 

• « 

yerano fidama, gli abbandonarono» «enj^a 

curarsene, alla lor sorte (4), e che voi della 
di cui lealtà aveasi sospetto , roispli generosa* 
mente gli avete salvi. Or come ciò fìa noto a 
tutta la Grecia y ne addiverrà che il Popolo 
in tntti gli Stati risguarderà la vostra amici* 
zia, come pegno sicuro delia propria salvezza^ 
uè vi sarà piociol vantaggio V ottener presso 
tutti una piena , nè da sospetti adombrata be- 
ip^volenza* £ qui non so abbastanza, maravt* 
gliarmi che ci siano alcuni che prendano a 
sconfortaryi dal difendere la libertà dei Rodia- 
ni per timor d* offender il Re (5); e che questi 
sien pur quei dessi, che v' incitano ad attiz« 
zare il Ré medesimo contro lo Stato consiglian- 
dovi a sostenere la ribellion degli £gizj (6): 

• •• 

sputavano il premio nei giuochi che Artemisia celebrò if& 
OMore di Mausolo. 

(4) Forse per timore d' Artemisia, o del Re di Persia. 

(5j Essendosi per la pace d' Autalcida stabilito che le 
colonie Greche dell'Asia appartenessero al Re, poteva 
questi allegar diritti sopra Rodi, che posta di mezzo ira 
TAsia , e la Grecia dava luogo a dbpute di dominio. 

(6) Artaserse Oco avea guerra da qualche tempo con 
NelUaobo Ke d*£giUo che gli si era ribellato; e il Persiano 
in quett^ anno specialmeBie &c«va ogni aforso per vendi- 
caraene. ' Ayeva egli perciò diletto soccorsi di troppe aik-» 
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quando pure a tutti è notorio <^eJ'£gitto è 

una porzione dell' imperio di Persia ^ i Rodj 
all'opposto furono siempre annorerati tra i 
Greci . 

£gU non dee esservi uscito di mente che al* 
lora quando si tenera fra noi consiglio intorno 
le cose di Persia, io levatomi il primo , anzi 
pur y se non erro y il sòlo^ o certo fiancheggia- 
to non più che da un altro fra voi, presi a 
dirvi che. fareste a 'mio parere gran senno 'se 
vi guardaste dal far credere che cagione del 
vostro armamento fosse la nimicista col Ae^ e 
se innanzi contro i presenti vostri nemici vi 
apparecchiaste per modo che veniste a porvi 
in istato di ripnlsare il Re medesimo qualora 
egli fesse prova di offendervi o d' assalirvi* • 
Nò già questo mio pensamento piacque a nie 
solo , ma fu da voi stessi favorevolmente accol- 
to e accettato. Or fiite conto che il mio pire* 
sente ragionamento non va punto da quel di 
allora discosto . £ certo se il Persiano rolessé 
delie sue deliberazioni chiamarmi a parte, non 
altro consiglio sarei per dargli che quello ch' io 



siliarie alle Città principalt di Crscia. Gli Atmiciisaiie 
«tenUroBO con belle parole » e proteste d'amicixìa. Ma 
uri tempo steMo maìidhinmo afuti' all*Egizió , o permisero 
cbe f loro Capiiaui andassero a cercai reutura prcsiè 
•«|uel Re . 
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do a voi stessi, cio^ a dire ch'ei guerreggiasse 

arditamente per difesa delle cose proprie , so 
alcun popolo di Grecia o^3à»e toccarle y ma 
che in quelle che in nulla a lui si appartengono 
si astenesse dal porvi xwxOy e avesse agli altrui 
diritti rispetto* Che se voi. Ateniesi , ayete 
fermo neir animo .di abbandonar al Medo chec-r 
thè egli o polla forza o colla frode può trairre-a 
se, sozza cosa, per mio giudizio, e indegna di 
Atene fia questa : se per lo contrario credete 
degno di voi sostener la causa del giusto, e 
&r guerra ove abbisogni , e soffrire con fermo 
cuore checcjhè addivenga; primieramentequan"" 
to più yl miostrerete animati. di questo spirito, 
tanto meno vi fia di mestieri d' usarne ; poscia * 
acquisterete appresso tutti rinomianza d' as- 
sennati, e di prodi* 

Ed acciocché non sembri ad alcuno che 
confortandovi a vplei* libera Rodi, io vi. con-» 
sigli strane cose, e dal costume della- patria 
disformi, voglia rammemoravi ua simil fatto 
de' tempi scorsi, da cui la Repubblica ritrasse 
gloria 9 nou danno. Egli dee ricordarvi , Ate* 
niesi , d' aver tempo fa spedito Timoteo con , 
ordini di recar soccorso ad Ariobarzane (7), a 

(7} Satrapo della Frigia, ài cui alla morte di Mitridata 
a' era óiesio in possesso, sen^a attender 1* aneato de^Re : 
sembra però, eh' egli aTetee &tlo credere agli Ateiiiett,di 
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tméMùoe però ( condizione espressa a chiari 
note nel decreto vostro) eh* egli non avesse a 
liolar i patti fei*niatì poco dianzi col Re (8) • 
Ma sendosi da quel Capitano inteso di itrmo, 
che Ariobarzane s' era apertamente fatto ri- 
bello alla Persia , ed insieme che Ciprotèmide, 
per comando di Tigrane Satrapo regio , avea 
posta guarnigione in*Samo (9), siccome rìcasò 
di sostener il primo coli' armi, cosi non dubi- 
tò puntp di cinger Samo (10) d' assedio ^ e ri* 

' poterlo oUenere ben tosto; e che intanto avesse ricliieslo 
il loro soccorso iingeudo di volersi assicurare contro i suoi 
particolari nemici . Questo Ariobarzane è forse Io stesso 
' che per alcune aue beaemereoce fu fallo CiUadino Alenie* 
se. LuccAesiai* 

(S) N^pace universale, conchiusa Tanno a. deU*0- 
limp. ioi. , di cui fu mediatore Artaeerse . 

(g) Tigran'é e Ciprotemide dovettero impadronirsi di 
Samo , come Isola opportuna a combatter Ariobarzane » 
che unito à Mausòio , e ad altri Satrapi erasi apertamente 
rtbellatb alla PersTa.' Uta èssendo Samo, pèrla pià volte 
mentovata pace d* Antalcida , 'dichiarata Ubera , giusta-* 
hieate Timoteo ne cacciò il Capitano regio che l'aveva 
occupata , uel tempo slesso che ricusò di soccorrere il Sa« 
trapo ribello . ' * . • 

(10) Samo, Isola dell'Ionia, avea , secondo Erodoto , il 
tenip;o più ampio che fosse in Grecia. Nei tempi antichi 
fu signoreggiata da' tiranni, fra i quali Polii ralt; si rcsC 
celebre si per l' esempio singolare di prospera e di avversa 
fortuna, e sì anche per la starna eh* ei fece del poeta Ana- 
•reonte, che gli fa assai famigliare. Dopo la roita di Serse, 
i Samj s* ind rizzarono ai Greci, coiil'oriandoglia liberare 
i ter nazionali Asiatici dal giogo di Persia , e còniribuiro- 
ao grandemente alia vittoria di itficale, dopo il qual leni* 
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mecterla nella $ua prima franchessa : né però 

per tal fatto sino al giorno predente s' ebbe 
guerra o iD(Je|tia veruna. Imperciocché aon 
con ugual prontezza si corre all' arme, né con 
ugual calore s' impugnano ^ ove ritratti d' usur- 
par r altrui cose y eore dì conservarsi le proprie • 
Quando lo Stato è in pericolo ^ciascheduno fa 
i' ultime prove, e combatte a guerra finita: 
ma qualora aon altro ci move a guerra che un 

po eninrono neiralleausa d' Atene* Venuti poscia s con- 
teia coi Miiesjy e veggeudo che gli A.^nie«i pre»tevane 
maggior favore a quei di Mileto , che per essef condttadtni 
della bella Aspasia aveTano diritto alla protecione di Pe^ 
ride, ti ribellarono alia Repubblica . Pericle spedito colà 
con una flotta , prese l' Isola , e v'introdusse il Governo 
popolare. Ma sendo perciò insorte molle sedizioni ueil'I- 
8t>la , i partigiani dei Pochi , col soccorso di Pissutne, Sa- 
trapo Regio , entrati di notte nella città discacciarono quei 
della fazione Ateniese, e dichiararono la guerra a queipo. 
polo. Fu di nuovo spedito Pericle , e dopo varie vicende 
di guerra sottomise nuovamente i Samj , gli condannò ad 
un* ammenda di aoo talenti , atterrò le mura della Ciità , 
e tolse loro le navi. Samo dopo questo tempo restò fedelo 
agli Ateniesi fino alfanao & deU* Olimp. 97 » in cai si ri* 
Ì>eUò di nuovo y e s'uni agli Spartani. Perla pace d' An- 
Ulcida ricuperò poscia la sna^ libertà : ma gli Atenifssi • 
aon so per qual ragione p pretesto , .tornarono poscia ad 
impadronirsene y poiché sotto 1* Arconte Aristodemo, nel- 
l'anno precedente a quello di qnest' Aringa , vi spedirono 
una flotta , e divisero il paese tra i loro Coloni, tra i quali 
sì trovò Neocie , padre del Filosofo Epicuro . In tale stato 
durarono i Sani) , sino a tanl<; che Pei dicca, dopo la mor- 
te d'Alessandro , (acciò gli Alemesi dall'isola, e la r^sU- 
lui ai primi abiianU . • 
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po' di sete d'aver di più , tanto ciaschednn vi ri 

adopera, quanto gli altri lo si comportano; e 
se s' alci chi cel contenda , non^ perciò si crede 
d' aver diritto di risentirsene come d* ingiuria 
e di torto • > ' 

Nè già cred'io che Artemisia, come sappia 
che a voi su a cuore la libertà dei Hodiani ^ 
vorrà scostar^ da questa regola. Udite ciò che 

10 ne pensi ^ e giudicate se mai m* apponga .Se 

11 Re giungesse a capo di quanto ha intrapre- 
so contro r Egitto, non dubito che Artemisia 
non avesse allora da fare ogni sforzo per assog- 
gettare anche Rodi alla potenza di Persia, nè 
ciò per leale aftezione ch'ella abbia al Re, ma 
perchè sendo egU vicino a'suoi Stati (i i), vor- 
rk cattivarlosi con cotesto singolar benefieio, é 
renderselo ben affetto e dimestico. Ma se le 
cose di colà vanno al rovescio de'desiderj del 
Re, come appunto ne corre' voce non air 

(ii)P« flMTO dm Satrapi è gaymatorì dello provini 
eia vicine alla Caria . 

( 1 a) SeooBdo Diodoro di Sicilia , Af taterae Oca aell' an^ 
no di quest'Aringa non penetrò nell'Egitto , ma solo ac- 
coatÀ Teeercito alla Città di Sidone, che fu presa per tradì- 
meiito di Meutore di Rodi, Capitano de Mercenarj , e di 
Tenni loro inedesiino Re. 1 Sidonj reggendo per questa 
perfidia ineTitabile il loro sterminio presi da (iisperazione 
appiccarono il fuoco alla città ,e di quesla e di loro lutti 
fecero un rogo. I Persiani nel prncip.o dell'anno seguen- 
te giua»«ro in Egitto^ ed m^inklti ia loro impresa ebbe 
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tro uso d^e ella credere che il Re voglia trar 
di questa Isola, fuorché di vegliar lei più dap« 
presso; ne può ella risguardar Rodi» che qua- 
le in fatci ella è, cioè a dire come un bastione 
alzato contro i suoi Stati (iS); doude le geati 
di Persia la imbriglino a lor talento ^ e la in-^ 
ceppino . Io perciò porto credenza , eh' ella Ro* 
di in suo cuore f anzi che del Re, brami ve* 
stra ; e quindi bastandole di far sembiante di 
esservi avversa » o si asterrà dal soccorrere il 
Re , o il soccorso sarà meschino , e da nulla • 
Del resto intorno a ciò che si voglia ilMedo^ 
o che pensi , io per mia fé non so dirvelo: que« 
sto so io bene che V esser lui signoi' di Rodi o 

t 

principj asaai diustroti; perdocchè aendoti ptr )a poct 
conoscensa del paese ingolfati tu una profonda paludt 

presso un luogo che da ciò appunto chiamavasi Baratro , 
una parie dell'eaercilo vi sprotondò ed ebbe a perirvi. Ad 
onta però di questa sciagura, Ariaserse non molto dop# 
presso Pelusio scontratosi con Neltauebo Re d' Egitto, per 
opera specialmente dei Tebani comandati da Lacrate , lo 
sconfìsse pienamente e lo ridusse alle ultime estremità . O 
dunque coavien dire che Diodoro abbia preso abj)aglÌQ 
mettendo il fatto un anno '«più urdi ; o deeai criedera che 
in quest'anno atflMoArtaserse.sUGcalodal suo eseccito mi 
corpo di iruppOy lo apedisso innanù per qualche oggouo 
di guerra , • che avondo questo corpo ricoruta nna p«rcoa»f 
fa dagli Egisj, ciò desse Inogo aHe^ voci di mal angario 
sparse nella Grocia Intorno alla apedisioni. d' Egitto • 
Luoehmini . 

(l3) Per cpnviaoersl di ciò basta guardar aUaiiliianoiio 
di Rodi eh* è al dirimpjHM) della Caria • 
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il non esserlo y è di massima conseguente p^r 

la Repubblica. Perciocché ove addivenga che 
egli assoggetti quest' Isola alia sua podestà , 
. non arrem già noi a consultare della libertà 
dei Rodiani, ma della nostra, e di Grecia . 

Che se coloro che in Rodi tengono al pre*- 
sente io Statp avessero forze proprie per soste- 
nersi , non vorrei io già consigliarvi ad abbrac- 
ciar la loro difesa, ancorché promettessero di 
esservi ligi y e fedeli (14). Conciossìachè ben mr 
ricorda che costoro sono quei dessi , i quali > 
posciachè ebbero accarezzati , affine di spegner 
il popolo, alcuni de' più autorevoli Cittadini , 
come per lor opera furono i più forti , gli cac- 
ciarono incontanente della Città .Or chi tra i 
suoi non serbò fede a veruna parte , come può 
sf^erarsiche voglia serbarla agli estran]'?Io per* 
ciò, se ilmio consiglio giovasse soltanto aiRo^ 
dj, non ne avrei fatto motto; sendochò io non 
ho con loro nè privato nè pubblico ospizio (i 5) , 

• IH ciò ti scorge che «Igiibì de* Orandi 1 statteht di 
non godere che d* una «ntorità apparente , e dell* onore di 
eeiere gli schiavi pià rispettabili d* ArleouiiA) •*«raoo ee^ 
gretamente unki col popolo per implorar la jnroteÉiOiie di 
Atene , e eolleeitanie il eoccorao . 

(rSySisache il dritto deir ospizio era eaero presso gli 
antichi. Gli ospiti erano privati o pubblici. Un partico- 
lare era talora espile d' uno Sialo forasliero , e per lo con- 
trario uno Stalo per mezzo de' suoi ambasciadori era talo» 
KL ospite d' un CilUdino . QuelU che accoglievano £ii ^ua^ 
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Togliate esser loro del 70^tro soccorso cortesi^ 

avraiano,stoperdire,a ringraziar la loro&ciagura 
medesima. Perciocché se la fortuna aresse loro 
costantemente fatto buon v^iso, Rodiani come 
pur sono (17)]» non so se mai avrebbero aper-> 
ti gli occhi per ravvedersi: ora domati dalla 
sperienza , ed ammaestrati fssere la stoltezza 
a molti di molti mali cagione, potrannp per 
avventura apprendere ad esser più saggi nello 
avvenire ^ lochè certo sarebbe loro vantaggio 
più considerabile d'una passaggera e fallace 
prosperità • Egli è dunque mio avviso.chedeb- 

droai della Città iuuanzi che il fatai errore fòsse scoperto. 

JLeland . 

(17) i Rodiani fiu dai tempi d'Omero ebbero fama di 
superbi , poiché il Poeta ii contrasaegua con questo ag* 
giunto . Sembra che la loro arroganza fosse passata in pro« 
Verbio. Troviamo presso Livio un Àmbasciadore di Rodi 
òhe con aria iinperiosa minaccia ai Romani la guerra , m 
&oa laGeyano la pace con Perseo , Re ^i Macedonia 1 Cu» 
jus magailoquentiam , dice lo Storico , ìhx curia pauh aa" 
te ceperaf, Termioata poscia col trionfo de' Romani Ui 
guerra -Macedoiiica, un altro Ambasckdor dif quel popola 
acuiftQflo. nel. fenato di Roma la iiazjoiiey confessa «vei: 
questa nel carattere e nelle maniere una certa naturale al» 
terez/a , prodotta dalla maggioranza eh* ella aiFleva sópra 1 
popoli circonvicini. Siccome lo stile è sempre una conse- 
gtienza del caratu re , appunto ':oine il carattere è conse- 
guenza della situazione Ksica e politica d'una nazione , 
così lo stile de' Rodj aveva un non so che di dignitoso e 
niagnitìco , e teneva il mezzo ira la pomposa vanilo-. 
qneuza degli Asiatici, e la aggiustata castigatezzjt 4e- 
gU Ateniesi. 
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basi far ogni prova di salvar questo popolo , e 
porre in (iimenticanza le ingiurie, ripensando 
che voi pure da malvagi e frodolenti uomini 
foste talvolta ingannati e indotti a sconsigliate 
deliberazioni , di cui però non vi parrebbe giu- 
sta cosa Taverne a portar la pena. - 

Degna altresì 4' esser ponderata è la consi- 
derazione eh* io son per farvi. Più volte, Ate- 
niesi, avemmo guerra ora con le Città che dal 
popolo, ora con quello che dai Potenti si reg- 
gono. Ciò ognun di voi ben sei sa: ma da qua- 
li cagioni avessero origine le guerre con que- 
gli Stati e con questi , non c* è forse tra voi 
chi sei pensi. Cagione di guerra colle popolari 
Repubbliche ( giacché io prenderò a divisarve- 
ne la differenza ) furono o querele di privati > 
a cui le fazioni civili non permisero che si fa» 
cesse ragione; o qualche porzione di territorio; 
o contese di confini, o cupidigia di gloria, oe- 
mulazions di Principato. Nulla di tutto ciò 
ebbero mai per oggetto le guerre che avemmo 
contro gli Stati dei Pochi; ma con loro com- 
battemmo sempre per la libertà , per Io stato. 
Io pertanto non dubiterò d'asserire esser meii 
danuosoad Atene Taverper nemici tutti gli Sta- 
ti popolaridi Grecia, di quello che aver per a- 
miche quelle Citta che alla signoria dei Pochi 

bOggiacciono . Mercecchè guerreggiando con 
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popoli liberi iiavi a mio parer sempre agevole 
rotteùer pace quando n'abbiate talento : ma 
ramicizia «stessa degli altri l'avrò sempre pejr 
mal sicura e sospetta* Conciossìachè non h 
possibile che i pochi ai molti, gli avidi d'im- 
pero agli amatori dell' ugnaglianza portino af- 
fetto. E qui non so intendere come non ci sia 
chi paventi I che sendo quei di Chio, e quei di 
Mitilene (18) , ed or quei di Rodi, e pressochò 

(18) Mitileue , ora Metelino , città principale deir Isola 
di Lesbo , ragguardevole per la situazione e per l'arte , e 
muniu d' uà doppio porto . Uròs , cosi ne parla Cicero- 
ne, 0/ natura, et sUu , et deactiptiane aedificiom 
rum, et pukhrUudme in primis nohiUs: agri jueundi et 

fenili». Fa colonia degli Eoi) » e patria diPìtiaco, nao 
de^ «ette Saggi di Grecia , come pure de* dne celebri poeti^ 
Alceo , e Saffo . Di questa i M itilenei ti gloriavano a se- 
gno, che improntavano le lor monete della figura di essa, 
governata anticamente dai Pochi ih rimetta in libertà dal 
euddetto Piuaco . Dopo la guerra di Pertia abbracciò 1* a- 
mictsia d* Atene ; ma uell* auno 3. dell* Olimp. 88, se ne 

X ribellò, e si uni agli Spartani. Pachete, Capitano Atenie- 
se, la cinse fl' assedio e la costrinse alla resa . Il popolo 
d' Atene istigato da Cleone, in uno de' suoi solili furiosi 
trasporti ordinò che fossero uccisi senza distinzione tutti 
i giovani , e le doune e i fanciulli menali schiavi . Ma 
calmato un poco il furore , per consiglio di Diodoro Cit- 
tadino più moderato e più saggio, mandò in fretta a Pa- 
chete un mesto , che raggiungesse il primo , e recasseor* . 
dint meno erudeìi. Fortunatamente il secondo messo 
giunse a temilo per impedir il totale stermuiiO' della Cit- 
tà. Contnttoctò ne furono smantellate le mura ecirea 
loco Cittadini » capi della tedinone fnroaò meni a moi^ 
it. U tenilorio fb diviso in Sòoopani, trecento della 



Digitized by Google 



I. 



3o8 ARINGA PER LA LIBERTA' 

tutti gli altri caduti nelle forze dei Pochi, an* 
che lo Stato nostro abbia a risentire le scosse 
di questi moti ; o come ci ^ia chi speri che in 
questa .poco meno che universal signoria dei 
Potenti 9 abbia solo il Popol d' Atene a tenersi 
libero e saldo» No, Ateniesi , ciò non può es- 
sere. Perciocché è noto a costoro che v oi soli 
siete puf quelli , che potete affondar la loro 
grandezza , e trar tutti gli altri di servitù : 
perciò quello Stato da cui veggono soprastar* 
sì certa ruina , dritto è che a tutta possa d' at- 
terrarlo, e disertarlo s' adoprino. inoltre quei 
che commettono ostilità contro alcuno, di quei 
soli a cui nuociono debbono riputarsi nemici : 
ma cotesti spegnitori delle Repubbliche, e de t> 
la tirannide de' Pochi sostenitori, hanno a ri- 
sguardarsi come nemici comuni e sfidati di 
tutti i partigiani di libertà . 

Giusto egli è pure, Ateniesi , che voi, fortu* 
nato e sovrano Popolo, verso i popJli oppressi 
di tal animo vogliate mostrarvi, di quale ame- 
ireste che si mostrassero eglino a voi, se mai 
(cessino gli Dei T augurio) voi pur foste coiti 

quali furono consacrate agli Dei, e l'altra diviw tra i Co- 
loni , 1 quali dovevano pagar ogn* anno aUa Repubblica 

due mine per ciascheduna porzione . Fu poscia- neir anno 
9 dell' Olimp. 95 assediala slrellamcnle dagli Spartani , 
«a difesa gagliardamente dagli Aitmcsi, a «ui reslò da 
qìxA punto tempre fedele • Lucdui^ini. 
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da simlgliante sciagura. Che se alcuno dicesse 
siffatta pena * esser dovuta all' orgoglio dei 
Rodj, dura voce bai ebbe questa^ nè da uomo 
che conosca ciò che convengasi ai tempi • Di 
fatto 9 sendo V avvenire agli sguardi d' ogni 
mortale nascosto, che gii avventurati abbiano 
cura dei miseri è doV^ere ad.un tempo e d* u- 
inanità e d' amor proprio . E ciò a voi mag* 
giormente conviensi j perchè so d' aver inteso 
più d' una volta rammentarsi da questo luogo 
medesimo y che allora quando la Repubblica fu 
da gravi tempeste battuta e scossa, non man- 
cò tra i popoli di Grecia chi voUe dal suo nau- 
fragio camparla (19). Intorno a che mi giova 

(19) TerminaU la guerra del Peloponneso Atene do* 
Tetie soffrire d' esser soggeiia al governo di Trenta nomini 
postivi da Sparta , i quali per le loro crudeltà meritarono 
il nome di trenta Tiranni . La maggior parie dei Cittadi- 
ni per sottrarsi alla loro barbarie , In coslrtlla ad abban- 
donar la patria. Gli Spartani con singolare inumanità 
fecero un decreto in cui obbligarono tutti i Greci a rimet- 
ter nelle mani de' 3o. qualunque fuoruscito Ateniese' che 
si trovasse nelle loro Ciltà, fissando pena di 5. talentia 
chilo impedisse. Non solo giiArgivi, di cui l'oratore 
p3 ria ben loftto , ma i Tebani medesiini , benfhè nemici 
d^li Ateniesi, ricusarono di ubbidire a questo comando ; 
anzi con un decreto contrario a quello di Sparta , fissaro- 
no una multa per chi veggendo tin esule Ateniese trarsi a 
forza, in Atene , non facesse ogni s^rzo pei liberarlo . 6U 
Slessi Tebani insieme coi Corintj non volsero secondare .i 
^ Lacedemon j , nè unirsi a loro mentre andavano coli* ese|^ 
cito a soccorrer i Trenta cojiUro Trasibulo . 
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rammemorare un sol fatto del popol d' Argo: 
perciocché mi dorrebbe assai per V oaor vo- 
stro, che voi , già celebri per la costante pro- 
tezione;, degr infelici » ri lasciaste vincere in 
generosità dagli Argivi. Essi adunque, sendo 
le loro contrade ^rconiigue a ijueile de* Lace- . 
demonj, e yegg^do questi della terra e del 
. mare fatti signori, non si sgomentarono per 
ciò, nè temettero dt inostrarsi à voi soccorri- 
• voli e del vostro caso pietosi : anzi avendo i 
Lacedemonjy come si dice, spediti ambasciato-, 
ri in Argo per domandare alcuni fuorusciti di 
Atene, ebbersi questo in risposta, che se in- 
nanzi il tramontar del Sole non isloggiasserodi 
colà, sarebbero risguardati come nemici. Or 
come non vi fia questo scorno graviswmo s'egli 
avvenga che pòssa dirsi che , laddove quei di * 
Argo non paventaronoaqne' tempi la sovranità 
e la possanza de' Lacedemoni , voi, voi, Ateniesi, 
Vi lasciate sbigottire da un Barbarono per me- 
.glio.dir,da una donna? Pure avrebbero quelli 
potuto allegar per iscnsa d' esser itati assai 
spes:^o scQZiiitti dagli Spartani, mentre voi 
J>eBtl molte fiate vinceste il He, ma da lui o 
da* suoi servi (20) non foste mai vinti pur una 

(20) Con un tratto orgoglio Repubblicano chiama 
servi i Satrapi ei Luogotenenti del Rè, e tra questi Mar- 
donio uno de' più nobili , e graudi Signori di Persia. Qìm 
Uugua^io per un cortigiaao f raacese ! 
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Volta . (imciossiachè se il Re in altro tempo 
soverchiò la nostra Città (21), venne egli a 
capo di ciò comperando a prezzo d* oro T ope- 
ra de' più malvagi e disleali fra' Greci, in al- 
tra gni«a non mai : e da ciò pure non ne ritras- 
. se alcun frutto: uiercecchè allora quando il 
.Medo colle forze de'L'acede^onj menomava la 
potenza dèlia Repubblica , egli stesso per opè^ 
fa di Clearco (22) , e di Ciro (23), fu in periglio 

(31) Ognuno facilBteme correrà collo «^ilft alla prata 
«i^* incendio il'Àtane» falUi da Sarse nel tieinpo della se^ 
conda guerra di Persia. Osserva però il i.iicdi«sitù die 
tal non può essere 1* iatendimento di Deofioateiie,^ mer- 
ceccliè gU Aleniesk in qnel tempo per consiglio di TaiMsto- 
eie lasciarono in a1>b|kndon0 la patria , e sirifugg^rosoant- 
le uavi : e INIardonio non trovando chi reaisleiise o nbbi* 
disse, non può dirsi che abbia vinto o aignoreggiato gli A* 
teniesi. luoUre ciò che segue uioslra cherOralore inten-* 
de parlare d'un' epoca più recente , cioè delfine della guer- 
ra del Peloponneso , in cui Lisandro assistito gagliarda-i^ 
mente dai denari e dalle forze di Persia costrinse Atene 
alla resa, e ne distrusse la potenza e il Governo . Sicché 
questa viilorta essendo prodotta principalmente dagli a)n« 
li del Bey può attribairnallA Feraìa pini tosto che a Spar« 
U . Del senso perd di queaio luogo ai parlerà asegli» nelle 
Osserya^^i* 

. (33) Clearco 9 Spartano , comandante delle truppe Gra» 
che che andarono in loocorso'^di Ciro eontro Artaserae . 
Dopo la battaglia di Conassa, £n ucciso a tradimmo d« 
Tissarfene . lì Suo earaitere eì wìm descritto de 80»* * 
HoFonte Ateniese, suo Collega in questa spedizione, dui 
gli succedeiie nel comando delle truppe, e lertcoedasae 
salve con quella cele1)re ritirata ,che fu dall' ai^lichità pià • 
ammirata di molte vittorie . 
(25) Ciro il giovine > fratello minor d' Art^serse . Accu^ 
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dì perder il trono e la vita . Perciò nè còlla 
forza aperta giunse egli a procacciarsi vitto- 
ria , nè eolle insidie grandezza • Di due nimici 
c'ha di presente la Grecia ^ Filippo^ e 1 Ke ^ 
Veggo *che il primo per alcuni di voi si reputa 
uoai di niun conto e da dispregiarsi (24) ; il 
secondo si risguarda comé nemico poderosissi- 
mo, e formidabile. Or se Tuno di essi ci sem- 

r ' 

«alo d' ima cospirazione contro di quello sarebbe stato 
messo a morie, se le preghiere di l'arisalide sua madre 
non lo scampavano. Quindi fatto Governalor dell" Asia 
minore, spronato ad un tempo dall ambizione e dall'odio 
pensò a vendicarsi, e fece disegno di toglier al fratello il 
regno e la vita. A tal line si conciliò l'amore dei popoli ; 
accarezzò grandemeate gli Spartani per obbiigarsegUy ed 
avergli amici nella sua impresa , ed assoldalo un corpo di 
«aooo Greci, che iacevano il nerbo della siui armata , * 
mosse contro Artaserse , die venne ^li pure ad incontrar, 
lo . Diedesi la fiimosa battaglia , detta di Gunassa . I Gre* 
ci étl loro caiato sconfissero V armata Persiana , ma 1* ala 
comandata da Ciro fa rotta da Artaserse ; e Ciro stesso , 
méntre trasportato da furioso impeto si scaglia contro il 
fratello , perdè la .yha . Così morì Ciro , dice Seacibnte , 
uomo di tutu i Persiani che furono dopo Ciro it Grande , 
il piùatto al regno , e degnissimo di regnare : aggiungerei , 
ee non ne fosse stato sì vago . 

(q4) Da questo passo noi caviamo argomento per crede- 
re che questa Aringa siasi recitala innanzi la i Filii)pica , 
e non già dopo di essa, come asserisce Dionigi d' Alicar- 
naeso, e con esso la corrente del Critici . Se ne parlerà lun- 
gamente nell'Osserv. 1 alia 1 Filippica, come pure nella 
• Osserv. a questo luogo* 
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bra troppo basso per vendicarsene, troppo 
forte, r altro per non cedergli checché preten^ 
de, celiando, per Dio, Ateniesi, fareni noi 
guerra , o con chi ? Veggo anche alcuni che si 
mostrano oltremodo f acondi allor solo quando 
«i tratta di sostener contro di roi gli altrui 
dritti (25). A questi vorre' io dar per consiglio 
ciie in prò vostro , non d'altri , impieghino co* 
testa' loro facondia , se vogliono farsi credere 
zelatori veraci dei retto . Conciossiachè egli è 
assai strano che pretenda d' insegnar a voi ciò 
eli' è giusto ciii vi dà primo l'esempio delF in- 
giustizia: che ingiusta cosa ella è certamente^ 
che un Cittadino si faccia uno studio di dire 
pubblicamente non ciò che onora , ma ciò che 
abbassa e vilipende la sua Città. Or via dun- 
que mi si dica> per vostra fè, perchè in Bizan- 
zio non ci fu alcuno che avvertisse quei popo- 
lani a non tentar d'invader Calcedone (^6)9 

« 

(35) Convien credere che qualche Qratore aweno alla 

opinion di Demostene , abbia disapprovato negli Ateniesi 
coleste prurito d' impacciarsi deile cose altrui , ed abbia ' 
condannata l'impresa di Rodi , come contraria ai dritti 
del Re, o dei Grandi che vi dominavano . 

(a6) Calcedone, città della Bitinia , rimpettoa Bizanzio 
antica Colonia deiJUegaresi. Fu ella chiamata jjcr isther- 
no laciltà dei ciechi , volendosi con questo nome pungere 
il poco accorgimento de' éuoi fondatori, i quali , come dice . 
^ Plinio , non seppero far miglior ^Ua , avendo discosto so' 
io teste stadj Bisanzio > luogo per ogni conto assai più/^ 
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.Città già vostra, or del Re, di loro non mai • 
£> perchè niuno gli aconiortà dal rendere lor 
tributaria Selimbna (27), altre volte alleata 
vostra , edi circoécriver^ quello Stato fra più 
riuretti confinile ciò contro i giuramenti, <4 

i patti, in vigor dei quali dovea quel popolo 

esser in balia di sé stesso; o perchè a nessuno 

cadde in pensiero'di consigliar Mausolo vivo , 
Oy morto quello , Artemisia , a non far sue 
Coo, e Rodi , ed altre Greche Città , le quali 
il Re medesimo già di quelle signore, sofierse 
dì cedere ai Greci solennemente^ e per le quag- 
li i maggiori .vo^ìtri gloriose battaglie , e gravi 
perigli sostennero. Alcuno non apri bocca di 
tutto ciò, o se la aperse, non trovò, ben .sape- 
te^ chi volesse prestargli orecchio • Quant0 a 
me, consigliandovi a voler libera Rodi , consi- 
glio il giusto : ma quaod' anche questo man- 
casse, non pertanto fiancheggiato dal costoro 
esempio, non saprei del mio consiglio pentii>- 
, mi» £ perchè ciò? perchè se tutti gli altri si 

iice. Appartenne viceudevolmente agli Ateniesi e ai Lace^ 
demonj . Nella guerra del Peloponneso fu presa per valor 
d' Alcibiade , e ripresa poi da Lisandro . Per la pace d' An- 
lalctda passò sotlo il dominio del He di Persia . Veggiam 
però in questo luog9 che i Bizantini tentarono di farsene 
padroni. 

(17) Seliinbria , Città marittima della Tracia, presso Bi-* 
«ajtsiA, tMM òoduins Itt paiAisedialA da f tiifpo - 
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fkeessero una legge della rigida osservanza del 
ginsto, YÌ sarebbe vera ignominia 9 Ateniesi > 
che voi soli vi feste lecito didiscostarvene.Ma 
posciachò quanti sono , purché sèi possano 9 
ripongono ogni ragione nell' armi , cotesto 
scrupoloso^ ribrezzo non parmi già esso, am^r 
di giustizia y ma pretesto di codardia , e dappo- 
caggine. Di fatto io scorgo che ciascun popolo 
misura i proprj diritti colle sue forze : di che 
posso arrecarvi un esempio domestico, e a tut- 
ti noto* Due sono i Trattati che hanno i Gré«: 
ci col fìe^ Tuno conchiuso dalla Città nostra ^ 
ed approvato universaimekite ; T altro fermato 
molto dopo per opera dei Lacedemonj , di cui 
tutti i Greci ben a ragion si richilùaMuiio (^8) • 
Ambedue questi Trattati leggi diverse, diver- 
si stabilimenti contengono • Perciocché in ciò 
che risgnarda gli affari, e la ragion de* privati, 
comune ed eguai diritto hanno stabilito le leg- 

(28) Di questi dne Trattali, il primo è quello €lie ti 
conchiuse 1' anno 4 dell' Olimp. Sa , per opera di Cimone, 
figlio di Milziade, Trattato glorioso e vantaggioso alla Gre- 
cia j come quello con Cui s' imponevano le leggi al Re , e 
si roeUevano in libertà tutte le Città Greche dell' Asia . . 
"L* altro maneggialo dai Lacedemonj è quello della pace di 
Antalcida, che si •labili l'anno s deli' Olimp. 98, e fu 
> fanto vergognosa alla'Grtcia, ^naiLYo erastata ilinttra qvdk 
la di Cimona, poidiè appunto in qveita ai laadavano al« 
la difcrezione del Re la Citli^tU* Atia^ iwlivanintt falli 
libare dagli Ateniefi . 
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gì ai bassi e ai potenti : ma quanto al diritto 
pubblico della Grecia la sorte degli Stati pie* 
cicli è commessa all' arbitrio dei grandi. Po- 
^iachò dùnque a voi spettaeil diiHnir ciò che 
é giusto, ed il sostenerlo, dovete por cura , 
Ateniesi y di compier ben queir uii^o ghe alla 
vostra dignitadeè commesso. E bene appunta 
.verrete a compierlo, se farete si che tutta la 
Grecia vi risguardi pome custodi e presidenti 
della pubblica e comun libertà . 

Io so bene però' che V eseguir come dessi ciò 
jche a voi spetta di fare, dee riuscirvi oltreniodo 
malagevole. Imperciocché tutti gli uomini non 
sogliono aver altro impaccio, che d*una guer- 
ra, voglio dir quella contro.i loro aperti nemi- 
ci, i quali, ove giungano 'a soggiogarli , non ci 
è più cosa che al loro felice stato contrasti ^ 
Ma voi , Ateniesi , avete a sostener due guer» 
re, l'una comune a tutti, T altra precedente 
a quella , e più grave. Conciossiachè innanzi 
di vincer in campo, v'è for/iadi battagliare in 
consiglio contro coloro che al ben delio Stato 
costantemente s'oppongono. E, sendochè mer- 
cò di costoro vi conviene combattere a pal- 
mo a palino il terreno , non è meraviglia se e- 
^i vi accade più d' una voltai di traviare , e di 
lasciar la Repubblica esposta a gagliarde per- 
cosse • Che molti sleali cittadini baldanzosi e:»4- 
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cari in si rei ufiz| s'adoprino ne sarà forse 

j)rincipal cagione la mercede a quest* anime 
venali proposta; ma certo parte di questa colpa 
risiede in voi, Ateniesi. Imperocché ragion 
vorrebbe che la diserzione fosse da voi riguar* 
data collo stesso occhio e nel Consiglio e nel 
Campo* Voi certo colui che nella guerra ab- 
bandona il posto a lui dal Capitano commesso) 

10 dichiarate infame , nè volete ch'egli parte- 
cipi di verun comodo, e diritto cittadinesco * 
Nella stessa guisa adunque coloro che neiram- 
ministrazion de' pubblici affari abbandonano il 
posto della dignità dai vostri maggiori trasmes- 
savi, e la Tirannide dei Pochi assecondano, do- 
vreste marcargli d' infamia, e con vergogna dai 
parlamenti cacciargli. Come? voi avrete pei: 
buoni e veraci alleati quei sóli, che giurarono 
d'aver comuni con voi amici e nemici , e vor- 
rete creder leali e fidati consiglieri vostri co- 
loro che ai nemici della patria la loro fede , la 
loro opera pubblicamente vendettero? Ma già 

11 trovar che vituperare in quelli, oche ri- 
prendere in voi, è troppo più agevole che non 
bisogna ; malagevole è bensì V indovinare qua- 
li parole , o meglio , quali /atti le cose nostre 
raddrizzar possano , e rassettarle. Il parlar mi- 
nutamente di tutto non è for^e cosa di questo 
tempo: pure se eiòche vi proponeste di fare po- 
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tete risoirervi dt sostenerlo con qualche a£io» 
ne importante , giova sperare che tutte le al* 
tre cose possano ad upa ad una riordinarsi f e 
cangì^gr d'aspetto. Io porto dunque opinione 
che Aebbasi risolutamente por mano air impre* 
sa di Rodi , ed operar cose degne del nome e 
della gloria d'Atene. £ poiché egli è vostro 
costume di allegrarvi in udendo a lodar i mag. 
glori vostri , e a riandar le chiare lor gesta , e 
le vittorie che' ottennero , e^ i trofei che rissa- 
rono I piacciavi di ripensare , Ateniesi , che 
quei prodi uomini non . vi lasciarono queste 
gloriose memorie^ acciocché fossero ai loro ni- 
poti oggetto di sterile ammirasione, ma per* 
chè fossero sproni ed esempj , che a farsi emuli 
delle loro virtù gì' incitassero • 
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X enendosi una radunanza del popolo per la dUtrh 
buzione del denari Teatrale ^ J>emdsiene prendendo 
oeea$ion& da ciò cerca di persuader gli Ateniesi a far cka 

cotesto denaro divenga premio dei pubblici seruigj ^ e non 
fuinenio d' infingardaggine . Consiglia peìviò che tutt\ i 
Cittadini si distribuivano, in parìe classi » e €Àe siccome 
profituuto della pubbUea liberalità ^eosì cerchino di me^ 
ritarla col rendersi utili allo Staio o militando , o ser^ 
vendo ne' magistrati egiucUzJ . Passa indi a rispondere 
alle accttse d^ suoi J^uerearj , e finalmente fitcendo u» 
confronto fra i t^pt passati e *lpresente , mostra quaif 
to la Repuhblictt sia decaduta dalf antica sua dignità . 

Intorno al tempo di qu est' Aringa , di cui Dionigi di 
MHaarnasso non fa menzione , assento ad Uipiano che 
id ifttoidetta^iiusùàai alla Filippiaka^ 
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A quale de' due partiti, ch'ora il Pari amen- 
to dividono, voless'io accostarmi, Ateniesi , 
8Ìa eh* io mi dessi 9, condannare la distribuzio- 
ne del denaro pubblico (i), sia ch'io preud^i 

(i) Dell'origine e degli effetti delle dtetribuzìoai e* è già 
• ^rlato nella Nota (i4) alia Filipp. 3. Veggiamo q^ui cho 
Tabato col tempo «Ì fe' maggiore, e T avidità del popolo 
quanto pià prontamente fu sodfdii^itta tanto più divenne 
insaziabile. Sembra che dapprima quella distribuzione 
-non avesse luogo fuorché negli spellaceli, propriamente 
delti teatrali; ma da quest'Aringa si scorge che per ogni 
festicciuola , per ogni picciola solennità il popolaccio do- 
mandava due oboli , e pretendeva di vivere pre.soJiè in- 
teramente a spesedel pubblico erario. 1 buoni ciltadini ben 
eonoBcevano le funeete consegueuate di questo abuso , e cer- 
cavano di rimédiarvi. Quindi nascevano molle conlese 
•quasi giornaliere , una delle quali diecle luogo alla ^esen- 
te Aringa . Demostene fà couoUkiereabbastanza q^iktaclgii 
disapprovasse ^ueàta rovinpsa consnettidine ; ma per nou 
alienar da sé il popolo propone accortamente un terso par- 
tito che lasciando apparentemente sussistere cosi fatta u- 
eanza , veniva a toglierle quanto ella aveva di perniciosa a 
funesto . 
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a sostenerla e lodarla mi sarebbe ugualmente 
agevole il procacciarmi T applaudo 9O di coloro 
chje credouo esser (Questa usanza rovinosa allo 
Stato, odi coloro' che qiiesta larghezza come 
ristoro delle loV miserie risgoardano . Pycioc- 
chè^è gli uni, nè gli altri non esaltano, ori* 
tuperano cotesto stabilimento, avendo rispetto 
al pubblico bene , ma questi , e quegli soltanto 
dalta loro ópulefiz£^(2), o strettezza , prendon 
consiglio. Io però siffatta cosa nè l'approvo ^ 
nè la riprovo, Ateniesi: sol vi ricordo, e v'in- 
vito a considerare che il denaro di che ora si 
tratta è bensì picciola cosa, ma non èpicciola 
la consuetudine che ne risulta. Conciossiachè 
se questa liberalità fosse il guiderdone , o il 
mezzo dell' adempimento dei vostri doveri, lun- 
gi daii* esservi dannosa ^ ella sarebbe anzi sin* 
golarmente giovevole ed a voi stessi , e allapa* 
tria. Ma se ogni festicciuola , ogni menomo 
^pretesto vi fa tosto correre al denaro, -ma di 
far il dover vostro non volete pur udire a par- 
lame, guardate, Ateniesi, che ciò che ora vi 
sembra ottimo, non vi riesca in avvenire fu- 
nesto • Quanto a me, dico ( nò sia chi mi fra- 

(2) I ricchi che non abbisognavano di due oboli non po« 
levano che guardar di mal occhio questa dissipazione del 
tesoro pubblico , che poi faceva cader aoprs di loro tuMb 
l'aggravio delle spese straordinarie. 
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«tornì mentr'io favello; s'ascolti pria, poi si 
giudichi ) io dico che siccome s'ò coavocata 
una riigiinansa per trattare della distribusiòn 
del denaro^ cosi deesi convocarne un'altra (3} 
per deliberare intorno alle contribuxioni , e a* 
gli apparecchi necessarj alla guerra :nè dee ba- 
starvi d'udire, ma dovete aver animo di man- 
dar ad effetto ciò che V util vostro , e le circo* 
«tanse rìchieggono-;.ònde quinci innanzi le spe- 
ranze di miglior fortuna sieno in voi stessi, A- 
teniesi y né abbiate mestieri di domandar, tutto 
giorno che si faceta il tale , o il tal altro (4) , e 
con qua! successo guerreggi* Dico altresì che 
di tutte le rendite della città y e ^lle sostanze 
private ( eh* ora son divenute prezzo di legge- 
rezze), e dei tributi degli alleati ^ciaschedun di 
voi dee partecipare ugualmente^ siccome di 
cose vostre t in guisa però che questo denaro 
debba darsi come stipendio a chi è in età mi- 

(S) I«s ragananze d«l popola «raao ordinarie, o atraordt- 
paria • Quelle aveano i loro giorni determinati e il popolo 
vi concorrerà da sé . Le altre si convocavano dai Pritani , 
o Presidenti del Senato, e talora dai Capitaai, per qual- 
che improvviso bisogao , e si chiamavano ecelesktesuneleU 
o sia Radunanze convocate • Di i^neste parla iii questo 
luogo Demosteae . 

• (4) Qui non s'intende di Filippo cTie pareva allora tra- 
scurar le cose di Grecia . Doveano bensì gli Ateniesi esser 
solleciti dell' esiio delia guerra Focose che durava tuttavia 
con varie viceude . • 
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litare (5), a chi 1' ha oltrepassata, come onora-* 
rio di magistrature y e giudisj, in soihmaacia» 
schedano sotto qualche titolo di benemerenza > 
e seririgio. Dico finalmente che dome militar 
voi stessi (6), nè commetter ad altri un uffizio 
sì rilevante , e si nobile, acciocché le forze vo-, 
^re sieno proprie della città, e di Cittadini^ 
composte. Così soddisfarete al dover vostro» 
né vi mancherà il bisognevole , e il Capitano 
potrà comandar ai suo esercito (7)^ nò vi ac* 
cederà più ciò che ora troppo spesso suole fc*»^ 
cadervi, che abbiate a far processo ai vostri 
Capitani y e che tutto il frutto delle vostre 
spedizioni sia questo: Un tale d'un tale die* 
de querela a untai aliroifi)-^ nulla, di più* Sa* 
pete voi quali conseguenze rìsulteramio dal 
nuovo ordine eh' io vi propongo? Pjrimieramen« 
te i vostri alleati rattenuti non più dalle gnar- 

(5) Quale ella foste, t'è già dettoneilt Nota (u6) alla 
Pilipp. li 

(6) Gli Ateniesi inebbriati d* ozio e di spettacoli avcauo 
concepito uva repugnanza qnasi insuperabile per le fatiche 
Mia guerra . Trascurando le antiche leggi , che non esi- 
mevano alcuno dall' obbligo della milizia, se ne esentava- 
no sul più leggiero prelesto ; e i pii\ agiati vi mandavano 
un sostituto . Quindi Tarmata era compostadi mercenarj, 
o d' una moltitudine tratta dalla feccU del popolo , ittceps-* 
ce d'onore , e di disciplina . 

(7) Perchè, dice altrove io steeso DemosteDe » comwHiia* 
re e non pagar mal s' accorda . 

(8) formula delle accuse ^udisÌAiìs. 
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nigioni , ma dalla comune utilità , si resteran^ 
' no ben affetti e fedeli. In secondo luogo i Ca- 
pitani, che ora avendo sotto di se uno stuolo 
di forastieri non fanno che metter a ruba le 
terre de'confedet^ati (9), e i nemici non osano 
pure guardargli in viso ( di che il vantaggio è 
dilor soli ,.1* infamia è nostra), quando abbiano 
sotto i loro stendardi un corpo di cittadini, al 
nemici quinci innanzi , non più agli amici, sa- 
ran di spavento , e di danno • Ed oltre a ciò -, 
molte sono le cose che la vostra presenza ri- 
chieggono^ Perciocché, lasciando stare, che le ' 
domestiche guerre con domestiche forze vo- 
glion copdursi^ un tale regolahiento diviene a 
voi necessario per altre mire . .CJonciosstachè se 
a voi ba^^tasse di viver tranquilli e sicuri, nè 
voleste punto brigarvi delle cose de' Greci, la 

(9) ÌA truppe Ateniesi erano generalmente assai mal pa- 
gate. E però cotesti mercenari indiscipliuati condoni ila un 
Capitano che valeva poco più di loro , andavano a risarcirsi 
spogliando gli alleati d'Alene. Si vide talora qualche Ca- 
pitano Ateniese unirsi ai Corsali, e infestar il mareeriso- 
le con raWie,e Woleiwe. Quindi la sola vista d' una flotta 
Ateniese destava negli albati uno spavento considerabile . 
Focione che voleva risparmiar loro questo scompiglio , si 
oppose a Cabria che pensava di spedirlo con 30 gftlee a ri- 
scuoter il denaro e le-navi che gli alleati dell'Isole doveva- 
no contribuire agli Ateniesi per la guerra. Queai' appone^ 
ehio , diss'egli acconciamente , è poco io vado come «e- 
mico , se come Jmbasciadore è troppo -, UMMùiagaìea Ao- 
tf/aafiiÒ'Aè volle di più. , 
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fttccenda sarebbe allora diversa . Ma voi voleté 

tener il primato ^ volete diliìnir i diritti) ed 
esser arbìtri delle contese de' Greci , e con tnt* 
to ciò non pensate ad allestire, ed alimentare 
un'armata che vi mantenga in possesso diqne* 
sto grado d'autorità. Quindi è che, voi veg* 
genti e tacenti, il popolosi Mltilene solo e 
derelitto fu spento ; e spento fu pure, voi pur 
veggenti, e tacenti, quello di Kodi • Oh ! egli 
era nemico nostro, dirà taluno. Pure volevasi, 
Ateniesi, aver più rispetto all'odio essenziale 
,che per la sua intrinseca costituzione dee pas- 
sar tra una Repubblica , e '1 governo dei Po- 
chi, di quello che alla nimicizia passeggiera' ^ 
qualunque siasi, che potete aver con un po- 
polo* Ma per tornar ]k ond'io mi son diparti^ 
to,dico, che tutti i cittadini debbono ripar- 
tirsi in diverse classi , e secondò questo ripar- 
timento, ciascheduno dee aver la sua parte e 
dei profitti, e dei pesi «Intorno a ciò so d'aver- 
vi tenuto discorso anche per lo innanzi (io), e 
di aver divisato come possano ripartirsi e gli 

(io) Convièn che l'Aringa accennata qui da Démostenè 
SHlsi smarrita . Tuttoché egli faccia in più d*uu luogo qual* 
ch« cenno di questi ripartimenli , pure non ne traUa mai 
di prt)po8Ìto ; neir Aringa per la Guerra di Persia si parla 
del riparlimento per compagnie ^ ma ciò solo per levar le 
coniribuziooi , senza ikr«euuo de' due oboli . o d' altri pio- 
lilU. 
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armati alla grossa , e i caralieri,e gli altri dia 

nousono in età di militare, e come tutti abb!a> 
DO a partecipare della pubblica liberalità . Ma 
non posso dissimularvi d' aver fatto un* oise*- 
vazione che mi turba e mi scoraggia oltre mo« 
do; quest'è, èhe molte, e belle, e magnifiche 
sendo le cose da me in quell'occasione propo* 
gte , scorgo' che o^unosi ricorda de' due obo* 
li , ninno del réSto. Pure quelli saranno sem- 
pre due oboU, e nulla più; ma che una città 
guernitadi tanti cavalli, di tanti fanti, di tante 
galee , di tante rendite (i i) pensi al fine di ren- 
dersi rispettabile col riordinarsi, ed apparec* 
chiarsialla guerra, questo. Ateniesi, può va* 
lere i tesori del Re. Tutto ciòf vi rammemero^ 

(li) La cavalleria degli Ateniesi consisteva in 1300 Ca- 
valli , che a que' tempi era un numerò considerabile. I pe- 
doni al tempo di Tucidide giunsero sino a 2900. Quanto al- 
le forze navali s'è già veduto che la Repubblica poteva 
metter in mare 3oo galee. Le rendite d Atene si traevano 
dalle gabelle, dalle tasse , dai tributi, dalle pene pecunia- 
rie. Queste rendite dovevano certamente esser le più ab« 
bondanti d^^' alUo Slato di Grecia, essendo Atene la 
Città più oommerciantee più facoltosa d' ogn' altra . Ari* 
atofiiine fit montar le rendite d' Atene a. 9000 Utenti . Le 
f ueqre fortnnati.o infelici arricchirono o impoverirono il 
pubblico erario : ma m questi ultimi. tempi le larghesse 
nieensate che ù usavano al popolo » le tpeie enormi d^ 
spettacoli , e la mala tmminisimione del denaro pubbli* 
co ravcvano pressoché esausto, e le più importanti impre- 
•e d^i Ateniesi «ndtrwio filasi sempre a voto per man* 
cagyisa di denaro • 
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perchè y siccome scorgo che alcuni mal soffro- 
no che voglia a tutti addossarsi il peso della 
milizia, ma non v^è pur uno che non conven- 
ga che la distribuzione per classi^ e V apparec- 
chio militare sarebbe oltre modo giovevole , 
apprendano tutti coloro che s'alzano a darvi 
consiglio, che bisogna incominciare da questo 
punto.y e questa adogn' sltia, cura premettere. 
Conciossiachè se voi vi persuaderete esser que- 
sto il tempo opportuno d'apparecchiar vi, avre- 
te Ogni cosa bello e pronta allor che fia d' uo* 
po : se poi , credendo 0> iùor di tempo , non 
▼e ne darete pensiero ; quando poi sopi;avver- 
rà il bisogno , vi troverete costretti ad atten- 
dere all'apparecchio, allorché sarebbe il tem* 

po d' usarne. 

Ma odo taluno , Ateniesi , uomo non già dei 
molti I ma tale che scoppierebbe di rabbia se 
ciò si mandasse ad effetto (12}, sclamare a un 
di presso così: Qual frutto ci hanno mai recato 
le dicerie di Demostene? Il quale, come gliene 
vien talento, dalP alto della bigoncia v' empie 
gli orecchi di parole , lacera i presenti, esalta i 

< (19) latende uno d« più potenti, if ^oale comò fona 
ooÙocato neiU Clasae a lui conveuiente ^larobbe costiotte 
a pagar «na coutribusiono più forte, o a inttiuur in perso- 
na : oppure ua invidioio della gloria di Demostene, par 
«mipioEuliolograa&cGendiaca di %ae' lampi, aafaeeiaia 
adalatofe dei popolo • 
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passati 9 e poiché è ito a caccia di nuvole » e vi 
ha ben gonfi come otri, scende contento . Io 
per me, ove giungessi a persuadervi di ciò che 
penso, crederei di recare allo Stato benicotan* 
ti y e si grandi , che s' io prendessi a rappresen* 
tarìi^non parrebbero per avventura possibili: 
ma in ogni modo non vi arrecherò certamente 
pìcciol vantaggio poli' avvezzarvi ad udire sani 
e sinceri consigli . Conciossiachè chi s è propo- 
sto di far qualche bene alla città nostra , dee 
prima y Ateniesi, medicare le vostre orecchie, 
corrotte e guaste dall'air tutto giorno men- 
zogne, e ciance, e in una parola tutt' altro che 
l'utile, e 'i vero. Poe' anzi, a cagion d'esempio 
( di grazia lasciatemi dire ; nessun mi sturbi ) 
non so chi ha disserrato T erario (i3)* £ccoti 
gli Oratori che gridano, il popolo è spento 
non ci sono più leggi, e siffatte cose • Esami, 
nate, Ateniesi, sedatamente la verità* Chi 
commise untai misfatto, è bensì degno di mor- 
^e, ma il popolo non è spento perciò. Un aU 
Ùo rubò i remi pubblici (14): sia battuto , sia 

(i3) L'erario si custodiva nella Rocca dietro il tempio di 
JVlinerv a : quindi è che uel Greco chiamasi itpUtàodomoa, 
ossia posùcum . 

. ( i4) S'è aggiunto nella Traduzione il termine pubblici , 
perchè s'intenda eh' ei parla del deposilo dei remi che si 
ierhava^ neir Arsenale • Senza di ciò il furto non sarebbe 
che privato e di poco aioiiiBato : ma ove u tratta di foitdi 
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straziato, esclamaT^no, qi^esto strttggltorA(i5) 

del popolo . No, Ateniesi; esclamo io, dessi la 
morte a colui , ma la Aepubblica è salva. Sa^ 
pete voi ciò che guasta , e spegne veracemen- 
te io Stato ? Niun di costoro osa dirlovi^ io io 
lo dirò. Che voi, Ateniesi ^ siate una misera 
plebe, mal guidata, vilipesa, senz'ordine, sen- 
za denaro, senz*arme, senza neppur sentire 1^ 
vostra miseria ^ che oiun Capitano, niun altro 

pubblici conviene adottar la matsima degli Sioiciche tnl^ 
ti i peccati sono eguali . 

(i5) U popolo d' Atene per la più picdola oosa era pron- 
tissimo a gridar 4i//!ii Urannia , comt ben osserva Tucidide 
nel 1. 6. Cosi essendosi al tempo d' Alcibiade smoanicatl i- 
busti di Mercurio , chiamati Erme , gli Atenieù presero 
ciò per indisio che alcuni volessero farsi padroni dello Sta- 
to . Aristofane nella Commedia delle f^espe schernisce con 
mólta -grazia questo carattere ridicolosamenle sospeUoso 
degli Ateniesi : ' 

Tra noi , siano le colpe o grandi o picciole , 
Tutte congiura son , tutte tirannide • 
Kran già forse cinquant' anni eh* io 
Non udifja un tal nome ; ora ai dà 
Più a buon, mercato dei salume , e t^nui 
Tulio giorno per piazza . Se alcun comperi 
Una triglia per cena , e non puoi muggine, 
Toeio grida U vicino peacivendoio , 
Gnajé / cena costuicene tirànniche, 
' Tai , poidkè il pesce comperò per giunta 
Domanda un porro per la aalea ; bieco 
Lo guato ¥ trba^oìa \ e potrò , porro , 
IHce , tu aei domméniiidfoibò / 
Vo' tu farti tiranno ? Eh! la Repubblica 
Htijàne a mantenerti ancàe d' iniingoU ? ^ 
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lión faccia il menomo conto de' vostri decreti; 
che non ci sìa chi osi rivelarvi siffatte cose nè 
•orreggerlecolfatto^nè pensar al modo di porvi 
riparo, com'ora accade» Odoanche, Ateniesi, 
disseminar&r tra voi alcune voci false, e danno- 
se y che la salvezza Vostra sta nei giudizj (x6)» 
che i vostri voti sono! custodi della Repubblb* 
ca* Io sono innanzi d'av viso che i giudizj sieno 
stabiliti per di£Gnire le vostre contese private, 
emanteneraciascunole sueragioni;ma controi 

- (i6) Il basso popolo d' Atene che non aveva alira pane 
nel governo fuorché quella di dar il voto nelle adunanze, 
e di giudicare , aveva una passione per i giudizj che de« 
girava in furore . Aristo&ne nella Commedia d^i Uù» 
€eiU dice faoetamente : 

. Sion ie cicaU a eaataccàiar wgti alieri 

Tutta la state , ma df jit$ii€ i giudici 

Sui tribunal tutta la vita uiggono, 
Ci^ non nasceva tanto da xelo dalla giusttm > quanto 
dall' amor dei tre oboli eh' erano la mercede ordinaria dei 
giudici . 11 sopraccitato Comico nella Commedia delle Fa* 
spe , introduce un vecchio, che farnetica per desiderio di 
giudicare, e veueu<logli impedito di andar al foro dal figlio 
che vorrebbe guarirlo di questa pazzia, si risolve a farla 
da giudice in casa propria , e cou molta graviti siede a dar 
sentenza fra due cani accusati dai domestici d' aver man- 
gialo un pezzo di cacio . Couvien però dire , che al tempe 
di Demostene questo zelo si fosse in molti raffVf^ddato , 
giacché in quest' Aringa medesima l'Oratore propone di 
distibuirei due tfboli teatrali a chi farà il suo dovere , • 
militando o ateistendo ai ^iudiaj • Sembra che la mag- 
gior parte pretendene la aoliu mercede, ma si credesse di 
poterti eeentiKe. ugoai^^ta e dal taf» ».a.dalU «iliiùa • 
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nemici ci vogliono arme ^qon rotile oell'armeL 

la pubblica salvezza è riposta. Perciocché coi 
decreti non s*è mai ottenuto vittjgria , bensì 
colla vittoria si acquista sicura e libera facol- 
tà di iare e decreti» e checché altro ci aggra- 
da. Perciò Tuòl ragione che vi mostriate urna* 
ni nei giudizj » formidabili negli arn^menti • 

Che se egli sembra ad alcuno che i >miei di- 
scorsi sieuo più dignitosi e sublimi, di quel 
che la mia condiaione comporti , il confermo p 
e me ne pregio ^ Ateniesi . Conciossiachè chi 
prende a favellare intorno a cosà illustre Città, 
e ad affari di talimportaoza , dee farsi » qualun- 
que egli siasi) molto maggior di se stesso , e il 
suo ragionamento non dee già attenersi alla 
mediocrità del dicitore » ma alla grandeasa de* 
gli ascoltanti innalzarsi. Che se mi si chiede 
onde avvenga che nessun di coloro che sono da 
voi promossi agli onori » vi tenga cosi fatti di. 
. scorsi 9 ve ne sporrò le cagioni. Quegli che at- 
tendono agb sqnittinjyevagheggtatto le digni^ 
ta, s'aggirano per la piazza servi dei favore in 
caccia di voti, né mirano ad altro che ad esser 
promosssi al grado di Capitano, senza curarsi 
di far cosa che sia virile, né grande. Che se 
tal altro è uomo atto a qualche impresa non 
dispregevole , questi veggendosi investito del 
nomei e della gjloria deUa Città, U i:isguard^ 
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come strumento della sua privata grandes* 

za (17), e scorgendo il campo sgombro di com- 
petitori; eenemici (18)^ crede che basti il pa- 
scervi di belle speranze , e lasciarvi cheti , di- 
sposto a godersi da sè solo il patrimonio della 
Repubblica , come sua propria e legittima e- 
redità. Conciossiachè egli conosce, che se voi 
voleste adoperarvi da per voi stessi , sarebbe 
costretto a divider cogli altri, siccome le fati- 
che, cosi gli onori, ed il frutto. Gli altri poi 
che sMmpacciano delle cose del governo, la- 
sciando la cura di ben consigliarvi, a quelli U 
unbcono, a quelli servono (19) . „ Perciocché 
^ per lo addietro. Ateniesi, si pagavano le 
„ tasse per compagnie, ora per compagnie si 

(17) Era costume degli Ateniesi che tutto il bottino che 
fiicevano i loro Capila ui fosse dei CapiUni stessi , uè se ne 

chiedesse loro alcuna ragione . Qdindi è che cosloro sotto 
il più leggiero prelesto saccheggiavano le terre per cui pas- 
savano , e menavano gli uomini in ischiavilù : del che il 
popolo d' Atene cadeva in tale odiosità, che nessun Ate- 
niese non poteva passar per qne luoghi seuza salvocon- 
dotto , se non voleva portar la pena delle violenze ed in> 
giustizie dei Capitani . Vedi TAringia di Demostene 
. no alla Prefettura Navale . 

(la) Da ciò si scorge che V AxÌBgpi fu recitata in un tem« 
po in cui la Repubblica non avea guerra dichiarala con 
alcuna poleaaa. ^ 

O9) Queetb penò , e w\ altri di quest' Aringa si - tro- 
vano foale in una /quale in altra delle Filippiche . Noi 
citeremo i luoghi , percttè chi ne abbisogna ricerchi colà 
le annoiaiiont opportune. Il preaenteirofàti nella Fil. a. 
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" i^gge lo Stato: ciascheduna ha un Oratore , 

„ alla testa y che trae seco un Capitano persilo 
creato; i trecento gli fanno spalla ; voi tutti 
^ vene andate a torme seguendo il vostro gon» 
ff 'Sdlonei chi è di questo, chi di quello , e niu- 
99 no di se • Di tali usanze qual è il frutto 
che ve ne^ torna ? Tal è scolpito in bron- 
zo (20)9 tal altro è il beato , o il potènte ; uno 
o due cittadini son più grandi della città: voi 
altri tutti vi state a sedere testimonj della co* 
storo beatitudine; e purché non abbiate a spic- 
carvi dalla vostra diletta infingardaggine, ver- 
sate volentieri in grembo a pochi quella fortu- 
na ch'è tutta vostra» n Considerate di gra- 
zia (ai), Ateniesi , se al tempo de* maggiori 
vostri andassero a questo modo le cose : poi^ 
chè , senza ricorrere a fatti stranieri, le do- 

(20) Gli Ateniesi da mi' estrema parsimonia nella dislri- 
buzioue degli onori passarono ad un' estrema e straboc- 
chevole profusione. Al tempo di Demostene le corone d' o- 
ro , gli elogi, iscrisùoiii , ed anche le statue in bronzo o 
in marmo cominciavano a farsi comuni • Nella decaden- 
za della Repubblica l' avvilimento giunte a segno che al 
•olo Demeiriò Falereo si aliarono 3oo etatue . Quanto più 
gli onori erano soarei , tanto più gli uomini grandi ai af- 
foticavano per meritarli ; ma poiché quelli si profusero e 
si accomunarono', la virtù perde il suo incentivo , «.audù 
scemando in proporsioneclM gli onori crescevano . Del re> 
sto sembra che ^nt si accennino Timòteo , Ificrate» e Ca«- 
bria, di cui anche parla più sotto . 

{a) FU. 5 . . 
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. mestiche memorie possono esservi d* esenta 

pio , e di scorta „ . Essi adunque Temisto* 
eie (22) già in Salamina (23) > Milziade in Mar 
ratona condottieri vostri ^ ed altri molti, uo- 
mini, che alla patria resero servigj troppo mag- 
giori, che non sono quelli dei Capitani d'oggi* 
dì , non gli scolpirono , per Dio, in bronzo , né 
se ne struggevano pazzamente, come voi fi|te, 
ma gli onorarono in guisa, che diero a cono- 
scere d^ non apprezzargli punto di più di quel 
che se stessi apprezzassero(24). Imperocché gli 

(32) Grand' uomo di stato non meno chs di guerra , ad 
uno di q 11 e* 0«n) nati a formar il destino della loro patria . 

Egli può chiamarM il fondatore della potenza Ateniese. A-* 
tene per lui viucilrice della Persia, divenne in appresso 
pe'siioi saggi provvedimonti signora del mare, ed oiienne 
li principato di Greria, posseduto sino a quel tempo da 
Sparta . E noto come in fine fosse costretto a cercar asilo 
alla corte del maggiore de' suoi nemici , ove trovò più gc* 
nerosUà , rhenon olteaue gratitudine dalla sua patria* 

(25) Isola nel golfo Saronico, rimpetto a Megara^tm 
r Attica e 1 Peloponneso . 

(94) In prèmio di così segnalata TÌttorìa Milziade «itoli- 
ne a stento che nel quadro dipinto da Pareneo , fimtello di 
Fidia , e posto nel Portico detto Peeil» , t^ì fesse rappre- 
sentato primo fra i dieci Ca|>itani in alto d'inanimar i sol- 
dati alla battaglia . Ant i avendo egli ricMesto al popolo 
per cootraasègno di qualche distiniione una semplice co- 
rona d'ulivo , un certo Secare, fattosi in meno al Parla- 
mento , Miizìaffe, disse con molta insolensa , quando fu 
vincerai solo , avrai soloi segni del trionfo . Il popolo si 
compiacque del detto , e Milziade ebbe la ripulsa . Cotesto 
Socare sembra che avesse assai più dd Tersite^ che dell' A- 
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Ateniesi di qae' tempi non rinunzia vano giam- 
mai alla loro parte d' alcuna im presa ^ nè fu 
mai chi dicesse la vittoria di Salamina esser di 
Temistocle, ma sibbene degli Ateniesi; nèchi 
la battaglia di Maratona attribuisse a Miizia« 
de, innanzi che alla Città. Ed ora i più come 
parlano? Timoteo (26) prese Gorcira (a6): Ifi* 
crate (27) tagliò a pezzi una squadra di Lace» 

chille : ma chi appkudiya ad un Socarc era ben inde^np 
d* aver Milziade. 

Di queato gran Capitano s'è già parlato in altro 
luogo. L*impraM di Corcira accadde nel cono della guerra 
Beolica contro Spana . Valse quetta ad asùcurar agli Ale» 
meii r alleann delT ÌMle dell* ionio , e deUe QiUà dell' A- 
oarnaaia , eoa che per conoeesione degli Spartani inedeal- 
mì ricnperarono il dominio dd mare. La presa di Gorcin^ 
tvL cosi graia agli Ateniesi » che rinarono dopo un tal fatto 
un'ara alla Pace . 

(26) Isola la più ragguardevole dell'ionio, ora Coifù > 
antica colonia de'Corintj , già sede de'Feaci, celebre per 
l'amenità e le delizie . In tempi posteriori passò sotto l'au- 
gusto dominio della Repubblica Veneta , e fu da quella nel 
prÌDcipio di questo secolo difesa valorosameoie cQntro le 
forze Ottomane . 

(37) Altro gran guerriero di quell' età, nè inferiore ad 
alcuno de* più celebri Capitani de' tempi antichi. Da una 
bassa condizione sali ai sommi gradi del comando . Si di* 
stìnse particolarmente nella maestria e disciplina militaret 
nella quale introdusse molti utili regolamenii., sicché It 
sue truppe si riputavano le meglio agguerrite di Grecia . 
L' impresa di «ni qui parla Demostene è questa . Trasibn* 
lo che liberò la patria dai trenta Tiranni , dopo avor acqui* 
iteto ad Atene le cosUere della Trada e dell' Ellesponto , 
colto aU* improvrista eia ilaiò ncciso nella sua uuda da 



T 

336 ARINGA INTORNO ALLA 
4emonj; la vittoria navale diNasso(28) furipor- 

qu^i d* Atpèndo , popoli della Panfilia • Gli Spartani par 
trar profitto dalla morte di Trasibnlo , aveano spedito in 
Abido Anastibio con una flotta, e tutte le soldatesche che 
poterono , per tentar qualche colpo • Ma gli Ateniesi , che 
temevano di perder tutti i loro acquisti , non tardarono a 
spedir neir Ellesponto Ificrate , con otto navi e laoo fanft ^ 
Antandro nella Frigia 8*era già resa ad Aaasstbio, ed egli 
ciavea posto presidio. Allora Ifìcrate poste in agguaio le 
sue genti non lungi dalla CiUà , frce che le sue navi s' av- 
viassero verso il Chersoneso di Tracia , ben avvisando 
che Ana?5sibio ingannalo da questa credenza tornerebbe in 
Abido senza aversi certa cura. Cosi appunto accadde : 
balzato Inora d* improvviso I Iterate co' suoi soldati as- 
salì quelli d' Anassibio disordinati e confusi , e li tagliò a 
pezzi insieme c<>l Capitano, che morì combattendo col so- 
lito eroismo della sua nazione . Una tal vittoria fu straor*»* 
dlnartamente grata agli Ateniesi, come quella che assicu-* 
fava loro il possesso della Tracia e dell Ellesponto; le cir- 
costanze , e le belle speranze che dava 1* aceorlesza e 1 va- 
lore del Capitano , fecero molto risaltare l' azione , e me- 
ritarono ad Ificrate T^nor d* una statua. Del resto questo 
grand' uomo ebbe anch* egli a provare le ingiuste strava- 
ganze del popolo . Fu egli insieme con Timoteo privato del 
comiAdo della guerra Sociale per opera di Carete , chele ac- 
cusò di fellonia , perchènonvoUeaaseGondarela diluì pzzà 
temerità. Ma il gitidizio ebbe per lui un esito pid felice 
che per Timoteo. Dopo aver parlato in sua difesa colia sles- 
sa grandezza d'animo con cui soleva combattere , cono- 
scendo che ad ogni modo i giudici non sarebbero stati più 
giusti per lui che per Timoteo , ebbe l'avvertenza di appo- 
stare intorno al tribunale varj de' suoi amici, che itiosira- 
vano tratto tratto i coltelli . Questo genere d'eloquenza fu 
il più persuasivo d'ogn* altro, ed egli ottenne dal timore 
ciò che indamo avrebbe aspettato dalla giustizia . 

<a8) Isola ragguardevole dell' Arcipelago . In tempi po- 
Mariori diede U nomea un Ducato possieduto per molti 
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tata da Cabria (39) : e a ragione, conciasstachè 
per gli onori strabocchevoli che lor accorda*^ ■ 
no, sembra che cediate ad essi e le impresero* 
stre e la gloria. Saggiamente adunque i mag* 
giori vostri dispensavano gli onori ai lor citta* 
dini, voi gli versate . E verso i forastieri qnal 
era la loro condotta , qual è la vostra ? Quelli 
a Meaone(3o) di Farsaglia (3i), il quale perla 
guerra che si ebbe ad £ione presso Anfipo* 

mani a guisa di feudo dalla nobile famiglia de*Saiittdi, 
una delle più amiche , ed illustri di Venezia • 

(99) Il terso degli £roi di qne* tempi . Di jqneatò Capita* 
no DemoateDe stesso fa un elogio iteir Arisga contro Leu 
fine . Nel coreo deUa guerra Beotica , avendo gli Spartani 
con nna fiotta comandata da PoUide occupato V Arcipela- 
go, le navi che lolevano portar frumento in Atene non or* 
asvano commettersi al mare » con che la Città comineiava 
a trovarsi in gravisaime atigustie • Perciò spedito Cehria, 
con una poderosa armata assicurò ti tragitto MMte'navi ; 
indi avendo posto 1* assedio a Nasso , ed essendovi accorso 
PoUide per liberarla, si venne ad una battaglia , in cui 
Cabria riportò piena e segnalata vittoria. Gli Almiesi ne 
furono som ma mente lieti , perchè questa lu la ])riiiia volta 
che, dopo la guerra del Peloponneso , colie proprie iorze 
trionfarono degli Spartani , 

(5o) Lucchesiui crede esser questo lo slesso che quel Me- 
llone Tessalo , che colle sue genti seguitò Ciearco Spartano 
nella sua spedizione in favor di Ciro il giovine contro Ar-t 
taserse . Il carattere di costui ci viene egregiamente descriir* 
to da Senofonte nelle cose de* Greci L. 2. ' 

(3 1) Città della Tessaglia » resa poi celebre per la halta* 
gMa fra Cesare e Pompeo » 
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U (32)y fe' doao alla Repubblica .di dodici ta^ 
lenti d'argento , e rinforzò il nostro esercito di 
una torma di dugento cavalli | de'.proprj servi 
composta (33); a questo / dico , non donarono 
perciò la cittadinanza , ina coiicedettero.solta,n- 
tole immunità (34)* £d innanzi a questo > Peiv 
drcca (55) che signoreggiava in Macedonia al 
tempo deir invasione dei Medi; quel Perdicca 
che distrasse un corpo di Barbari , che dopo la 
rotta di Platea tentavano di salvarsi , con che 
mise il colmo alla aconfitta dèi Re; non perciò 

(52) Intorno ad Eione^ad Àpfìpoli, e alla^erra^uì 
venlovata veggasi la Nou (li) aJla Filipp. i. 

(53) Questi nel Testo sono chiamati Penesti , voceparti'* 

colare dei Tessali . Sotto qvieslo nome vien dinotata una 
razza d' tiomirii originari dilla Beozia , cacciati d' Arne , 
e coudatinati in Tessaglia ad i na pubblica e perpetua ser- 
vitù , ch'erano a un di j>¥efi«o alla slessa condizione degli 
Eloti a Sparta . 

. (34) L'immunità di rui qui si parla non può esser che 
r esenzione dall^e gabelle che si pagavano per V entrala e 
per r uscita delle merci. D' un'altra specie <t im/nunìtà H 
parlerà altrove. La nostra spiàgaiùoiieaarà meglio conva-* 
lidaia nelle Otservazionì. * 

DI questo Perdicea non ai tr^va ialta menzione da-> 
||ì Storici- intorno a quest* africa. Troviamo l^a»^ presso 
Emdoto nn Alessandro , Re di Macedonia, il quale , ben-r 
diè apparentemente collegato colla Persia » &yorlva però 
i^«ftamente la causa de* Greci * Non potendosi in cid ne- 
gar lede né ali* Orà tore nè allo Storico » resta che ai adotti 
l'opinione del Lvcchesini , il quale crede che in qne* tempi 
vi fossero in Macedonia dne Re, che dominassero in divoc^ 
6e parli di quella Provincia. 
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lo fecero cittadino , ma da gabelle soltanto lo 
dicfaiararoDo esente : tanto stlmavàno es^ es- 
ser venerabile ed augusta cosa la patria, e di 
' ogni beneficenza maggiore (36) • Ora -per vxu f 
Ateniesi,scianrati uomini, servi, razza di servi, 
pagato il prezzo ) come per qualunque altra 
ilierce, il titolo di Cittadini si comprano (37). 

(5f>ìFino dai primi tempi gli Ateniesi avevano un' alta 
opinione del loro diritlo di ciilail manza ; poiché i (igli di 
A jace dovettero comprarlo colla cessione^del dominio che 
avevano sopra l'isola d'Egina . Le altre Hepubbliche (ire- 
che non avevano meno boria degli Ateniesi su questo pun- 
ito. Gli Ambascia dori Corintj iti ad allegrarsi eoo Aieitsau- 
dro per le sue viUorie gli offersero il diritto di Cittadino di 
Corinlo , come il maggior segno d'onore che dar gli po- 
tessero , ed il più degno d'un tal Eroe . Alessandro dal- 
l'alto della sua gloria rìsgnardd con . dispregio gli Aanba- 
tciadori , né degnò di rispondere a qnesla offerta che con 
ioin sorriso . Bé/te? soggiunsero essi alteramente , ig^Lorate 
foné che voiMiete U secando dopo Ercole acuì Corinto ab- 
bia fatto un onor di fai aorta? A qufsle parole Alessandro 
al raddolcì, accarezzò gli Anibascìadori,ed accettòrolen- 
fieri nn titolo che lo dichiarava solo collega di Erco- 
le . Toureii . 

(37) l-e ristrettezze dell* èra rio avevano circa questi tem- 
pi indotto la Rfpnbblica a vender la cittadinanza . Cli 
Stati più saggi e ben regolali furono lalora costretti dalle 
circostanze a servirsi di questo metodo . Il mal era che in 
Atene ciò si faceva a capri(cio o per corruzione. Gli Ora- 
tori venali aggiravano il popolo a loro grado, e gli mostra- 
vano il n«ro per bianco . Quindi la scella cadeva assai 
spesso sopra i piò sciauratiepiù vili . Ateneo ci lasciò na 
esempio singolare dsila stravaganza della moltitudine iu 
questo proposito. Il popolo diede la cittadinanza a due 
iiomitti «ho non avevano altro merito se non d'esser figli 
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Ciò non v'accade già perchè voi siate di Ic'i 
gnagglo meno gen tiiechei vostri maggiori non 
erano, ma perchè iiei loro animi c'era unnoa' 
so che di dignitoso e di grande y che ora ia 
voi, Ateniesi s'è spento.,, Perciocché noa 
>y può Stare (38), che nobili pensamenti volga 
„ neir animo chi si occupa in basse cure ed 

abbiette y come chi a splendide ed illustri 

imprese è rivolto sdegna tutto quello cha 
91 sente di bassezza , e viltà • Couciossiachò , 

quali sono leoccupazioni dt ciascheduno , tal 

è forza che ne sia pur anche T intendimen-^ 
„ to. Facciasi ora il ragguaglio (39) fra le azioni 

de' vostri padri, e le vostre, se per avventa. 
„ ra un tal paragone pdtesse scuotervi, ed alzar- 
„ vi dalla prediente bassezza . ÌL^^i aduatjue per 
^9 anni quarantacinque di libero e comune con- 
„ senso tennero il primato di Grecia , depo^e- 

ro nella Bocca meglio che diecimila talenti , 
I, ersero molti e gloriosi trofei di marittime, e 

terrestri battaglie (40), per la cui fama sia-* 

H'nn padre eh' era stato un cuoco eccellente, ed erasi reso 
fumoso per V invenzione d'alcune salse di nuovo gusto ^ 
Air udir ciò uon si crederebbe che Atene fosse una colo* 
aia di Sihari? 
(38)FiL 3. 

(3q) V< ggasi la sopraccennata Filippica , t le Annota* 
sioiiiÌTi aggiunte* 
(4q) il rizzar un trofeo eia II pnbblito tflstinMMUo d'mià 
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^1 mo àncora onorati, eé illnstrì: „ troie» che 
quei prodi uomini non gii rizzarono coUoloii* 
n^yche fossero ai loro nipoti oggetto di steri- 
le ammirazione «ma colla mira che vi servisse- 

▼ittoria, e la massima compiacenza de' Greci. Il trofeo 
propriamente era U tronco sfrondato d* una quercia, ve- 
alito dell' armadnra dei priitcipali nemici , e dedicato al 
Dio protettore. Ciò viene esattamente ed egregiamente de* 
•critto da Vii^ilìo con questi versi nel Libro XI della 
Eneide . ■ 

Ingentem quercum , decisis undiqué ramis t 
Constituit tumulo ^futgenriaque induit arma , • 
Jdezenti ducis exavias , tibl magne irophaeiun 
Belli pote/is ; ap/at rora/i/es sanguine cristas , 
Telaque ti tinca viri , et bis sex titoraca petit uni , 
Perfbòsunique locis , clypeumque ex aere siiuslrae 
Subligat , afque ensem colio suspendit eburnum , 
Quanto i Greci amavano di alzar cosi fatti monumenti^ 
altrettanto n' erano alieni i Macedoni , per nn abborrimen- 
to superstizioso concepiUo Hu dai tempi di Carano primo 
fonda tor della Monarchia . £ ciò perchè un leone , secondo 
che riferisce Pantania , strasiò per caso un trofeo rizzato 
da questo Principe : il che fn da lui preso per funesto au- 
gurio . Ad onta di ciò Filippo ne' principi del suo regno 
avendo sconfitto Bardillide» ÌEle degl'IUirj , burlandosi 
della snp«rstizione .de' suoi maggiori , eresse un trofeo che 
attestasse la sua yittoria . Avvedutamente il Léland , nel* 
la Vita di Filippo , crede che quest'atto fosse una conse- 
guenza del disegno formato assai per tempo da questo Re 
di essere rieouosciulo come membro del corpo Ellenico ; 
al qual line erasi accortamente prefisso di affettar anche 
nelle picciole cose le usanze Greche , per tenersi qtianto 
più poteva discosto il nome di Barbaro dato lino allora ai 
Macedoni, nome che neiranimo dei Greci destava un sen«» 
80 d'abbominio e dispregio troppo dis&vcrevoleai progetti 
dalia atui ÌMÌdiosa aaibisione , 
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rodi sprone a farvi emuli delle loro Firtà(4i). 
Tanto operarono i maggiori vostri ^ Ateniesi • 
E voi che nella lizsa di gloria , rimasti quasi in 
un'ampia solitudiné senza rivali y potevate, 
campeggiare liberamente (4^), ditemi , faceste 
voi nulla di somigliante? Appunto. „ Nonab- 
biam noi gettati più di mille e. cinquecento 
„ talenti per quegli sconsigliati dei {Treci(43) ? 
Le private sostanaie^ le pubbliche rendite/ ^ 
le contribuzioni dei eonffiderati 7 non andò 
,y tutto ugualmente in fondo / Non perdemmo 
in tempo di pace gli alleati , che ciavea pro- 
cacciati la guerra ì Ma se le cose di iuori 
erano a quel tempo più luminose ch'ora non 
sono, le interne però non erano per avventura 
si Aoride. Si, eh? Qual parte volete voi che 
prenilianio a considerarne? ;a Essi certamente 
« ff ci lasciarono (44) così sontuosi edifiai^^ co- 

si magniiiche, e splendide moli, sia di tem- 
»f pji ^ìft di porti y sia d'altri ornamenti della 
fy citta (45) yy che ninno dei loro posteri potò 

(4i) Il medesimo senliuiento s'è veduto uei iine della 
precedi'Uie Aringa . 

V. Filipp..5 , e le Noie aggiunte . 

(43) Del senso di questo luo^o otH;uro e Contro verso &i 
]^ riera nelle OMervazioui* • 

(•é*)Fil. 3 . 

(46) Coa|« 4 Purteuooe, o »ia il tempio di Piillade , l' O- 
dcoiàdy oMÌa ii Teiiuoper kMiMÌ(Mt» «d alu» j e ninni 
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|[iam mai avanzargli. Risgnardate gli antipor- 
ti ^ gli arsenali,^ i portici 9 gli altri luoghi che vi 
stanno innanzi , e ditemi se ciò sia vero.,, Ai- 

Tiiicoatro quegli stessi che sedevano -al go« • 

verno della Repubblica , nelle loro abitazio<^ 
9» ni private erano così modesti, e rii^ettava- 
yy no cotanto la popolare uguagliansa , che se. 
yy cercate la Cfisa di Temistocle, o d'Aristide^ 

9, o di Cimone (4^)9 o di Miisiade, o d'alcun 
fp altro de' più iamosi ,nou ci scorgete cosa che 

fabbriche quasi tulle ordinale da Pericle e coslruile da Fi- 
dia . l soli antipor.i deli Airopoli, o sia della cilUdeila 
d'Alene, coslarono 2000 laleuli . 

(46) Deguo tiglio di Milziade . Segnalò loslo il suo ca- 
raUeie con un allo d' iunigne pietà, soeleneado di coaU-^ 
tu irsi prigione, onde il padre non foise privo degli onori 
liinebri , e di star in carcere sino a tanto che potesee sbor- 
sare la somma dei 5o talenti a cui era stato condanna to- 
MiWade. Uscito di pKÌSÌ»ii»» amdevol» dell* incuria » 
non aend che l' amor della patria. Con una aerie raptdia* 
•ima di sorprendenti vittorie , tolse ai Persiani quanto a* 
▼evatto> nell'Asia minore, e rimise in libertà tutte le colo^ 
nie . Bandito per gelosia di Pericle non lasciò di dar prova, 
del suo lelo che costrinse gì' ingraii Cittadini a richiamar» 

10. Ito all'assedio di Cipro morì gloriosamente, conchin- 
deudo col Re di Persia la pace 1 a più onorifica , e più van- 
taggiosa pei Greci . Si disliuse per la generosità, e gran- 
dezza d' animo non meno che pel valore ; meritò d' esser 
(hiamuto uuEroe in tutta la forza ed estensione dtl termi- 
ne, e fusingolarmeate ammirabile per la sua nobile ed in- n 
geuua politica , lontana da quelle astuzie e da quei bassi 

ed insidiosi raggiri, cb# l#nao comunemente la scieuaa 
di Slato. 
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^ la renda più ragguardevole di verun' altra' 
^ del vicinato. Ora y Ateniesi) la nostra crede 
^1 d'aver provveduto abbastanza alla pubblica 
9, splendidezza con ripari di strade , i^i'^gi di 
91 fontane, imbiancature di muraglie „ ed altre 
siffatte bazzecole. Tolga il Cielo eh' io intenda 
con ciò di riprendere gli autori di cotesti ab- 
bellimenti; ma voi, voi riprendo, Ateniesi, sei 
credete con si scarse opere d' aver compiuto 
rufizto vostro.,, Dall'altro canto s'io guardo 
^ a quelli che in qualche parte amministrano 
^ le cose pubbliche (47) , veggo che alcuni di 
9, loro hanno tali case, che non pur a quelle 
ff dei popolani, ma .sino ai pubblici edifixj di 
9, mole, e di splendidezza sovrastano ; altri a* 
^ rano, compra a contanti , cotal ampiezza di 
^, fondi, che per lo addietro non s' avrebbero 
n abbracciata immaginando né pur in sogno • 
La cagione di tal differenza è questa , Ate- 
^ niesi, che il popolo a que' tempi era il sovra-, 
n no^e de' ministri, e d'ogni cosa signore, e 
9, ciascheduno si teneva beato di dover al po- 
„ polo gli onori, i magistrati, le grazie • Ora 
^ per lo contrario gli arbitri d'ogni benefizio 
^ sono I ministri, tutto essi fanno, son tutto» 
I, £ voi, ombre di popolo, siete risguardati 



(4?) f il* 3 . 
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|j come serventi, e riempiture delio Stato , e 
dovete aver loro gran mercè , se talora di 
y, qualehe benficiuolo vi donano. Qaiodi è 
che le co&e della città sono in una tal contra* 
disione con sé medesime ^ che se si prenda a 
paragonar tra loro i decretile le azioni vostre ^ 
ninno potrebbe darsi a credere ^ che quelli e 
queste allo stesso popolo appartenessero . Da- 
gli scellerati Megaresi fu intercetto un. terreno 
aacro (48} • voi tosto £eicekeun decreto di non 

(48) La Megaride era un paese situato fra l'Auica, la 
Beozia, e 1 Peloponneso , ma si considerava propriamen- 
te come una parte dell' Attica , bt uchu i CiUadini fossero 
indipendenti da Atene . Innanzi la guerra del Peloponne- 
so aveva uo i Megaresi co>llivaio un terreno aacro , azione 
in que' tempi ettecrabiie: pecciò gU Aienieti motaerolo- 
xso acerbissima guerra , e decretarono di dar ogn* anno il 
guasto al territorio di Magiara. Couviea dire che in questi 
tillimi iempi quel popolo rinnovasse l' antica profanazio- 
ne, benché presso gli Storici non se ne faccia parola . Tre^ 
▼iamò però nella leuera di Filippo agli Ateniesi , acccn* 
siata una circostanza notabile che probabilmente appartie- 
ne al Iktto di cai ai parla dall'Oratore ; gli Ateniesi ave- 
vano spedito r Araldo Anteroocrito per ordinar a quei di 
Megara di ritirarsi dal terreno sacro , minacciandogli del- 
la loro inimicizia se repu«;navano . Costoro irritali dalla 
minaccia, misero a morte l' Araldo . Questo delitto meri- 
tò ai Megaresi il nome di calafati ossia , maladelti ^ é?- 
stcrahiii.QW Ateniesi eressero dinanzi alle portp delia 
Città un monumento che attestasse la memoria d'una tale 
sceleratezza, dichiararono i Megaresi iuca paci di partecipar 
dei mister) Eleusinj , e gli esclusero da tutti i loro porti , • 
mercati . Da questo luogo di Demostene apparisce che a-* 
Ycsaero anche latto an deciato di panegoitarU coli' arma , 
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patirlo y d'n^r in campo, di castigar i saeri^. 
leghi: i Fliasj poc'anzi furono cacciati. dalla 
lor patria (49), ecco ttn altro decreto voatro , 
si soccorressero, non si lasciassero in balìa de* lor 
carnefici » s' invitassero i popoli del Pelopcmne- 
so a collegarsi con esso noi afiìne di rimetter- 
gli nella Città. Belle cose, Ateniesi j giuUe y 
nobili , degne d' Atene : ma i fatti vi corrispo- 
sero? Ohimè l Perciò i vostri decreti non val- 
sero ad altro, che a procacciarvi T altrui nimi- 
cizia> il compimento de' vostri disegni non già. 
Conciossiachò i decreti vostri fanno onore alla 
patria y le forze vergogna. Fatto sta che dove- 
te risolvervi ( nè sia chi si offenda, s'io cosi 
parlo ) o a pensar piii dimessamente, nè più 
dell'altrui cose, ma soltanto delle vostre bri* 
garvi> o a cprredarvi di tali forze, che l'eleva- 
. • 

na dM il decreto non avesse effetto , per la soUU leutem 
• «oìopenttassa degli Ateniesi . 

(^) Abbism già detto in dltro luogo che \ Fliaaj furono 
^eiao infestati dagli Aigtvi cfa« pretendevano d* aver di- 
rtlli Itti loro Stato . Nell'anno 3 dell* Qlimp. lOi i fuoru- 
witi de' Flias) , chiavavano segrete intelligenjEeaeUa. Cit- 
tà , sostenuti da quelli di Argo , di uoUe diedero la scalaU 
alle mura , e stavano per impadronirsene ^ ma dai Citta- 
dini accorsi a tempo furono v al orosamèi) te respinti. Da 
questo luogo appar sce the gli Argivi uUimamemte era- 
no slati più felici , ed aveano rimessi nella Città i fnoru- 
scili , scacciandone i dileasori della libcrià , the perciò e- 
rano ricorsi per ajulo agli Aieuie>>i, da cui nou ebbero 
vlie.tf vano cpi^feirM» 4 V* 4s«eiio . |,iicf%òi«4 . 
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tezza dei progetti pareggino . Che se voi foste 
popolani di Sifiio(5o)9 o di Citoo, o di talaU 
tra terricci noia, vi consiglierei ad avere pen- 
sieri amili y come il vostro stato • Ma poiciiè 
mete Ateniesi, vi confoiHx> innanzi ad armarvi 
nel modo chea tanto nome conviensi. Egli è 
. troppo seorno per voi , si lo ripeto , è uno 
scorno , il rinunzia r al possesso di quella ma- 
gnanimità , p«r eui gli avi vostri di filma, e di 
potenza fiorirono: e ciò pure, quando il vole- 
ste, non v' è più lecito di eseguirlo . Imperetoe- 
chè molte cose. Ateniesi , !»ino da* primi tempi 
operaste ^ le quali vi obbligano a non dipartir- 
vi dair intrapreso cammino, stantechè nè sen- 
za vergogna pnossi abbandonare gli amie}, ktè 
ai nemici vuoisi aver fede, o permettere che si 
ingrandiscano (5i)> Perciò, siccome accade a 
coloro che si sono una volta impacciati nelle 

(50) Una deUeCicladi d* origine Ateniese, anticàmento 
rìcchiMiina per le miniere d'oro , ed* argento . Queste col 
tempo vennero meno : il che dal buon Pausania , e da tut- 
ti i di voti di que' tempi fu aUribiiito aU'ira d'Apollo che 
voile così veMdicai iji della poca religione dei Sifiij , i quali 
da qualche tempo avevano ceshalo di pagare al Dio la de- 
cima de' lor tesori richiesta già dall' Oracolo, che questa 
volta si guardò assai dall' oscurità, e dagli equivochi . Si- 
iuo dopo quel tempo divenne un luogo di nessun conto • 
Cimo era un'altra Isola oscura dell' Arcipelago . 

(51) Ciò si riferisce apertamente ai Focesi, e ai Tebanl ^ 
gli uni sempre uniei , gli altri avverti agli Ateniesi • 
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cose di Stato y che non possono poi ritrarne 3 

piede a lor posta ^ co&ì ora lo stesso Inter yiene 
a voi , che foste per tanto tempo i principali 
Proposti di Grecia . La somma del mio discor- 
so è questa y Ateniesi: i vostri dicitori non vi 
renderanno giammai nè saggi , nè stolli ^ voi sì 
gli farete essere tutto ciò, che a voi sarà in 
grado . Conciossiachè non siete già voi che mi* 
rate a quel segno | che vi vien da loro propo* 
•to; bensì essi tendono tutti colà , ove vi scor- 
gono coli' animo ^ e colie brame rivolti . Voi 
dunque y voi dovete voler la salvezza della Pa- 
tria, e questa fia salva . Perciocché f o non ci 
sarà chi osi darvi tristi consigli y o questi tor- * 
neranno vani , non essendovi tra voi chi alla 
lor seduzione acconsenta • 



AVVERTIMENTO 



DEL TRADUTTORE. 



JLf Aringa precedente è rultiinft di quelle dift «pperten- 
gono al genere deliberativo. Seguono le GiudUnat ie pub* 
bliche ; fra cui fon prime nell' ordine , come nel meri- 
to , le celebri Aringhe per l'Ambasceria e per la Corona, 

ie (juali 0 peichc appartengono ad un'altra Classe, e per 
la loro eccessiva prolissità non potevano trovar luogo in 
quelito Volume. Spero che gli Eruditi ragionevoli non 
vorranno ascrivermi a colpa sio non ho tradotta ne l'A- 
ringa per Aioneio , nè quella intorno alla confederazione 
co/i Itessandro ^ poiché queste per consenso de migliori 
(Critici non ai reputano opere di Demostene , nè certo han- 
no in.se veruna cosa che le renda degne del nome di que- 
st Oratore. 'Ciò che nella prima poteva esserci di non af- 
fatto spregevole, ai è posto nelle Annotasioni alla Lettera 
di Filippo. Ho perciò creduto di far com più opportuna 
e più gradita a chi legge , se in luogo delle due Arìngha 
supposte , aggiungessi qui un compendio Storico della 
Ticende d* Atena » oomindando dalla morte di Demostena 
lino air ultimo respiro della sua esistcnaa politica • Questo 
pezzo sarà come no* appendice alla PreTasione del Signor 
Tonreil, ed inèieme con essa formerà una hreve , ma com« 
pinta Istoria di questa illustre Città . Dopo la lettura di 
Demosieue Alene non può più esser un oggetto indiffen* 
rente . 
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DELLO 

STATO D'ATENE 

DALLA MORTB IH DEMOSTENE SINO ALLA OCfSqXJSèTA 

DI MAOMETTO li. 

t 

]\J^orto Demostene, *Antipatro non trovan- 
do più resistenza o nell' arme , o negli animi de* 
gli Ateniesi 7 ad istanza di Focione, diede la 
pace a quel popolo » a condizioni che, secondo 
• il detto di Senocrate , erano assai dolci se si 
imponevano a schiavi ^ dure se ad uomini li" , 
beri» La Città fu costretta a pagare oltre le 
spese della guerra una somma di denaro con- 
siderabile* «Si pose una guarnigione nel porto 
di Munichia, e il governo fu posto nell# ma- 
ni degli agiati 9 e dei nobili; con che circa 1200 
de' più poveri Cittadini perdettero il diritto 
del voto. Focione eletto Capitano attese a man- 
tener il buon ordine e la tranquillità dello Sta* 
to, e coir autorità che la sua virtù gli avea 
procacciata presso d* AiitipatrOi temperò Fa*» 



* Oiim. 1 1 4 , y/. 5. jiic. Filode. 
limosi. X. 2^ 
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sprezza del suo carattere ^ e rese a* suoi con- 
cittadini il giogo più dolce. Stimando però che 
un popolo cosi tumultuoso e incostante aveiPle 
bisogno di qualche freno, non aderì che a sten- 
t#'alle replicate istanze degli Ateniesi che lo 
sollecitavano di portarsi in Macedonia per ot- 
tener che la guarnigione di Municbia ai richia- 
masse,, e andatovi alfine ne ritornò senza' frut*- 
to; il che lo pose in sospètto d'essersi in ciò 
adoperato con artifiziòsa freddezza . Perciò il 
popolo ricorse a Demade, antico mercenario 
de' Macedoni; ma costui giunto colà trovò ^ 
impensatamente la pena delie sue perfìdie, es- 
sendo stato da Cassandro trucidato insieme col 
figlio Demea, come altrove si è detto (i). 

Antipatro poco dopo venuto a morte lasciò 
la reggenza della corona , non già a Cassandro 
suo tiglio, ma bensì a Poliperconte , il più vec- 
chio de' Capitani d* Alessandro. Irritato di ciò 
Cassandro cercò di prevenire il i»uo rivale, ed 
innanzi che si divulgassero le disposizioni del 
Padre, spedi INicanore ad impadronirsi della 
fortezza di Munichia , in luogo di Menillo che 
vi comathlava a nome d' Antipatro. Focione, 
amico di Nicànore, persuase il popolo ad ac- 
cettarlo, facendosi mallevadore della sua fede^ 

* O/im. I j 5. ^. 2. Are. ÀpoUoàoro » ' 
(i) VtU di DemoaL T. 1. p. i4à. 
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ma quegli arendo poscia tentato di occupare 
banche il Pireo , Focione non potè sfuggire il 
sospietto di tradimento , benché non fosse reo 
che di soverchia credulità . Intanto Poliper- 
conte per 'Soppiantar il suo emulo ^ e trarre » 
sè r animo degli Ateniesi, scrisse in Atene a no* 
me d^el J^e ch'egli renderà al popolo, l'antica 
sna libertà. A questa nuova la sfrenata molti- 
tudine diventò ebbra di gioja, e ne'suoi soliti 
furiosi trasporti sacrificò senza distinzione al » 
fanatismo tutti quelli che sotto il passato go« 
verno avevano favorita TOligarchia. Fra que^ 
sti Focione fu la prima ^ e la più nobil vitti- 
ma; fu egli incontanente deposto dal grado di 
Capitano , e poco dopo condannato a morte, ^ 
piuttosto da una turba di forsennati , che da. 
un Consiglio di giudici, in compagnia d' alcu- 
ni suoi familiari a cui non st apponeva altra 
colpa, che quella d'essergli amici. Mori egli 
colla più serena fermezza , e nell' ultimo pun<. 
^to scheesò anche assennatamente sul costume 
della Città. Perciocché pretendendo il carc&r 
riei^ con nna brutale impudenza che Focione 
gii pagasse la cicuta che doyea servire ad av- 
velenarlo , si pose a sorridere, e ri volto ad un 
amico, dì grazia , disse^ da per me gualche 

* ji» 3. ^/r. jirc&ippo . . 



Digitized by Google 



S4o COMPENDIO STORICO 

moneta a costui , giacché in Atene non si 
dà gratuitam ente nemmeti la morte • 

Atene sènza Focione rimale come una nave 
in tempesta senza governo. Cassandro profit" 
tò del disordine y e con una dotta sommini- 
stratagli da Antigono s'impadronì del Pireo» 
occupò la Rocca, rimise T autorità nelle mani 
di poche persone che possedevano un certo nu- 
niero di fondi ^ e pose alla testa del governo De- - 
metrio di Falero, cittadino Ateniese ^ già con- 
dannato air esigilo . Fu questo un vero dono 
di Cassandro che ristorava tutti i danni degli 
Ateniesi. Quest'uomo insigne non meno per 
l'umanità 9 politezza, ed illibatezza de' suoi co- 
stumi, che per l'eloquenza, e per la sua pro- 
fonda dottrina verificò il detto di Platone , che 
i popoli sarebbero felici quando fossero gover- 
nati da veri Filosofi • Governò egli con tal dol* 
cezza che il popolo, cosi stranamente idolatra 
della sua libertà, non accorse d'aver perdu- 
to il comando '9 e grato. ai benefizj d'un si sag- 
gio Rettore , alzò in onor suo tante statue 
quanti erano i giorni dell'anno, quasi per in- 
dicare che Demetrio non aveva lasciato passa- 
re alcun giorno senza segnalarlo con qualche 
beneficenza. 

Frattanto Antigono che cresceva di giorno 
in giorno in potenza si dichiarò protettore 
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della libertà della Grecia tiranneggiata da Cas* 
Sandro. Demetrio figlio d' Antigono , sopran- ^* 
Doniioato poscia il Poliorcete, vale a dire^ e* 
spugnator di Città, navigò alla volta d' Ate-. 
ne^ ed entrato nel Pireo promulgò d'esser ye^ 
mito a discacciar i presidj del Tiranno, e a 
render l'impero al popolo. Queste parole ^ 
bere una forza magica , e cagionarono un' istan- 
tanea metamorfosi nello spirito degli Ateniesi. 
La Città apre le porte a Demetrio, i benefizj 
delFalereo sono obbliati> atterrate tutte le sue 
statue 9 ed egli a stento avrebbe potuto salvar- 
si dal furore dell'ingrata, ed insensata pleba- 
glia 9 se Demetrio generosamente non l'avesse 
fatto scortar £no a Tebe ; donde poco dopo 
passò in Egitto • 

Gli Ateniesi si mostrarono ben tosto inde^ 
gni della racquistata libertà colle strabocche» 
voli e più che servili adulazioni con cui ricom- 
pensarono il loro benefattore. Gli onori che 
profusero in lui giunsero fino all'empietà. Non 
contenti d' aver dato ad Antigono, e a suo fi- 
glio il titolo di Re, diedero ad entrambi quel* 
lo di Dei Salvatori ; Tanno non si denominò 
' più dal nome dell' Arconte , nàa da quello del 
Sacerdote de' nuovi Dei^ si consacrò il luogo 

* OUm, \\^, A, 2. Are» AnassicraU • 
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ovverà disceso Demetrio , e vi si eresse uti al» 
tare chiamato Vara della discesa; nei punti 
4Sl sacre cerimonie andarano a Ini^ quasi ad 
Apollo, a chiedergli solennemente V Oracolo* 
- finalmente radolastone giunse tant' oltre, che 
*per un decreto diStratocle fu stabilito che do- 
vesse riputarsi atto di religione e di giustizia 
checché of^liiiasse Demetrio 

. Questo pazzo trasporto durò sino a tanto 
che la fortuna fece biaon yìso a Demetrio: la 
battaglia d'Isso decise della sua prosperità, e** 
*deir amore degli Ateniesi • Demetrio che dopo 
la sua sconfitta correva a ricoverarsi in Ate* 
ne 9 come in un asilo sicuro , vide chiudersi le 
porte in faccia , e presentarglisi un decreto 
del Popolo, per cui si vietava Tingressó in A- 
tene a qualunque Re: tratto d'ingratitudine 
che fu più sensibile a Demetrio della perdita 
-dei suo regno . 

.La Città fu poscia agitata da sedizioni > e 
tumulti* In questo scompiglio, Lacere capo 
delia Plebe, uomo noto bolo per T audacia del* 
r impresa, '6 per una feroce empietà, istigato 
occultamente da Cassa udrò, tentò di farsi Ti- 
raniio della sua patria • Fortunatamente De» 

* ÙUm, 1 so. 1 . Jrc» Egetnaco . 
2. Are* EutietnoM. * 
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metrioy .che coli' amicizia di Seleuco aveva in 
parte racquistate T antiche forze, colbe que- 
st'occasione per vendicanti assai nobilmente 
d^Atene, e ripigliarne il dominio. La Città iu 
stretta d'asse dio ^ e ridotta ad estrema perni** 
ria: il tiranno Lacare disperando di sostener- 
si f spogliata la Aocca di molti arredi preziosi si 
rifuggi nella Beozia, ove morì trucidato per* 
mano d'altri ladroni suoi pari* Atene si arre- 
se: Demetrio fatto ragunar il popolo nel Tea- 
tro, e circondatalo di soldati ^ calò dall'alto 
in atto terribile, a guisa d'un. Nume vendica- 
tore ; ma ciò fu solo per cagionar negli Ate- 
niesi una più dolce sorpi esa , quando inaspet* 
tatamente T udirono parlare colla maggior piar 
cevolesaa ed umanità , ed accordar, loro il per* 
dono, contentandosi di tenere i porti, e forti» 
ficare il colle detto Museo , ponendovi una 
guarnigione , che lo assicurasse un po* meglio 
della fede degli Ateniesi , che l'apoteosi, e lo 
statue* 

In capo a dieci anni, avendo Tolommeo^ 
Lisimaco, e Pirro spogliato Demetrio d' una 
gran parte de' suoi Stati Asiatici, gli Ateniesi 
meglio guidati e sotto migliori auspic) ,' pen-! 

sarono a rendersi pienamente liberi e indipea- 



^ A» 3. Are. ^eaetidemo * 
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denti . Olimpiodoro rinnovò le glorie dei Mil' 

ziadi , e dei Cimoni pressoché spente . Questo 
prode Cittadino alla testa di soli tredici uomi- 
ni osò assalire la guarnigion dèi Museo, e vai* 
a cacciamela* Leocrito^ suo degno compa- 
gno , YÌ peri yal<»t>samente, e meritò che gli 
Ateniesi dedicassero il suo scudo a Giove Li- 
beratore. Lo stesso Olimpiodoro 9 fatte leve 
di soldati y e animandoli dei suo medesimo spi- 
rito 9 ricuperò il Pireo ^ e Munichia, battè i 
Lacedemoni ad Eleusina, e gli fe' sgombrare 
Ville le terre dell'Attica. Demetrio però in 
mezzo a' suoi disastri accorse alla vendetta. 
La Città fu assediata nuovamente , e minac- 
ciata d' estreme mine. Un Filosofo compi ciò 
che avea cominciato un Eroe. Cratete spedi- 
to a Demetrio, colla sua sensata ed insinuan- 
te facondia seppe disarmar il nemico, e per- 
suaderlo a lasciar in pace la Grecia ^ volgen- 
dosi all'Asia, ove poi trovò un fine ben diver- 
* SO da'spoi principi, e peri ludibrio della For- 
tuna, che sembrò aver voluto far prova in 
questo celebre avventuriere di tutta la sua 
capricciosa incostanza. 

Da il a qualche tempo la virtù Ateniese fe- 
ce gU uljùmi sforzi nel luogo stésso che anti^ * 

* OUm. i»b*J, a. Are AMOÙenté. 
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«amente fa il Teatro della gloria di Sparta . 

Un diluvio di Galli, condotti da Brenno e d£^ 
Acicorio f passato il Danubio ^ dopo arer deso- 
4ata la Macedonia, ed ucciso prima lo Scelle- 
rato Cerauno , indi il valoroso Sostene , suo 
successore* nel Hegno, tentarono di penetrar 
nella Grecia • Caliippo iu il Leonida d' Atene : 
alla testa de' suoi e di poche truppe ausiliarie 
si piantò alle Termopile contrastò il passo a 
que' Barbari, e gli respinse con loro grandissi*- 
ma strage: ed avendo poscia coloro scoperto • 
il varco per cui già Serse passò , e calati per 
quello 3 tolto in mezzo il presidio delle Ter- 
mopile , Caliippo co' suoi sostenendo l'impeto 
di quel torrente diede agio ai Greci sbara- 
gliati di ricovrar&i nelle navi degli Ateniesi^ 
che con grave loro pericolo s' erano inoltrate 
• in quelle paludi per accoVrere alia salvezza 
della nazione • 

Questo fu r ultimo respiro della gloria di 
Atene. Per arrestar la potenza d'Antigono,'^ 
Gonata figlio di Demetrio , che salito al regno 
di Macedonia si rese formidabile ai Greci , A-* 
tene unita a Sparta ricorse alla protezione di 
Tolommeo Filadelfo; ma Antigono avendola 
cinta strettamente d' assedio , la Città mal 

* Oiim. Ì99. 
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soccorsa , e quasi tradita dagli Spartani che 

ricusarono di combattere , fu costretta ad ar- 
rendersi, e ricettar nel Museo il tai^to abbor* 
rito presidio ; Lo stesso Re per altro Io ritirò 
non mol^o dopo spontaneamente . Convieu pe- 
rò credere che o egli , o suo figlio Demetrio 
ve.i rimettesse di nuovo, poiché il celebre A- 
rato diSicione^ durante la reggenza » o pilI;^ 
tosto il Regno d' Antigono Dospne , ebbe il 
jgneiito di liberar Atene, iuducendo Diogene 
Capitano della guarnigione ad uscirne , me- 
diante Ip sborso di i5o talenti, di cui una 
buona parte con inaudita generosità fu dona? 
ta dallo stesso Arato agli Ateniesi, quasi in 
premio d'arer da lui accettata la libertà • 

Un tratto di superstiziosa crudeltà, di cui 
gli Ateniesi aveano date altre Volte più d' un 
esempio, irritò poi contrjo di loro la potenaa 
di Filippo, figlio di Demetrio Principe la 
.di cui ambizione non doinandava che un prete* 
sto|«raBÌmarsi.Due gioywid' Acarnani^j^iunti 
in Atene nel tempo della celebrazion de'miste- 
rj, etitfa|!ono nel tempio eoo. la folla degl'Ini- 
«iati, non prevedendo che fosse questo un de- 
litto di lesa Divinità. Tuttoché ibsse evidente 
che aveano peccato per igaorauw , furono mea- 

* Olita* 107- 
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fti a morte per impeto d'inumana pietà ; di che 
irritati gli Acarnani portarono le ior querele 
a Filippo, ehe prese il carico assai volontieri 
di vendicarli. Ciò fece che gli Ateniesi coUe- 
gattsi coi.Rodiani, e con Attalo Ae di Perga- 
mo, nemici di Filippo, ricorressero vicende- 
volmente alla potenza Romana, e chiamassero 
per la prima volta in Grecia Parme fatali di 
quella Repubblica per umiliar il Macedone* * 
Filippo tentò di sorprender il Pireo ; ma essen- 
dogli fallito il colpo slogò il suo sdegno contro 
i sobborghi d'Atene, distruggendone gliedi- 
fizj , ed i tempj. 11 timore represse i trasporti 
degli Ateniesi; ma com^ seppero eh' ei fu scon- 
fitto dal Consolo Sulpizio, e la flotta Romana 
unita a quella d' Attalo entrarono trionfanti 
dentro il Pireo, allora mostrarono anch'essi il 
valor delle loro lingue, e vollero, aver parte 
nella vittoria de' Romani, conquidendo Filip- 
po nelle sue statue, e traliggendolo nei suo 
nome* Secondo il loro antico stile fulininaro- 
no un furioso decreto con cui dichiaravano 
impuri que' luoghi tutti ov' era stato posto 
qualche monumento , o iscrizione in onor del 
Macedone, si ordinava che i Sacerdoti ogni 
anno nelle pitbbUche preci maledicessero divo- 
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tamente Filippo, la sua schiatta , i suoi figli ^ 
e checché gli si apparteneva in qualunque mo- 
do ; dicevasi infine che si avrebbe per bene^ 
merito del Popolo chiunque inventasse nuova 
ignominia contro i Macedoni ^ e che chiunque 
dicesse, o facesse cosa contraria a questi de- 
creti infamatorj sarebbe messo a morte come 
ribello e sacrilego. Con una simile intemperan- 
za profusero gli onori sopra il Ke Aitalo , e 
creata una nuova tribù, che dal suo nome fu 
detta Atcalide , posero la sua statua tra quel- 
le degli £roi Eponimi, eh* erano comé i Genj 
tutelari della Città. 

Gii Ateniesi in questa , e nelle guerre suste- 
guenti si mostrarono fedeli alleati ai liomani* 
Gli £toliy dopo la sconfitta d'Antioco^ mi- 
nacciati dMrreparabil rovina , 'ricorsero all' in- 
tercessione degli Ateniesi* Icesia loro Oratore* 
inviato a Roma , con una eloquenza che meri- 
tò gli elogj di Livio, trionfò delle repugnanze 
•del Senato, ed impetrò agli Etoli perdono^ e 
pace. 

La guerra contro Perseo che ridusse in pro- 
vincia Komana la Macedonia fu con tuttociò 
rovinosa per gli Ateniesi, che in mezzo alle 

vittorie dei loro alleati furono ridotti ad un' e- 

* Olim. i47 A. 4 , di Roma 562. 
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strema indigenza . Essi allora consultando pii£ 
i diritti della conservazion naturale che quei 
delia proprietà , si fecero lecito di assalire e sac- 
cheggiar Oropo Città confederata ed amica. Gli 
Uropj se ne querelarono a Roma y e questa 
commise l'affare a quei di Sicione che condan- 
narono gli Ateniesi a un' ammenda di 5oo ta-* 
lenti. Allora fu che si ride comparir a Roma 
la straordinaria ambasciata di tre Filosoii^ dei 
quali era capo il celebre Accademico Carnea- 
de, che sorprese e abbagliò gli spiriti C0Ì pre- 
stigi della più ingegnosa, e seducente eloquen- 
za. Ma Catone avvedutamente consigliò il Se. 
nato a dar prontamente risposta agli Amba- 
sciadori , e rimandar quanto prima questo trop- 
po dotto Sofista, che spargeva nei cuori i se- 
' mi d'un Scetticismo distruttivo di quell'entu- 
siasmo 9 ch^ è r anima del sistema morale e po- 
litico; ben conoscendo che la virtù diventa as- 
sai presto un nome , dacché comincia a dive- 
nire un problema • L' ammenda fu ridotta a'^'*' 
100 talenti; ma gli Ateniesi non pertanto lun- 
gi dal pagarla fecero nuove vessazioni ai po- 
veri Oropj, che furono costretti a ricorrere 
per ditesa e sati&iiazione agli Achei , da cui per 
una strana concatenazione d'avrenimenti eb* 

* OUm> i56 A*2: di Roma 598. 
, Ofim. »d8 A, 9 ArcAndUo: di Romaf^i. 
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be orìgine quella guerra,- che terminò colla 
distruzioQ di Corinto , diede un Pretore alla 
Grecia , e perpetuò il trionfo di L. Mummio - 
col sopra nuoine Acaico. 

Gli Ateniesi però nella unirersal dependen* 
za conservarono quasi intatta T antica lor H- * 
berta , e sarebbero stati perpetuamente tran^* 
quilli sotto U ombra 'della potenza Romana, 
se il loro mal Genio non gli avesse tratti a 
collegarsi con Mitridate • Aristione, uomo * 
vile, Cittadino illegittimo , che co' suoi costu* 
mi infamava il nome di Filosofo, fu lo stro- 
mento di cui si servi Mitridate per istaccar 
Atene dall- alleanza di Roma. Costui^ aendo^ 
si appropriato il tesoro Sacro di Delo deposi- 
tato nelle sue mani, si portò in Atene colia 
scorta di aooo soldati , datigli da Archelao 
^Japitano del Re , e vi occupò la tirannide • 
Gol pretesto d'assicurarsi dai partigiani di 
Roma spogliò delle sostanze , e della vita i più 
virtuosi, e i pi& riechi della Città; e per im- 
pedir lo scampo de' cittadini, che volevano 
sottrarsi alla sua barbarie, ordinò che fosse 
reo di morte chi dopo il tramontar del Sole 
osasse metter il piede fuor della soglia. La mi*, 
sera Città fu ben tosto costretta a provare 

* OUm, i^T ji'if di Roma 066. 
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nel tempo stesso la^criideltà del Tiranno, ed 
il furor de' nemici . Atene divenne ila piazza 
d*arnie di Mitridate , e per voler d'Ariàtion^ 
chiuse le porte a Siila, le di cui arme empie- 
vano di terrore la Grecia» Corse egli tosto ad 
assalire il Pireo, ma vi trovò una resistenza 
degna di Roma. Siila ed Archelao gareggia- 
rono di valore, e d'attività. Stanco il Koma- 
no d'assaltare indarno qnel pòrto , pensò di 
espugnar la Città colla fame, che non tardò 
molto a produrvi i soliti orrori. Mentre gli 
infelici Cittadini si pascevano di cuoi ^ e per 
sino dei carnarmi più sozzi, il loro Tiranno 

^ , attendeva a banchettare splendidamente , ed 
insultava alle pubbliche calamità^ nè volendo 

. udire a parlar d'accordo, scacciava a cólpi 
di freccia i Senatori, che prostesi al suolo lo 
pregavano che volasse mandar a Siila pér ca- 
pitolar della resa. Vi mandò alfine, ata tar- 
di* La Città fu presa , e messa a sacco; Ari* 
stione tratto dal tempio di Minerva fu truci- 
dato co' suoi: ma non bastò questa vittima;^ 
gli abitanti furono sterminati , venduti i pri- 
gionieri, atterrate le mura, incendiato Farse- , 
naie, Àtepe resa tributaria, e spoglia di di* 
ritti , di magistrati , di leggi . 

• ^. a. 
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Par ella &tta serva coli* arme, seppe trion- 
far de' suoi vincitori colle sue arti. La celebre 
Biblioteca d' Apellicone trasferita a Roma dif- . 
fuse i lumi del sapere in un popolo , che poco 
dianzi si gloriava d' un* eroica ignoranza ;^ i 
più bei Genj Ateniesi sparsi nelle case Patrì- 
zie vi diffusero la coltura ed il gusto: Atene 
trasse a se una folla d'ammiratori, e la gio- 
ventù nobile cominciò a non credersi ben e- 
ducata sò non andava in Atene ad iniziarsi , 
ben più che nei misterj di.Cerere, in quei del- 
la Filosofia, e delie Muse. • 

La venerazione dovuta alLa sede delle scien- 
ze e dell'arti indusse non molto dopo i Ro» 
mani a renderle gli antichi suoi dritti. Pom- 
peo, terminata la guerra Piratica ^ entrato in 
. Atene cercò di ristorarla dei danni sofferti da 
Siila, trattò con distinto onore i Filosofi,^ 
permise ai Cittadini di far uso delle patrie leg- 
gi, e donò air erario cinquanta talenti perchò 
fossero riparate le mura • 

Legati da questo benefizio gli Ateniesi, nel- 
le guerre civili di Roma furono zelanti par-** 
tigiani di Pompeo. Fusio Galeno, Legato di 
Cesare, occupato il Pireo tentò anche d' im- 
padronirsi della Città , ma non essendogli ciò 
Olim. 179 A,\tdiRoma 690/ ' ^ 
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k 

riuscito y desolò tutto il paese all' intorno. ''^ 
Sconfitto Pompeo in Farsaglia, Atene si ar- 
rese al vincitore , che con una nobile umani- 
tà AìHse d' accordar il perdono ai vii^i in gra^ 
zia dei morti. 

m 

Ciò però non impedì che , ucciso poi Cesa- 
re in Senato , gli Ateniesi non rizzassero 
due statue a Bruto ed a Cassio , che furono 
poste acc^into a quelle d'Armodio, e d' Arl- 
. stogitone, venerati da lorp quasi due Numi 
protettori della libertà. 

Dopo la battaglia Filippica Marco Antonio 
Signor delle provincie d'Oriente, meritò d^esr 
ser paragonato a Demetrio siccome nel valo- 
re , nell'intemperanza , e nelle vicende , cosi 
nel favore, e nella predilezione per gli Ate- 
niesi* Malgrado. il loro attaccamento a ^^"^ 
Bruto, gli trattò assai familiarmente, donò 
loro Egina^ Sciato 9 e Pepareto^ e gli colmò» 
di carezze , e di grazie • Ma poco dopo, aven- 
do il suo lusso strabocchevole consumate l'im- 
mense sue facoltà , fu costret|:o a caligiar al- 
quanto di stile, e ad esigere contribuzioni ec- 
cessive • Gli Ateniesi maestri di delicate adu- 
lazioni , conoscendo il pazzo umore di Anto- 

*OIim* iH% di Rama fp^. 
** OHm. i84 Jt.if di Roma fio» 
*** OHm. ] 85 jÌ, 1. 
JJémost. r« //. s/B 
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nio tentarono di attaccarlo nella parte più 

debole, e vincerlo con un tratto assai lusin- 
ghiero di spirito • Bramando egli d* esser chia- 
mato col nome di Bacco , a cui pretendeva dì 
som^liar nell' imprese , e certo vi si agguaglta- 
Tà nel bere , mentre passava per Atene abbi- 
gliato alla foggia di quel Dio , collo strano cor- 
teggio di Baccanti y e di Satiri y gli si presen- 
tarono in atto di cerimonia religiosa y e salu- 
tandolo col nome di Padre Libero , lo prega- 
rono a compiacerai d' accettar per isposa la 
loro Afena ( eh' era il nome Greco di Miner- 
va y come quello della Città ) : a cui egli acu- 
tamente, l' accetto ^ disse, assai volentieri , 
ma pretendo di dote mille talenti. Gli Ate* 
niesi allora prontamente, pure^ o Padre Xi- 
hero y quando Oiof^e menò sposa tua madre ' 
Semele , non la richiese di dote • accortez- 
za di spirito non valse agli Ateniesi , è con- 
venne pagar una grossa somma: irritati per 
ciò sé ne vendicarono contittuandò il medesi- 
mo scherzo, e sotto la statua d'Antonio po- 
sero in bocca di Minerva la formula del di- 
vorzio, con cui rinunziava al novello sposo . 
Sembra che Antonio di poi li sollevasse, ed 
accarezzasse nuovamente:, «.Cleopatra , gelosa"^ 

r ' • ' 

I 
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'degli onori fatti prima in Atene aiU virtuosa 

' Ottavia, cercò di comperarseli con profonder 
grazie, e favori sulla Città. Questa la pagò 
largamente d' incenso , ed Antonio, nato per 
essere un vero Eroe di Teatro, in qualità di 
Cittadino Ateniese fece alla sua Dea solenni 
complimenti a nome del popolo, pregandola 
ad accettare gli omagg I de'snoi divati adorar 
tori, tra i quali si gloriava d'esser il primo» / 

Dopo la battaglia d\Azio Tamicisia d' An-^ 
tonio non costò agli Ateniesi che la perdita di 
Egina, e d'Eretria • Negli ultimi anni d'Au- 
gusto tentarono di scuotere il giogo di Roma^ 
ma a guisa di schiavi insoleiiti' s'acchetarono 
al primo suon della sferza . Sotto i successi- 
vi Imperatori la libertà d'Atene andò a poco 
a poco ecclissandosi , benché tratto tratto get« 
tasse scintille assai vive. 

Germanico Cesare al tempo di Tiberio en- 
trato in Atene, secondando il suo gentile ca- 
rattera, voUe riconoscerla per^dleata ed ami- 
ca, e le concesse V uso d' un littore , eh' era 
una marca di sovranità i ma poco dopo Gneo 
Pisone, nemico di Germanico, appunto*** 

, ** 0/wji* J96. \ 

' O/a». 199 
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per questo- la trattò con asprezzii, e «on yili- 
pendto. 

Caligola . rapi da Atene la statua di Giom 
Olimpico e trasportatala a Roma , la decapitò 
jfer metter ri sopra la propria testa ^. che non 
àyrebbe dovuto esàisr di bronzo • 
' lie' primi anni di Claudio gli Ateniesi afflitti 
da una orribile carestia y e credendola se- * 
condo il loro costume un ilagello di qualche 
particolare, divinità con loro sdegnata , senza 
• sapere (jual ella fosse, alzarono un'ara colF i- 
scrizione al Dio ignoto ; dal che Paolo non 
meno a coorto Oratore che grande A posto-** 
Io, venuto poco dopo in Atene , prese occa- 
sione di predicare all' Areopago il vero Dio , 
ch'egli affermò es^er appunto .quei desso, che 
erano sforzati ad adorare senza conoscerlo* 

Nerone che scorreva la Grecia facendo V i- 
strioné e '1 cocchiere, s* astenne dal venir in 
Atene, perchè sapeva esservi colà il tempio 
delle Furie vendicatrici de' parricidj* C<Hnpia- 
cendosi però egli all'estremo degli applausi, e 
delle corone che' riportava, come può creder- 
si , in tutti i giuochi solenni delle Città Gre- 
che , in un accesso di pazzo entusiasmo gridò 



* Olim, 2o5 y4. 2. 

*' 011//1. 207 A.ófdi Cmto 5i. 
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dì mezzo allo stadio, che dichiarava libera"*^ 
tutta la Grecia • 

Atene profittò anch-es^a di questo dono di* 
soDorato dai nome del dotatore ^ ma non ne 
godè molto a lungo, perchè poco dopo Vespa* 
siano glie lo ritolse^ riducendo nuovamente la 
Grecia alla condizion di Provincia f e a£rer<> 
mando, non senza ragione ^ che i Greci aveva- 
no oroiai disimparato a esser liberi. Atene nel 
suo nuovo stato mantenne perù sempre (gual- 
che apparenza di dignità ; e somigliò a. quei 
Baroni, che perdute le giurisdizioni antiche,** 
conservano ancora i titoli ereditar) • Sotto il 
buon Trajano, Plinio Secondò la raccomandò 
caldamente a Massimo Pretor dell' Aca ja , di- 
cendo che sarebbe atto cmdele e barbaro ra« 
pirle anche l' ombra di libertà che le avanza, e 
spogliar delle sue leggi quella Città che fu**^* 
la prima legislatrice di Roma . 

Sotto Adriano, Atene vide brillar in parte il 
«ecolo di Pericle. Questo Principe che si pic- 
cava d' ingegno y e di beilo spiritose non pur» 
amara passionatamente le Arti , ma era egli 
stesso uno squisitissimo Artista , si recò a do- 
lere ed a gloria di onorare quella Città che - 

* Olim. aii ^.3, di Cnsto 67. 

Olim, ai3 di Cristo 7é« 
^''^Oiim. 920. 
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era h patria del buon gusto, ed esserne il ri* 

storatore ed il padre. Donò agli Ateniesi FI* 
sola di Cefalenia, e rese T autorità alle leggi 4i 
Solone, la dignità ai magistrati, lo splendore 
ai giuochi e alle feste , pe( uso delle quali ac* 
cordò loro, un regalo annuo di mille fiere sdU 
vagge j onde nello stadio se ne facesse la cac* 
eia • Ristorò i pubblici edifizj. e n'eresse di nuo*» 
vi, fra i quali il magnifico tempio di Giove 
Panellenio^e di tutti gUDeì, ben d^no dell'Im- 
peratore, e della corte dell'Olimpo. Splende- 
Ya esso per , x2o colonne di marmo Frigio ^ e 
ddlo stesso marmo brillavano le mura dei por- 
tici^ v' erano annesse varie celle col tetto com- 
messo a oro ed alabastro , fregiate di preziose 
opere dei più celebri pittori: aggiungevasi un 
Ginnasio con altre loo colonne di marmo Af» 
fricano, ed una doviziosa Biblioteca ^ per uso 
de' Professori, e degli studenti • Non eoatento 
di ciò fabbricò un' intera ala della Città « la 
quale meritò riscrìmoé: Qu^ta mm é più 
la Città di Teseo, ma d* Adriano. Le feste 
Adrianaliy la nuova tribà Adrianidei e T^po* 
ca della venuta d'Adriano introdotta ne' fasti 
Attici perpetuarono, la memoria delle sue b^* . 
neficense, e la gratitudine degli Aleniesi. 

* Olim. di CristQ i3s. 
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n medesime spirito animò i TÌrtao6Ì sucoes-' 

sori d'Adriano, Antonino Pio, e Marco Aure» 
lio, il primo de' quali compi il famoso acquk 
dottò di marmo bianco , incominciato dal suo 
antecessore ^ V altro accrebbe il numero dei 
Professori , e assegnò loro ben generosi stipenv 
d|. A' loro lempi fiori il celebre Erode Attico, 
eh' ebbe in sorte d' aver per allievo il grande 
Imperatore l'ilosofo, onore ben più lusingliie- 
ro del Consolato , a cui Antonino Pio lo pro- 
mosse. Quest'.uomo dotto e facondo fu inoltre 
d'una ricchesza, magnificenza, e munificenza, 
regale. Non pur Atene, ma la Grecia tutta fu 
•parsa dei monumenti della aua* generosità^ 
Non v'era Città che non dovesse a lui mura, 
o tempi, o statue, o teatri, o bagni, 6 canali^. 
Fra i molti suoi edifizj s'ammirava in Atene 
sul fiume Uisso. un intero stadio da lui costruì- 
. to di marmo bianco, e un teatro coperto di 
cedro, opere che secondo Filostrato gareggia* 
vano colle più splendide della grandezza Ro- 
mana . Tanta ricchesa^, e più forse tan ta vir* 
tù eccitò r invidia ch'è pià spesso irritata ehé* 
oppressa dai benefizj . Gli Ateniesi npn arros- 
sirono d' inviar all' Imperatore Demostrató 
emulo d' Erode , uomo d* elotjuenza , e di cre- 
dito ad accusarlo, di aspirar alla tirannia. ^ 

• Oiùn. 9S7, ^.4. 
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Marco Aurelio si contentò di castigar alcun! 
de' suoi liberti, che si abusavano un poco del- 
l' autorità del padrone. Erode si ritirò. tran-* 
quillamente in Maratona sua patria, ove mo* 
ri lasciando per testamento una mina per an- 
no da distribuirsi a ciascheduno degl' ingrati 
Ateniesi , che tardi pentiti della lor colpa , lo 
piansero come un tenero padre , e lo seppelli- 
rono pubblicamente colle pià splendide ese- 
quie. 

Settimio Severo 9 troppo memore di qualche 
picciolo affronto che nella sua gioventù avea 
• ricevuto in Atene di venuto Imperatore , ebbe 
la viltà di vendicarsene spogliando la Città di"^ 
molti suoi privilegj; ben diverso dal buon Lui- 
gi XII, da cui usci r aureo deuo; che il He di 
Francia non rammentava V ingiurie delDu" 
I ca d'Orleans* 

Atene tranquilla sino a Valeriane, /sotto il 
suo impero minacciata d' un' invasione de'jbar-* 
. bari riparò alfin le sue mura ; il che però non * 
impedi che sotto Gallieno, vii successore, e fi- 
glio insensibile di Yaleriano, ella non fosse- 
presa dagli Sciti j se non che questi furono ** 
poscia sconfitti da Dessippo» ultimo degli A te- 

* 

* òlim. 243 A,\, • • ; * 

** OLim* a4i A. a. 
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niesi , che simile a Senofonte, era Storico e Ca- 
pitano ugualmente illustre • 

' Costanti no , che nclld guerra contro Licinio 
ebbe soccorsi dagli Ateniesi /gli favori, ed o* . 
norò, e benché Inìperatore si compiacque * • 
del titolo di Stratego, e Arconte; e diede 
al Goyemator d' Atene quel di Gran Duca • 
Costante suo figlio chiamò a Koma il celebre 
Sofista Ateniese Proeresio , meraviglioso per 
la sua facondia estemporanea, che ottenne** 
Tonor d' una statua con questa sublime iscri- 
zicne: Roma sovrana delle cose al Sovrano 
dell' eloquenza . 11 merito, di Proeresio tornò 
in vantaggio della sua patria , che per suo meìE- 
zo ottenne da Costante il dominio sopra molte 
isole dell' Arcipelago • 

Giuliano, a cui Tamor delle lettere avea 
fetalmente ispirato il fanatismo del Gentilesi- ' 
mo , non potea non amare , e pregiar altamen- . 
te Atene disseminatrice e creatrice, di Dei. 
Quindi allorché fu costretto a ribellarsi airim- 
. peradore Costafizo diede agli Ateniesi la prova 
più grande di stimà facendogli in certo modo 
guidici della sua causa , coir indrizzar a quel 
popolo -una lunga lettera , con cui giustifica 
eloquentemente la sua condotta. 

* Oiim. 276 A. X, ' ' ' » 

** Oiim. 281. 
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Dopo la morte di Giuliano lo stabilimenti 
totale del Cristianesimo non doveva ess^r mot . 
to favorerole ad una Città , che potea dirsi 
la rocca dell* Idolatria y ove la Filosofia stessa 
era da qualche tempo infetta delle su'pentisio- 
ni Teurgiche , ed in cui Terrore aveva com« 
pÌMCì le Belle Arti ^ e ministro il Genio. Pmé@U» 
sotto Teodosio i ministerj, i giuochi, le fèste de* 
gli Ateniesi farono iateréniéifte aboUte^ lift: 
il pio zelo deTedeli poteva non segnalarsi col-: 
l' infierir santamente contro le tele^ ed i ^ 
mi, jin cui spiravano ancóra gli avanzi della 
semiviva JLdolatria , per alzarne rc^hi e trefei 
alla Religione regnaìNEè^. ' • ''^^-^ ''^ '^fi^.^ry, 
, Neir impero d' Arcadio, Alarico Re de*Go-^ 

ti, desolata la Grecia , etitnòi» AlMiiètladeii 
jvestò; benché 2jO|^imOy divoto Pagano , ci as- 
' dcuri: eh* egli )vi enl^eoiifto^miica^ e f k 1mìò< 
illesa y e ciò perchè gli apparve sulle mura Pai- 
|a4earma^ che Ifl^ni^^ 
credibile che questa visione fosse tMtar'A^So-i^ 
Simo I sena» eb^J^/^iceL^yL-SL^ 
to 4 éhe tutti gii ^^ttc^i coÀtémporaneÌ»)lt 
accordano, in dìre^che^M^e sQggiacqua ^.de-^ 
stino détf^n^e ptòvè^^ do^< 
po^ sconfitto Alarico, puj:g^ JeGf^cià da quel^. 

* Olim. 289 ^.4, di Cristo 38o. 
'^Oiim.»9$AA,diCri$t9^ 
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la peste y fed entrò trionfalmente in Atene; ma 
dia coatuttociò rimase cosi malconcia , ed 
fausta , ehe per detto di Sinesio ràssomigliwa 
ad un cadavero^ le di cui viscere sono cor-- 
rose dai inermi ; ni gli a^aniui più che la 
pelle . 

• Per buona sorte pochi anni appresso ^ Ate« 

ne ^ e la Filosofia ebbero [la gloria di dar u« 
n* Imperatrice al tropo d'Oriente nella per*"^ 
sona della celebre Atenaide, figlia di Leonzio 
Filosofo j che fatta sposa di Teodosio II fu det* 
ta Eudossia j e , niostrossi uguahnente degna 
dell' impero per beile&aa , per virtù , e dottri- 
na. E rerisimtle che Tionalianiento d*»iiaCit« 
tadina Ateniese recasse alia sua patria splen* 
dtìte insieme, ed utiUtà • Atene Iti poLttnora* 
mente circondata di mura ed abbellita di fab- 
briche dall' Imperator Giustiniano^che aven***. 
do riordinate e ripulite le leggi credette anche 
alio dovere di aver cura d' una Città che fu 
la prima a render con esse 1' Europa colta e, 
soeietrole» 

- Da questo campo Atene sp aìrtsce dalla Sto» 
ria per sette secoli , sia per mane ansa di mo- 
numenti, sia perchè realmente godesse in tut- • 
to quel t^mpo d'uua pacifica oscuriti* Ella 

* Olim. 5oo J.i, di Cristo 42i. 
Odim. 4* su di CrUio òia. 
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torna in scena nel secolo XIII. Assediata du0 
volte indaroio ^ da Teodoro Laacari, che da 
. Baldovino, Conte dì Fiandra , fu poi sotto* 
messa dal Marchese Bonifazio , da cui passò 
sotto il dominio de' Francesi che vi si manten- 
nero sino al memorabil Vespro di Sicilia . Sot- 
^ tentrò alla Signoria di quella Città un cer- * 
to Delves della stirpe . dei Re d' Aragona , do- 
po la di cui morte renne in potere di Ba jazet- 
te Sultano dei Turchi. Succedettero a questo 
i Catalani , che sé ne impadronirono sotto la 
condotta d' Andronico Paleologo: ma questi 
da li a non molto ne furono scacciati per ope* 
ra d'un celebre Avventuriere Italiano, che 
poteva sembrare uno degli antichi Ateniesi' 
risorto a difender la patria . Fu questi Rinieri 
AccukjuQliy Cittadino d'una Repubblica , che 
per molti rispetti potea dirsi l'Atene d' Italia. 
La Signoria d'Atene, come pure della Beozia^ * 
continuò per qualche tempo in questa farai-» 
glia^ ma in hne sotto Franco, il quinto di que- 
sta schiatta, Atene fu come ingojata dalla for^ 
midabil potenza di Maometto II, il quale ** 
però, ad onta del suo carattere di CoQquistato» . 
re, la trattò con molta dolcezza ed umanità. 
Tali furono le vitende < Atène . £Ua ben- 

* A. ia8«. 
» A. Ubò. 
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chè da molto tempo non sia che un ombra ^ 
«opravvive ancora a &è stessa neir opere dei 
suoi Scrittori, regna col nome, e conta nel- 
l'Europa tanti Cittadiai zelanti ^ quanti sono 
i coltiratorì delle buone lettere • 
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